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ALL'ILLVSTRISSJMO. 
ET ECCELLENTE 

SIGNORE 

IL SIC. FRANCESCO 

GALEAZZO PINELLI, 

DVCA DELL' ACERENZA, 

E MARCHESE DI GASATONE . 

g^ ^^^g^ M VESTO libro fi finte di tal 
É/y^^^\^S^^% manie ra obligato alla benigni 

, tà di V E. che non hà l 'a/c ia- 
to à me Irbertà d konorarlo col 
nome di chi più mi piacejfe • 
Non volendo altro Jplendore 3 
che del nome di colui fauttori- 
fà del quale ìkà tra/portato 
in quefio nofiro idioma > è In 
liberalità (hà fatto wfeire àluce . Sicortefe y e fi pro- 
pitia hà fperimcntatojamano di V.E. che n eli t mani 
di lei prima che nelle mani dt qualunque altro » chc^ 
fia, egli defideradi capitan V Ne dalla fiampa iàfgli 
voluto vfeire >fi non marchiato delthonorato fuo no- 
me, perche ò intenda , che benché compro da altri à 
fualfi voglia gran prezzo; con t ut toc io egli mai non 
farà a* altri che fuo. Se qualcb'vno dalle fue medi- 
cine farà guarito* egli altro premio non ne vorrà , 
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»0« e he ne renda grafìe à V. E.frà lei fila ]fieo- 

< no/c a , cficonfcflt Migato . /e prejentarlo àV. E . 
»0# prete/o altra lode, che di ffdcltffimo efecutore^ 
del giuftijjtmo voler di lui. con che le fi humihffim* 
r'tuerenzajn Napoli dal Convento dt Santa Mari* 
della Stella li i.d'Agqfto. 1626. 

< D. F. S. /ffltfrjf. <*r Eccellenti/?. 



ttumitìfsìmo Oratore 



,. Fr.Giouanne Germano * 
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- Ad idem. 

ST tibi fulgenti Prioceps in ftemmatc 
Pinus 

Plurima , qu* formam còrdis amici, 
refert. 

f ons vitae cor : noftri te P^onisomnis 
Ars petit; vt longo cor ferat or be dies » ■ 
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SSENDOMI fatopiù vol- 
te da alcuni Signori Medici 
miei amici, e Padroni coro- 
mandato, che tradu ceffi di 
lingua Francete in Italiana», 
qucfta fatica, accioche l'Ita- 
lia non fonVpriua!d'vn ope- 
ra di cofi Uluftre Medico , 
hò procurato con molta accuratezza di farlo , fi 
perl'obligo^che tengo all'Autore, qual e (tato mio 
Maeftro neirAnatomia,come ancora per la molta,e 
ftretta amicitia , & communicanza delie cure me- 
dicinali , ch'ebbe con mio Padre in tempo , ch'egli 
Jegeua nelle prime Catedrc d'Auignonc, e di Mon- 
polier . Ma le alle volte nella traduttione non fro- 
lleranno cjuella politezza difauella, e proprietà di 
paro!e,ch à buona opera fi richiedevi feuferanno, 
fapendo, che la mia lingua materna in tutto è di- 
uerfa da quello linguaggio . Sono anche certo > 
ch'alcuni mi taccieranno, ch'io mi fia in cip impie- 
gato>effendoReligiofo,& hauendo lafciato il mon- 
do, onde douea ftarmcne più tofto in Celta, e qui- 
ui fpender'il tempo à piangere i mieipéccati; a*; 

2uah breuementecon carità rifpondo,ch'i Religio- 
ancora hanno alcune hore di recreatione, eque-, 
ftehòiofpefodoppo i diuiniefferciti j perfaiute del 
Corpo humano, acciòche conferuandofi fano, rejn* 
fdagratie à Dio noftro Signore . Viuete licci » 
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Domenico Antonio Gallo Academico 
impaticnte dell'Infuriati 
all'Autore-*.- 

FELLA matura età ^ che bencP off rejfa 
\ Da patini none mai di^viuer fianca > 
E benché zoppo il piè y la chioma bianca 
Pur camina al fuofin curua idime/Jìh 
ForadefiderabtlinfefteJJa 

Pel fenno , è per l'honor che la rinfranca; 
Se pel naùo calor>ch 'in leifol manca 
Non fuffe imagindi miferie efprejfa* 
Et horGermano^ctì emulo del tempo 
Il tempo opprime : tua mercè dtuiene 
Vi è più defide r abile è leggieri. 
Anzi the fiofjb>à gareggiar col tempo 
Da fil p&graueè le più grauipem 
Binoucllaà tuoi raiPenke altera . 
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Eiufdem Epigrammi ad Autorera ; 

....... 

ESSI MA congerìes morborum e/i ègra 

feneBus . 
Cui tamen ipji piam reddis amicus 
opcm . I 
£%uadruplicique tuo prebes medie amine cunei h % 

Equibus afficitur vita caduca malis. 
Einage contici at per longam Claudius artem 
Nam vnofubfcnij dogmate cunei a iugas . 

*p&> <f*# y&y 

- • . 
De Fratre Ioanne Germano Operis 

Auftore-> . 





Frane, de Pct.Iurifconf. ad Icflorcm-i . 

i 

ERA! ANO germana datut noua nor* 

ma medendiy 
Germen ApoUineum j germinai vnde^> 
falus* 



No* Frate* Simon BacKelier 'coriut 

Ord.Minorum S. Francifci de Pau- 
la Correttor Generali*. Diletìono- 
bis in Chrifto Fr. Ioanni Germano 
eiufdem Ordinis S. in D. 

TRansIationern cuiufdam' Libri Domini du 
Laurens Medici RegisChriftianiffimi quatn e 
Gallico in vulgare Italicum fecifti,& Commentari* 
inpratfatum Librum à te meditata ,facultatem tiJbi 
facimus ea typis mandare ferii at i s de iure feruandis. 
In quorum ndem prefentes dedimus Roma* inno- 
ftro Sandiffima? Trinitaria Conuentu prid. Calead. 
Februarij. 1616. 

Fr. Bachelier Gen. 
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PRIMO 

DISCORSO 

NEL QVALE SI TRATTA 
dell eccellenza della vi ft a,e del 
modo di confermarla. 

Chel Ccruello è laverà fede del? anima-fi per queftt 
•scafane tutti gli organi delti fenfi fono 
collocati dintorno à lui* 

C A P. I. 

'Anima delfhuomo è la più 
nobile,e più perfetta forma, 
che fia fotto la volta del Cic 
lo, portando per fegno , 
mcrchio della fua eccellen- 
za la viua,e vera im agiti c del 
fuo Creatore ; benché ella-, 
fia tutta fimile à fe,immatc- 
riale, indiuifibile, per confc- 
quenza tutta in tutto il corpose tutta in ciafchedu- 
na parte di quello; nondimeno per h diuedltà del- 
le fue attioni , perla differenza de gli inftrumenti , 
delli quali ella fi ferue ,& per la varietà de gli ob- 
ietti , che gli fono propofti 3 ella pare , e fembra al 
volgo ,ciTere in qualche maniera diuifibile,Lime- 
defimi Filofofi > vedendo le fue più nobili potenze 

A rilu- 




% Dell'eccellenza della vifta , 

rilucere più yjiaparte,chm vn altra,rhanno vo* 
luto collocare, &quafi confinare in vna fola parte: 
Così li Theologi ftujfiti delle roeràuiglie,che fi veg 
gonocon più apparenza nel Cieio,che in alcun'al- 
tra parte del mondo dicono >U Cielo efTere il Tro- 
no di Dio, benché lafuae(Tenzafiainfintta 3 incom- 
r prehenfibile , & ch'ella seftende per l'ampiezza di 
opinioni tutt0 quello ch'è . Hero^filo ha creduto,che f anima 
ddU fede fia collocata nella fola bafe del Ceruello . Xeno- 
delVani» C rate nella fommità.del!a tetta : Erafiftratonellc-J 
duemembrane,chegl Arabi chiamano Madri: Stra 
tone in mezzo delle fopraciglie . Empedodeac— 
compagnato dall'Epicurei 3 & dall'Egitti) nel petto: 
Mofchione in tutto il corpo : Diogene nelle arte- 
rie: Heraclito nella foia circonferenza : Hcrodoto 
nelle orecchie: BJemore Arabo, & Sireneo Medi- 
co, con Cipriano ne gli occhi , perciochein loro fi 
rimira come dentro vno fpecchio tutte le palfioni 
jdell'anima.Ma quelle non fono al mio parere altro, 
che chimere, vanità,& pazzicvi è bene più d'appa- 
renza all'opinione* di quell'interprete della natura 
jf^T opinione Ariftotele,che fi pensósi Core edere la vera fede^ 
d'jArìfio" dell'anima , percioche il fuo principaf inftromen to , 
ch'è il caler naturale,iuifi ritroua : e (dice egli ) et 
fereil primo à riceuere vita,& l'vitimo à morire* 
folo conferuatore delii fpiriti, origine delle veno » 
arterie,^ nerui,principale authore della refpiratjo- 
ne,fonte viuo, & forgente di tutto il calore , conte- 
nendo dentro il fuo canale vn fottiie, e raffinato 
1 fangue,che ferue come vn brafeiero, per allumare , 

& appicciare tutti gli altri picciolifochi >in fomma 
; p t f vnico Sole dei picciol modo, & all'ifteffo modo § 
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E modo di conferuarla, § 

che ICiefo è primo principio > dal quale dipende—' 
no tutte le generationi, & alrerationi elementari, il 
Core è il primo principio di tutte l'attioni,e moui- 
menti del corpo, Il Cielo produce effetti maraui- 
gliofi per ilfuo moto, per iafua lucc,e per lefue in- parati**: 
fluenze ; Il Core per il fuo moto continuo , ( àvt-j del Cielo 
non ci deue dar meno ftupore,ch'il fluflb,e refluffo CQ 1 Core '- 
dell'Oceano ) e per l'influenza del fuo fpirito , ani- 
ma,& auuiua tutte le parti, gli dàquel bello, e ver- 
miglio colore , e trattiene il loro calor naturale . Il 
moto, e la luce alli corpi fuperiori fono frumenti 
delle intelligenze, e del Ciclo : delie intelligenze » 
Come del primo motore immobile : del Cielo , co— 
medel primo motore,che è moffo. Il moto del Co- 
re^ fuo fpirito,che (icommunica,quaiì in vn mon 
mento come la luce, fono inftrumenti dell'anima , 
e del Core,* dell'anima come del primo motore,che 
non è punto moffo;del Core come del primo mo* 
tore,dieè morto dall'anima. E dunque il Core,fe- 
códo la dottrina de i Peripatetici^ che è la vera fede 
deJl'anima/olo Principe,e gouernatore in quefta_i 
tanto ecceilente,& ammirabile economia del Cor- 
po . Chrifippo , e tutti gli Stoici hanno feguito il 
medefimo parere, & hanno creduto, che tutta la,* 
circonferenza delle parti, che noi dicemo Vitali , fi 
chiamaua Thorax: Tapiro ^r^n che vuol di- 
re conferuatore della parte diuina , perche cufto- 
difee, e conferma quel diuino intelletto d' Ana- 
ssagora , quell'ardente calore di Zenone, ripie- 
no di vn milione d'artificij, quell'ammirabile fo - 
co , che Prometheo pigliò dal Cielo , per animare 
« viuificare l'homo, quello fpirito remouente, dei 
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4 Deìl eccellenza della vifta ; 

quale Theocbrito fa tanto cafo. Ecco comequetlì 
Filofofì hànodiuerfamente parlato della fede delf- 
anima . Io non voglio punto perdere il tempo ad 
f efàminare particolarmente tutte quefte opinioni • 
Mia intentione non è qui di difputare, contentan 
domi folo dire fempliceméte la verità.perche m'af» 
ficuro, ch'ella farà affai forte , perriuerkre, e met- 
2??^ [tereà terra tutti quefti falfi fondamenti. Iodico 
vero feg - dunc l ue > cne 'a principal fede dell anima è il cer-* 
gio delia nello > percioche tutte, icfue più belle potenze iut 
mma. s'alloggra«e , e gli fuoi più nobili effetti maggior- 
mente vi riluceno . Tutti gli organi del mo to, fen- 
fo,imaginutioncjdifcorfo,e memoriamo fi ritrouano 
dentro il cérucJ!o,ò ne dipendono immediatamen* 
Tnnfi° ne ^ e - L> anatomia ci fa vedere con gli occhi, che dalla 
bafe del ceruello efeono fette gran para de nerui > 
che fe ne vanno tutti fubito à portare li fpiriti ani- 
mali à gl'organi de i fenfi , & non efeono punto 
fuor delia tefta,fe non il fefto, il quale fi diftend^ 
infino alla fommità del picciol ventre.Noi vedemo 
vfeire da dietro del Ceruello, (doue il grande, & il 
picciol ceruello fi rincontrano ) quella ammirabile 
coda, quella bella, e bianca medolla dorfale s chc'i 
Sauionel fuo Ecclefiaftico chiamò Corda d'argen- 
to, che è curiofam ente conferuata dentro d'vnoCa 
n3le,che Lattando chiamò facro. Da lei li vede na- 
feere vn milione de piccioli nerui , che portano la.* 
potenza del mouere, e fentire à tutte le parti >chc 
Sctonda. oc fono capaci . Si fcuoprono tutto all'intorno del 
ceruello collocati gli fenfi efteriori, che fono come 
corricri,e melTaggieri delfintellettcparte fourana 
dell'anima . Quando fi fcuoprono ( dice Philone ) 
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E mòdo di conferuarla . y 

le guardie dVn Principe , fi giudica > che'l Principe 
non è molto lontano: Noi vedendo tutti liCortig- 
giani, e miniftri della ragione gl'occhi , l'orecchie > 
ilnafo,Ia lingua fituati, e podi nella teda : douemo 
per confeguenza giudicare, che qucfta principerà 
non è troppo lontana. L'efperienza ci fa conoicere, Te 
ch'il ceruello è alterato nel fuo temperamento , fe 
egli è troppo fcalfato, come auuiene a gli frenetici, 
ò troppo raffredato, come a gli melanconici, cor- 
rompe fubito tutta l'imaginatione, perturba il giù- 
diciojdebilita la memoria, quello che non arriua-j 
puto alle malattie particolari del core : come nella 
fcbre Etthica,&inquelli,che fono auuelenati. L'a- 
nima(dice il diuino Platone ) non fi compiace pun- 
to in vn ceruello troppo molle, ne troppo denfo , ò 
duro,ma richiede vn buon temperamento . Se la-* 
conformatione della tefta,fia tato deprauata, ch'el- 
la fiaò troppo grande, ò troppo piccola, ò chefia-t 
appuntita come quella, che fi legge in Homero di 
Therfite,'ò del tutto rotonda, fenz'eflercomedeue 
effer naturalmente piatta per li lati, n'apparifcono 
tutte le attioni dell'anima deprauate , e fi chiama- 
no tette pazze fenza giuditio, e fenza prudenza^ , 
che ci deue far crederé,che il ceruello è così buon' 
organo di tutte l'attioni, come l'occhio della vifta. 
Di più quella figura rotonda , ch'è particolare all'- 
huomo , quel capo eleuato al Cielo , quella-, 
gran quantità di ceruello , ch'è quafi incredibile , 
dimottrano bene, che l'homo ha qualche cofa nel- 
la fua tetta più che gli altri animali.GliSauij d'Egit- 
to l'hanno ben conofeiuto, quando non giurauano 
folo che per il capo , confermauano tutti gli fuoi 
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6 Dell 1'eccellen zi dell a villa; 

concordi & accordi per la tefta > & prohibiuano di 
magiare del cerucllo danimali,per l'honore,e riue* 
réza, che portauano à quella parte : Io credo» che'l 
mal caduco non è flato chiamato lacro dagli anti- 
chi per altra ragione,fe non che occupa la fuprema f 
c facra parte del corpo: Al che s'aggiunge quel che 
j da Paolo Iurifconfulto è ftato determinato, cheef- 
fendo vn cadauero difmébrato,e fepolto in piùluo- 
chi , e facendoli fecondo la religione de* Gentili il 
luogo religiofo per la fepoltura del corpo h umano, 
£ quello fia luogo religiofo, eia vera fepoltura, doue 

è fepolto il Capo, come membro più principale del 
corpo,dal quale ci viene raprefentata l'immagine di 
ciafeheduno , donde l'vn dall'altro vien conofeiu- 
to . Riconofcemo dunque il ceruello per la ve- 
ra fede dell'anima , principio del mouimenro , 
fentimento , & di tutte le fuepiù nobili operatio- 
ni . Io so bene , che qualche fpiritocuriòfo mi di- 
Tercheil mandarà, com'è poffibiIe,che il ceruello fia ilprin- 
ecruellono cipio del fentimento , mentre che è affatto inferi- 
ta m{ju se ffoij e J come p U0 e (f erc fauthore di tante belici 
umehtQ. att i on j jmcntre ch'è freddo, e che l'anima niente-» 
puòfenza il calore / Maio li rifpond ero , ch'il cer- 
uello non ha fentimento alcuno particòiare,à cau- 
fa che effendo la fede delli fenfi communi doueua 
giudicare di tutti gli obietti fenfibili. Hora vn buon 
giudice deue eiferfuora d'ogni patiìone,e tuttil'or- 
gani ( dice Ariltotile ) deueno efier fenza qualità 
Così il Chriftallino principaf initrumento della vi- 
lla , non hà colore alcuno, l'orecchie neffurto fono 
particolare , la lingua nitfun gufto> cììt le per forte 
auuiene , che vn'organo fi iafeiakerare, come s'il 

cn- 
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criftaHino diuenti gial!o,ogni cofa, chefiprefente- 
rà all'occhio comparirà del medefimo colore . Co- 
me dunque ilceruellonon vede,ncode,non odora, 
c non gufta cofa alcuna • Mà giudica molto ben^ 
de colorirei fono, odore* e faporc : cofi non era-» 
raggioneuole, eh* haueffe vn fenrimenro particola* 
re del tattiche ghfaceffe rcfentirefccceiìidelle^ 
qualirà,che fi chiamano trattabili.GIi baftaua d'ha- 
uerne la conofcenza,& ilgiuditio.Quanto all'altro 
puntolo dico, che'lceruello è attualmente caldo , 
e che non può effer chiamato freddo , che ha per 
comparatione del core. Era neceffario , che foffe di 



quel temperamento per temperargli (piriti, ch'era- ***** il 
nodi natura difoco, per ritener le (petic, e per con- Idrato* 
feruarle longamente: Perche s'il cervello era così 



caldo,com'il core, harrebbe fempre perturbatione, 
e feditione, fra le più nobili potenze dell'anima^ : 
tutti gli fenfi farebbono difperfi,tutti li mouimcnti 
disregolati, gli difeorfi temerarij, e la memoria af- 
fatto inconltante,come fi vecre a gli Frenetici.Dun- 
que niente ei può impedire à riconoferre il ceruel- 
lo per la più nobile parte del corpo . Quel magnifi- 
co,&fuperbo edificio dell'anima, quel bel Palazzo 
Reale, quella facra Cafa di Pallade, quella Torr<L-> 
incfpugnabilc circondata d'offa , come di forti mu- 
raglie, doue è la potenza fuprema dell'anima ( 10 
inrendo laraggione) che comprende, & abbraccia 
tutto 1 vniuerlo in vn'momento fenza toccarlo,che 
volteggia per l'aria , defeende dentro il fondo del 
Mare , e s'inalza a vninftante di fopra gli folari de' 
Cieli , fi {palleggia fra quelle fale , mifura le fue di- 
ftaaze> communica cori gli Angeli , penetra infino 

al 
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Dell eccèllenza della vift* 



a! trono di Dio,& allora ch'il corpo è addormenti 
to fi iafcia per vn fanto volo , ò'per vn dolce ratto 
antofiafmo trafportare innanzi allo fpecchio Diufc 
no Archetipo: in fomma èognicofa (dice Arifto- 
tile) hauendo ogni cofa per potenza : doue dico io 
quella gran Principcfla hà voluto alloggiare, come 
dentrodella fuafortelezza,ò Cittadella,pcr coman 
dare alle dueraggioni bafle,per ritenere in freno le 
due potenze inferiori: ( lo intendo f irafeibile > eia 
concupifeibile ) ch'erano quafi fempre difpoftealla 
riuolta . lo ardirò ben di pattar più manzi, e potrò 
ben delli primi dire,che non vi è folo cheì ceruello, 
che fi poffa chiamare nobile, e fuperiore al corpo , 
che tutte le altre parti fono fatte per il ceruello ,e 
Bcllddimo li reridono tributo, com'à loro Rè . Ecco la mia dc- 
J Ati °uZ* moflratione,che è cofi chiara,com'il Sole . L'homo 
^"dittar non è differente dalle beftie , per altro che per la_» 
utile* ragione : la fede della ragione » è al ceruello : è ne- 
cellario per ragionare, e difeorrere ,che l'imagina- 
tione raprefenti all'intelletto gli obietti tutti puri» 
& immateriali, e fuora d ogni qualità corporale* • 
L 'immaginationenon può dà fe m edefim a concepi- 
rete gli fenfi efteriori,che fono li veri riportatori y 
& fedeli ambafciatori,non liraportano.E flato dun 
que necelfario formar gli orgamdelli fenfi, gli oc- 
chiale orecchie, il nafo, la lingua , e le membrane* 
tanto interne,come efterne. Li fenfi per riconofee- 
re la varietà dell obietti,hanno hauuto bifogno d'vn 
mouimcnto locale : perche fhomo noa mouen-* 
doli d'vn luogo,&elfendo immobile come vna fta- 
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commodità, e pcrfettionc de fuoi fenfi , hauert-j 
alcuni organi del mou imcnto : quefti inftrumenti 
fono duejii nerui,e li mufcoli ; li nerui per la conti- , 
nuatione, c'hanno col fuo principio , come l'hanno 
gii raggi col Sole, raportano del ceruello la poten- 
za fugellato in vn corpo ben fottile , che Io fpirito 
animale ; li mufcoli come buoni foggetti obcdifco- 
no àquel commandamento, e muouono inconti— , 
nente la parte,dilatandoIa,e piegandola come pia- 
ce aIfimmaginatione,& appetito . Il ceruello dun- 
que commanda;, il neruo porta il commandamen- 
to,il mufcolo obedifce, e fi ritira verfo il fuo princi- 
pio . E della medefima maniera , cb'vn buon Ca- 
uallerizzo maneggia con la briglia il fuo Cauallo V 
lo fa voltar à dietro, dritto, alla finiftra > ò come gli 
piace : cofiil ceruello per via delli nerui,dislunga,ò 
ritira li mufcoli . Quelli dui organi dei mouimen— 
to volontario non potrebbono fufllftere , ne pigliar 
fimprefa delle loroattioni,G nonfuifero appoggia- 
ti fopra qualche corpo foIido>& immobile . E (lato 
neceffario dunque fabricar lecolonne, che fono le 
o(Ta,òie Cartilagine,doue nafcono li mufco!i,e do* 
ue fi vanno à terminare : 1 offa non poteuano effere 
gionte fenza Jigamento, per elTer fermi,era neceffa* 
rio anco coprirle delle loro membrane. Tutte qùc- 
fte parti haueuanobifognod'vn Calor naturale , e 
di nutrimento per la loro conferuatione: quefto Ca 
Iore,queft'alimento venendo d'altra parte,doueua- 
no elTer condotti per via di Canale, che fono le ve- 
ne, & l'arterie: l'arterie doueuano pigliare li loro Comlufa 
fpiritida qualche fonte, ò principio eh e il Core : 
le vene pigliauano il fangue dalfegato , che è con- 
fi ferua- 
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feruatorio communc . Di maniera che brfogna ri- 
montando per la medefima fcala doue noi veniamo 
àdefcendere,il Core, & il fegato non fono flati fat- 
ti per altroché per trattenimento-dcl Calore di tut 
tele parti; l'offa e Cartilagine per feruire d'appog- 
gio alli mufcoli>e nerui, infìrumenti del moto vo - 
lontario , per la perfezione delli fenfì : li fenfi per 
rappefentaretutti l'obietti efterniaH'immaginatio- 
ne : l'immaginatione per raportare le fpetie priui 
d'ogni materiaàla ragione,'che le dàdopò in guar- 
dia- à la memoria>come à fua telbriera . Di manie- 
ra che tutti obedifeono allaraggione, & il ceruello 
effondo il vero- feggio della raggione, bifogna dire, 
che tutte le parti dei corpo fono fiate fatte per il 
ceruelio,&deuono riconofcerLo per loro fuperiore* 
Io raportaro vn'altra dentoftratione , che. non è 
al miogiuditio eomrcume,per dimoftrar l'eccellen* 
za di quefta parte, & che ella dà la forma, & perfet- 
tione à| tutte l'altre parti . Perche è vcriffimo,che 
dalia forma , & quantità del ceruello dipendono la 
groffezza,la grandezza, àpicciolezza, & in vna pa- 
rolaia figura della tefta, perche il continente* fira- 
portafempre al contenuto x com alfuo principio . 
Allatefta fi congiunge la, fpina, che comporta di 
vintiquattro vertebre^ de l'oiìofacro,.cfoe.fa quel, 
cheli chiamaci tronco del Corpo . Se il bufo del- 
la tetta doue deue vfeire la medalla* e grande , è di 
bifogno che le vertebre fiano larghe . Sopra quefta 
fpina,ò vertcbre,come fopra il fondo d'vnanaue— * 
fono appoggiate tutte l'altre olla : in alto voi- ci ve- 
derne le fpalle , nelle quali fono attaccate le brac— 
cia,ail'vna parte, e dall'altra k dodici cofte,& a bat 
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fo lofio Ilion, dentro liquali s'incaftrano l'offa del- 
le cofcie,di maniera, che fe tutte quefte proportio- 
ni fono bcn'offeruaceja grandezza 3 & proportione 
dell'offa dipendono dalla tetta, e perconfequenza 
dalceruello 5 come dal primo principio . Sopra l'of- 
fa s'attaccano li ligamenti,li mufcoli, e la più parte 
dell'altre parti fi appoggiano : dentro quello circo- 
lo nel loro centro fi rinferrano tutte le più nobili 
parti , & le vifccre . In fomma l'offa danno la for- 
ma à tutto il corpo,c'hanno riceuuto del ceruello • 
E quello ha molto ben notato quel diuino Hipo— 
crate,nel fecondo delli fui Epidimij,dicendo> che_*> 
dalla grandezza, & groffezza della tetta il Medico 
poteua giudicare delia grandezza di tutte l'offa , & 
dell'altre parti 3 cofi come delle vene, arterie, e ner- 
ui . Concludendo dunque con la verità, che'l cer- 
uello .hauendo tanto auantaggio di fopra l'altre-/ 
parti del Corpo, deue effer il principal , e fuprerno 
leggio dell'anima . 

COME LI SENSI ESTERNI FERI 
mejfaggieri dell'anima fono cinque folamen- 
t erutti alloggiatifuora del Gemello. 

CAP. II. 

MEntre eh eia verità,che f anima effendorin- 
ferrara dentro il Corpo,come dentro d'vna 
carcere ofcura 5 non può ne difcorrere,ne compren- 
dere niffuna cofa fenza f aiuto delli fenfi , che fono 
come li veri miniftri, e fedeli meffaggieri : è flato 
neceffario alloggiare gl'organi de fenfi, vicino alla 

% B a rag- 
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raggione, e tutto all'intorno del Palazzo Reale-/. 
^ Horaquc (li fenfi, che noi chiamarne efteriori, fono 
TenU no cinque folamcnte , * la vifta,!Vdito,rodorato,iIgu- 
u'nqueYen fto,& il tatto,daIIi quali dipcndetotalmente, tutta 
fi . la noftraconofcenza,e niente (dice il filofofo) non 
può entrare dentro del noftro intelletto , che non 
fia pattata per vna di quelle cinque porte . Quelli 
• che hanno voluto rendere raggione di quefto nu- 
mero, dicono, che non fono più che cinque fenfi , 
perche fvniuerfo non è compofto folo chedecin- 

PrJm^ 0nC ^ ue cor P* s ^P nc '> cne ^ ono ^ qua^ 0 elementi, & il 
J ' Cielo,che chiamano il quinto,natura, ethereo,tut 

to puro , & pieno di luce . La vifta ( dicono li Piar 
tonici ) che ha per fuo inftrumento quelle due Stel 
le dette gcmeJli,tutti pieni di raggi, & d'vn foco ce- 
lefte,che luce,& non s'abbruggia mai, raprefentan- 
do il Cielo , hà Ja luce per fuo obietto , l'vdito che 
non riceue fe non il fono hi per obietto vn'aria-» 
battuta , & il fuo principal inftrumento ( fi noi cre- 
diamo ad Ariftotile ) è vn'aria rinferrata dentro 
dVn picciol labirinto . L'odorato ritiene della na- 
tura del foco,perche l'odore no cófifte folo,che ad 
vna cofa afciuttaefecca,ch'è refa tale per il calore: 
e noi tenemo per maflìma , ch'ogni cofa aromatica 
è calda . 11 gufto hà l'humido per obietto,& il tat- 

Seconda* to hà la terra • Gli altri dicono,che non fono fe-* 
non cinque fenfi,perche non ci fono fe non cinque 
obietti proprij,e che tutti gli accidenti,che fi ritro- 
uanonel corpo naturale >fi ponno raportareal co- 
lordo alfo.no, ò odori, òfapori,ò vero alle qualità 
che fi chiamano trattabili , fianoò prime ò fecon- 

Ttrz*. de . Altri raccogliono il numero delli fenfi dal Ior \ 
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vfo, che è la caufa finale : Iifcnfifono fatti perla»* 
commodità dell'homo , l'homo è comporto di due 
partirei corpo, e dell'anima : la, vifta, e Tvdito fer- 
ue piùall'anima,ch'al corpo, cefi iigufto & il tatto 
feruono più al corpo che all'anima :f odorato fer- 
ue à tutti due egualmente ricreando, e purificando 
gli (piriti 9 che fono principali inftrumenti dell'ani- 
ma . Io direi,chc delli cinque fcnfi,ne fono due-/, 
che fono totalmente neceffarij per l'effere , e per la 
vita fempiicemente, gl'altri tre fono perii ben'effe- 
re,e perii ben'viuere folamente. Quelli che fono . 
neceffarij per l'effere , fono il tatto , & il gufto . Il 
tatto ( fe noi crediamo li naturali ) è come il fon- 
damento dell'animalità ( Io vfo quefta parola, per- 
che efplicaben la cofa) iigufto feruc perla confer- 
uatione della vita .La vhìa,l'vdito,e l'odorato non 
fono fe non perii ben viuere ; perche l'animate^ 
può effere , e fufliftere fenza loro . Li due primi > 
perche fono affatto neceffarij hanno hauuto il ino 
do lorointeriore,efi congiungono con l'organo io 
tal maniera, che fono quafi infeparabili r perche al 
gufto,& altatto,li Medici confondono il modo e— > 
Tinftrumento . Li tre altrihanno il lor modo efte- 
riore,e feparato dall'organo,come la vifta ha l'aria, 
la qual'hà il corpo diaphano,di modo che Arinote- 
le nel principio del terzo libro dell'anima , ha ben 
più foltamente filofofatodi tutti qucfti,m a con tati 
ta o fc unta, che quafi tutti gl'interpreti fi ritrouano 
molto impediti: di maniera che pare, che habbia_# 
voluto nafeondere glifecreti della natura , & i mi. 
fieri j delia Filofofia, con vnvelofabulofo, come gli 
Poeti antichi , ò vero con vna fuperititione dì nu- 
mero 
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merOjCome gli Pitagorici,ma con vna ofcurabreui- 
fyma> tà,imitandoà IaSepia iaquaie per non venire in~* 
mano de* Pclcatori gitta vn licore negro,e fi nafeó- 
de . Li fenfi ( dice Ariftotèle ) non fono più ch^j 
cinque , perche li modi, per li quali noi Tentiamo 
non poffono effe c'alteratile noi per cinque manie-. 
flrjfwne°' re ' 1 modi, per li quali non Tentiamo fono due fo- 
d'^infloti lam^nte ; f vno è efteriorc, l'altro in tcriore : l'efte- 
k [opra ti riore è l'aria, ò l'acqua , l'interiore è la carne , ò le 
Zmmtfv membrane. L'aria , e l'acqua riceuono gii obietti 
r efterni, ò comediaphani,& all'hora feruono aliaci 
vifta,ò come corpi mobilie rari,& all'hora feruono 
ali'vdito, ò come numidi riceuendo il fecco , & all'- 
hora fonofoggetti all'odorato. La Carne , ò le me- 
brane ponn'efler confiderate in due maniere, ò fe- 
condo la temperatura delle quattro prime qualità, 
& all'hora fono fogette al tatto, ò fecódola miftio- 
ne del fecco, & dcll'humido, & all'hora riceuono ii 
fapore per il gutto . In fomma in ogni maniera non 
ci fono più che cinque fenfi efteriori,che fono tutti 
pofti,& alloggiati ali unorno,efuora del Cerueiio. 
Sono li veri Corrieri , & meffaggieri dell'anima fo- 
no le fìneftre per doue noi la vedemo chiaramente; 
fono le guardie ò portieri,che ci fanno intrare nelle 
fue più fecrere Camere; che fono fedeli alia rag 
gione,egli raprefentano vn miilione d'obietti,fopra 
delli quali ella fa difeorfi marauigliofi . Ma (oimè,) 
quante volte la tradifeono / quante volte fono fog 
getti a' pericoli di corrottone ? non è fenza caufa» 
che quei gran Mercurio Trimegifto chiamò ii lenfi 
f * fe fi ho Tirannie boia della raggione; perche la dàno prig- 
MdH am- gioniera alle due potenze inferiori > la fanno di pa- 
drona 



Digitized by Google 



E modo di conferuarla. 1 $ 



dronadiuentar ferua , da libera che era l'incatena— 
no,e la rendono fchiaua .. Et ella può ben cornane Come gh 
dareairhora,chenonènon prùobcdita, che fa fcg- M P er ~ 
ge d'vn Gouernatore in va fiato turbato de fedì- jf™^ 1 h * 
tiorii,e guerre Ciuili . Ah quant'anime hanno per- 
fo la loro libertà per la vifta ? non fi dice , che quel 
cieco,e matto fìgliol di Ciprigna,entra dentro dclli 
noftricori per quefla porta, ecl>e l'amore fi forma 
nel rincontrò dcJIi raggi ch'efeàno dell'occhi , ò 
dall'vnione delli più £òttili,e delicati fpirìti, che fa- 
gliono fecrctamente dal core all'occhio per vna pic- 
cioi ftrada 5 & hauendofijibornato il porticro,fà che 
entri l'amor dentro* che fi, rende à poco à poco pa- 
drone della piazza, e caccia la rnggione fuora ? Ah 
quante volte la raggione fi la feia ingannare dall'v- 
dito è fetu dai orecchie àquefte lingue affettate , à 
quefte voci di Sirene,àq;Ucftidifcorfi artificiali pie 
ni d'vna pernitiofà dioleezza^non dubito, che Jatua 
raggione non fia fopraprefa 3 e colta allìmprouifo , 
le Cantinelle s'addormono* -l'inimico entra dentro 
dolcemente,? fi rende padrone della fortezza^ . 
II (auto Vliffe ferrò l'orecchie delli fuoi compagni , 
temendo che non fuffero addormentati con i! dol- 
ce canto delie Sirene? 11 fenfo del gufto,del cibo , 
e del bere,non hanno rouinato vn milione di perfo- 
naggi illuftri ? e quel fenfo del ratto, che la natura, 
ha dato,à gli animali per la conferuationcdella lo- 
ro fpetie, il più groflb e terreftrc, e per confequen- 
za il più deliriofo non ci fà per la più gran parte— > 
del rempo diuentar beilia? Dunque non s'inganna 
giamaila raggione, folo che prima non riabbiamo 
ingannato quelli portieri," non s entra giaraaiden- 

tra 
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troquefto Palazzo., folo che con l'intelligenza di 
cjuefte guardie,perche,com'hò detto, nel principio 
di quefto capitolo, l'anima effendo rinferrata den- 
tro quefto Corpo,non può cofa alcuna fenza li mi- 
niftri dellifenfi. 

CHE LA. VISTA E LA ?IV NOBILE 

de tutti li f enfi* 

CAP. III. 

FRà tutti gli fenfi quel della vifta è ftato da tuN 
t'i Filofofi giudicato per il più nobile , il piìr 
in quante perfctto,& il più ammirabile . La Tua eccellenza^ 
SSfT fi fà con ofcere in vna infinità di cofe: mà inquat- 
ccileme-" tro principalmente,alia diuerfità de gli obietti, che 
raprefenta all'anima per modo delle fueoperatio- 
ni, che quafi tutto fpirituale, all'eccellenza del fuo 
obietto particolare,ch'è la lucerla più nobile, e più 
perfetta qualità, che Dio habbia giamai creato, & 
alla'certit udine delie fue attioni . Primieramente 
non è dubioakuno,che la Vida ci faccia riconofce- 
re piùdiuerfità,e diferenza de cofe,cbe niffun'altro 
fenfo ; perche tutti li corpi naturali fono vifibili , 
mà tutti non fono palpabili ; tutti non hanno vn'o- 
dore,vn gufto,& vnienfo: il Cjelo>ch'è Tornamen 
# to del mondo,& il più nobil Corpo dell'Vniuerfo , 
non filafcia dà noi toccare,noinon vdiamo quella 
dolce armonia , che procede dall'accordi di tanti 
mouimenti diuerfi ; fola la vifta ce la fa riconofce- 
re ,* li corpi morti non fanno fono alcuno , la terra 
& il foco non hanno niffgn gufto>e tutte quefte co- 
fe 
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(è pure fono vifibili 

* La vffta,oltre il fuo obietto proprio, che è il co? 
Iore,n'hà vn infinita dairri, come la grandezza, A 
numerosa figuraci moto, il ripofo,Ia fituatione, e 
Ja diftantia . Però il filofofo nella fua metaphyfica 
Io chiamò fenfo dell'in uentione : perche per via di 
leijHutte le più belle feienze fono ftare inuentate : 
e per il modo,e via di quel nobil fenfo noi hiuemo 
conofeenza della Filosofia : Perche la FiIofofia_i 
non procede d'altroché dall' ammirationé,fammi- 
ratione procede dalla vifta di quefte belle cofé . 
L'Anima noftra dunque inalzandoli vedo del Cic- 
lo, ftupita di tante marauiglie, hà voluto ricercare 
le caufe>& hà cominciato à filofofare. Io dirò ben 
più, che la vifta è il fenfo della noftra beatitudine ; 
perche il fupremo bene dell'homo dipende della—, 
conofeenza di Dio . Hora non vi è niffun fenfo * 
che non ci faccia più auuicinare, che la vifta . Le 
cofe inuilìbili di Dio,( dice TApoftolo) fi conofeo- 
no,& fi manifeftano à noi pervia delle cofe viàbi- 
li . Quefta prima caufa , eh e infinita & incomprc- 
henfibile, non fi può riconofeerefenon per ria de- 
gli fuoi effetti. 

Mohè non potè mai veder Iddio dinanzi , mà 
per dietro, perche della fua faccia vfciua vna tanta 
gran luce, che gl'offufcaua la vifta . Vien qua ò At> 
theo, impiega quel nobil fenfo à contemplare 
qudleccdicnte,e perfetta operadiDio,quelfvni- 
«erfo,che contiene ogni cofa . Inalza la tua vifta-, 
in altojdoue tu hai pigliato il tuo origine, contem- 
pla il trono di Dìo , eh e il Cielo , la più compita di 
tuue l'opere fcafibili.,. e corporali: riguarda quel 

UvjÌ4 C nume- 
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numero de fochi accefi , e fra tutti gl'altri quelle-ì 
due gran torcie, che ci danno luce, vno la notte , e 
l'alrr'il giorno: contemplala maeftà del Sole,quart 
doti Jcua,ò comincia à comparir,come ftende in_» 
vn infrante li fuoi raggi dà vn eftremità del Mondo 
airaltra,e come la fera precipita il fuo carro dentro 
deIJ'h umido Oceano : riguarda la varietà delle fao 
cie,& apparenze della Luna>Ia varietà dellimoui— 
menti deiii Pianeti, che vanno continuamente con 
vna prontezza , & vgualità incredibile, fenza darfi 
impedimento l' vno all'altro giamai . 

Si tu hai vergogna di guardar il Cielo per paura 
di confettar vna diuinità abbaffa la tua vifta verfo 
l'acqua,ò la terra: riguarda al Mare vna merauiglia, 
come minaccia continuamente la terra, e no inon- 
da giamai li fuoi termini: riceue tutti li Fiumi del 
modo, e con tutto ciò, non il vede già parlar li fuoi 
limiti riguarda , come la terra è fofpefain aria , e fi 
mantiene col fuo proprio pefo: mira la diuerfità 
de gli animali, che fono coli compiiti nelle loro fpe 
tic, la beltà delle pietre , il numero infinito delte^» 
piante, che fono coi! diktteuoli nella loro varietà, 
& admirabìii nelle loro proprietà . Se tutte quelle 
cofe nó ti poniio rhuoucre alla conofeenza dì que- 
lta prima caufa , feie tuedeiitie ti portano in altri 
luoghi, e ti togjieno il tempo , che bifognarebhc-* 
impiegare; per riconqfcere rancie- varietà > vien quà*. 
& in vh momento ti farò vedere il compendio di 
tutt'ii mondo, la perfetta /pera di Dio, il ritratto 
dell vniuerfo, r.all'hora ftupido d vn trómaraui- 
gliofo artificio, tu farai forzato di dire con cjyel: 
granMago Zoroaft^p homo.,«kacolo, & sforza 
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«fella natura . Io non tf voglio per quefta volta ra- 
prefentare aitro,chela tcfta,percheinlei, li raggi & 
i!figiJlo,e li fcgni della diuinità riluceno più. Con- 
templa quel bel Palazzo real di dentro, di fuora , c 
per tutto; vedi l'artificio del Ceruello,Ie tre colon- 
ne che foftengono tutta la coperta di quel fuper- 
boedificio,com'vn Atlante foftiene con lefue fpal- 
le tutto il Cielo : le quattro camere doue alloggia- 
no ,( fe noi volemo credere à gli Arabi ) le poten- 
ze fupreme dell'anima,firnrnaginatione, alle du^ 
prime > la ragione in quella del mezzo, e la memo- 
ria in quella di dietro,Io fpccchio trafparcnte , la_i 
rete ammirabile,ch e, com'vn labirinto fatto dViu 
millione d'arterie piccole,& intrecciate doue li pre 
parano, e rafinano gli fpiriti, il principio delii nerui, 
la Corda d'argento , & la fua incredibile fecondità 
à la produtt ione dell i n erudii Canali, & Acquedot- 
ti, per li quali tutte l'immondide del Ceruello fi 
purgano. 

Se tu non ti voi fermare dentro quefto Palazzo 
reale , efei fuora , & tu vedrai innanzi della tefta^ 
qdelle dueftelle lucenti , quei dui fpecchi dell'ani- 
ma, che ci raprefentano tutte le fue pa(fioni:tu 
ti ammirarai di quel bel criftallincch'èpiùnettOje 
puro che le perle orientarla politezza, difei tuni- 
che, la marauigliofa agilità di fei mufcoli . Tu ve- 
drai à canto le due orecchie , che non ti daranno 
manco ammiratione . Non fono tutte quefte cofe 
vna grandezza della natura, d'hauér rinferrato in 
vn cosìpicciol buco vn tamburo,ben tirato, hauen 
do perdi dietro due picciole corde,e treoffetti,ch- 
iwno la forma d'vnincudinejd'vn martcllo,e d'vna 
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ihffo,tre piccioli mufcoli, vn laberinto, che contici 
ne l'aria intcriore, due finestre ouate, vn neruó, vn 
canale cartilaginofo , che fi rende nel Palato > efà 
quella bella fimpatià dcll'inftrlimenti dell' vdito > 
con quelli della voce > E che cofa dirai di quel pic- 
ciol pezzo de carne, che fi muoue in cento, e mille 
maniere,com'vn'anguilla, dicola lingua ,ch'è l'in- 
terprete de tutti li noftri concetti, vero meiTaggie- 
ro dell'anima, che canta (come dice l'Apoftolo )Ie 
laudi del Tuo Creatore, e dà fpefib benedittione , e 
maledizione agli nomini, che fa obedire, & toglie 
& inanima alla battaglia li animi generofi,c'hà pof? 
fanza di perdere , e rouinare gli più fioriti Imperij , 
& di rimetterli nel Tuo primo ftato . In fomma q 
Arhco riguarda in grotfb ,fi non voi in particularc 
la beltà , & la maeftà di quella bella faccia , che fà 
tremare tutti gli,animali,non ci trouarai qualche—i 
fiammetta dclji raggi dtlU.diuinità/ non ci troua- 
rai il figilio>ònicrchio del fuo Creatore? & hauen* 
do il tutto contcmplato,non farai,ò peramor,òper 
forza forzato di dire co'I Profeta Real Dauid: le_jr 
tue mani ò signore m'hanno formato, io t'efaltarà 
turni tempo della mia vita.? Quanto dunque è no- 
bile la vifta, poiché ella ci fa vedere tante grandez- 
ze,merauiglie,& varietà d'oggetti, ella ci conduce 

ll jTdt\V aIla con °k enza & ? 11 fiondo punto , che ci 
ttcelltrtrà cedere l'eccellenza della vifta,è il modo delle fue 
dtllawjta. opciationi,ch'è tutto fpiiituale ,* perche la viila fifa 
in vn'inftante fenza moto locale , & à vna drtfcarìiia 
lontana . Io voglio,accioche ogn'vno conofea Ja_* 
perfettione di quefto fenfo,farne il paragone,^ ren 
deilo quafifimile all'intcllcuo ideila aiedefima-j 
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;naniera,che Pìntcllettoriceue dalfimmaginatione 
lefpetie immateriali; cofi la viftariccue le fpctie_-r 
fenza corpò: che li Filofofi chiamano intentionale. 
L'intelletto comprende tutto l'vniuerfo fenza oc- Bella com- 
cuparniffunIuogo>contiene il CieIo 5 ela terra, fen- ^""L 
zaches'impedifchinoilaviftariceueil Cielo,fenz' a u*tntcllei 
occupar niflbn luogo , le più gran montagne del to* 
mondo entramo tutt'in 'vna volta , e tutt'in tiera«i 
perla prunella 3 fenzache vi fia impedimento nell'en 
trare, l'intelletto giudica in vn medefirno inftante, 
che li dui contrari) del vero , & del falfo, l'alloggia 
vgualm^ntein fe,& intende l'vnoper faItro,Ii ridu- 
ce fotto dvna medefima feienza . L'occhio in vn 
ig,edefimo momento riceue il nero, & il bianco, e 
li difeerne perfettamente fenza che l'vn impedifea 
la conofeenza dell'altro , quello che non arriuano 
gl'altri fenfi,c'hauendo guftato f amarognoli fi può 
in vn'medefimo tempo difeernere il dolce. L'in- 
telletto vola in vn'inftante per tutt'il mondo : la_» 
vifta in vn'inftante riceue le fpctie del Cielo : tutti 
gl'altri fenfi.fi muouono contempo : perqueflo fi 
vede la vampa auanti che fentire la botta del tro- 
Dp>aricora chefi faccino tutti dui in vn'inftante^ . 
^'inteVetto è lìbero della fua natura, & hà vna vo- 
lontà di difeorrere , ò di non difeorrere . Lavifta_» 
nella fua operatione hà com'vna fpetie di libertà > 
che Ianatura hà negato a gli altri fenfi : l'orecchie 
fono fempre aperte, & il nafoancora; la pelle è fot 
topofta al freddo^al caldo,& ad ogn'ingiuria dell'a- 
ria; mà gli occhi hanno le palpebre, che fi ferrano* . 
& apreno quando noi volemoper veder, ò non ve- 
der quando à noi piace ; 11 terzo foggetto c ho per 

far 

- 



1 1 Dell'eccellenza della vifta \ 

« 

far veder, & riconofcerefeccellenzadella vifta èia 
certezza delia fua anione; perche non èdubio,chc 
ditutrifenfi queft e il più ficuro , de che inganna il 
manco: cofi è in vfo di dire, quando fi vuol alficu-- 
rarqualche cofa,chc Thannovifto con lifuoi pro- 
pri) occhi, & il prouerbio dell'Antichi è molto vc- 
ro,chemepliohauerVn ; teftirnonio, c'habbia vifto, 
che dieci c habbiano intefo . II Filofofo Milefceno 
nominato Thalete,diceua, che vi era tanta difercn- 
za frà la vifta,e fvdito, come frà'il vero, & il falfo . 
1 Profeti medefimi per aflicurar le Iproprofetie , no 
le chiamano altro che vifione, come cofe ficure, & 
Vterropti vcrc « In fomma l'eccellenza della vifta fi fàco- 
toddl'ec- nofcerenelfuo obietto particolare , ch'c il più no- 
biie,ilpiù commune,& il più conofeiuto di tutti. Io 
t T* Io dico il più nobile,perche comprende la più bella 
qualità , che fianelfvniuerfo, eh e la luce, c*hà pi— ; 
gliato il fuo origine del Cielo, & che li Poeti chia— 
inano figlio di Dio . Io la chiamo lapiù communc, 
perchefi communica à tutti indifferentemente,^ 
la più conofeiuta dà noi,perche tutti li corpi natu- 
rali participano di qualche colore, e che non vi è 
niente neli vniuerfo che non fia vifibilc . Dicemo 
dunque con Teofralto, che la vifta è come la forma, 
& perfezione dell'homo, con gli Stoici, chela vi- 
fta ci fà auuicinare alladiuinirà: & con il Filofofo 

Anaxagora, che pare chenonfiamo natifolo chc-> 
per vedere. 
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DELL'ECCELLENZA DELVOCCHIO 
froprio-in/lrumento dellavi/ìa , .. 

CAP. IV. 

t 

O E il fenfo della vifta,èadmiràbiIe 3 rorganoche 
>3 gli è dedicato fopr' auanza ogni merauiglia : 

Eerche è comporto con tant'artificio,e con tante-* 
elle parti»che non v'è alcuno che non fi ftupifchi, 
& non sò fi debbo con Plotmo,& Sinefio chiama- Compara* 
re la natura maga, per hauer'in vna fi picciola ftella % £™ n fjjgj 
rinferrato tante gratie,& fatto vn'opera che fopr a- f &, 0 . 
uanza gli fenfi ordinari) • Gli Egittij hanno altre 
volte adorato il Sole, e l'hanno chiamato figlio vi- 
Ubile di Dio inuifibile , & perche non admiraremo 
noi l'occhio, il qual'è (come canta l'antico Poetai 
Orfeo) il Sole del picciol mondo, più nobile fenza 
comparatone, che quello del grande? II gran Sole 
diftendendo li fuoi raggi dà luce à tutto Tvniuerfo , 
ma non riceue piacere, ne commodità di quel fcr— 
uitio, non vede nulla di quel chea noi fà vedere : 
l'occhio che è il picciol Sole, raprefentando à noi 
tutti li corpi coloritici vede, jSc riconofceancora,fe 
- ne rallegra con l'anima , & riconofee la forma , la«» 
grandezza, & la diftantia dell'obietti, quello che—> 
niffun'àltr' organo può fare. Platone per honorar 
cjueftadiuirta parte la chiama celefte,& ehterea,che 
lbcchio fia tutto pieno di raggi , & di foco fimiiaà. 
quello delle ftelle,che riluce,& non abbruggia cofa 
ajcuna x Orfeo chiami gli occhi fpecchio della na- 
ttira^elifchio porta dd.Sole,AlexaodroPeripatc- 4 
*Vu! . < «co 
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Gli orchi tic °fi ne ^ re delfanima,perciò che pergUòcthi noi 
fonofpec- fo vedemochiaramenre, noi penetriamo irìfinò a* 
chiodài*- fuoi più profondi penfieri, noi entriamo infino al 
anima. ( ilo p ^ f ecret0 ftudio. Et della médefima maniera 
Tunelcoaf che la faccia ci rapréfenta la vera-,& viua immagine 
poni del a- deli'anima,cofi gli occhi cifeoprono tuttelefuepaf 

mmaftfco fìonic gli occhiammirano,amano , &fono pieni di 
prono ve °. r •• , . r i» « x. 

gl'occhi* ^oncuprlcenza : a gli occhi tu nconolci I amore , oc 

l'odio,la malenconia,el'alegrezza,il rimorda pie- 
tà,e la vcndetta,lafperanza,& la defperatione, Ia«f 
- faiutc,& l'infermità, la vita, & la morte, Miratedi 
gratia, come nellamoregli occhi ti compiacciono, 
come diuentano doIcijgratiofi,arTertuofi, giubilan- 
ti,^ incantatori .nell'odio come diuentano fieri, & 
furibondi: nell'audacia s'inalzano, e brillano lenza 
quiete, nel timore fi abbattano, & diuentano come 
immobili nell'allegrezza fono ridenti , e chiari : e 
nella malinconia fono sbattuti, lacrimofi, & tene— 
brofi. In fomma fono difpofti àfeguirc tutti li moti, 
& paflioni dell'animai mutano in vn momento,ri- 
ceuono le palfioniA alterationi con lei,di maniera 
che l'Arabe Blemore,& Cireneo Medico, & Cipria- 
no,non haueuano tanto torto di dircene l'anima^ 
habitaua ne gli occhi,& il vulgo Io crede ancora- : 
perche baciando gli occhi , pen farro baciar l'ani - 
ìAomocon ma • Eccote condennato Momo sfacciato , tu hai. 
dentato, perfo la tua caufa,vien qua à ritrattaru>& à diman- 
dar perdono alla naturà,per haucrla maiieiofamen- 
f ej& falfamente accufata d'errore nella fabrica del 
corpo huraano perciò che ella non haueua fatto le 
fincftre appreffo del Core,per vedere tutte le 
paflioni • Voi tu più bdie,finctttecJie quelle <£eg# 
* occhi ? 
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occhi? Non ci vedi tu come dentro d Vn fpecchio 
tuttoquello,ctieè più nafcofto dentro dell'anima? 
H pouero inquifiro non legge egli negl'occhi del 
fuo giudice il fuo fupplicio, ò la fua grafia/ vi è 
(dice Teocrito) dall'occhio al Core vna ftrada^ 
tutt aperta : tu hai ben dà trasformarti, che tal e la 
paflione dell'occhio come quella del core. Ah chTo 
ritrouoqueftodifcorfo pieno di vanità,di defiderac 
vn petto , di chriftallo, acciò fi poteffe vedere ch'c 
di dentro del core, mentre chenoihauemo, quefto 
bello & tondo criftallo dentro del noftr'occhio,che 
sfauiila dardi come lucente vetro gli fuoi più viui 
raggi . Che fe fra quefti fiori Filofofichi, & Poetici 
è permeffo mefcolare qualche cofa di Medicina, Io 
dirò , che ne gi occhi noi fcorgemo in che termine 
fia la falute del corpo . Quel grand oracolo della^ 
Grecia Hipocrate , che tutt'il mondo ammira nelii Neltoechi 
fuoi epidemij,rhà molto ben confiderato,& nel fuo termine % 
Pronoflico commanda al Medico,che quando và à della fa- 
vifitar'vn ammalato , habbia dà mirar tutta lafac- 
cia,& principalmente gli occhi, perche fi vede co- 
me dentro d'vnfpecchio,ela forza,& la debolezza 
di tutta la facultà animale : fe l'occhio è chiaro , <Sc " 
ben lucidaci dà buona fperinza, màfe ofcuro, & 
tenebrofo, ò languido ci dà fegno di mòrte . Gale- 
no chiama l'occhio membro diuino, parte folare^ 
delfanimale,& nefà cofigran cafo, che crcde,che'l 
Cenici io fia fatto per gli occhi {blamente . Gli I u- 
risconfulti tégono, che vn cieco no può effer auuo- 
cato, perche non può vedere la maeftàdelfuo Ma- 
giftrato. Quefta luce della natura Arido tele , nel 
fecondo libro della generarione dell'animali dice > 

D che 

♦ 
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che dà gli occhi, fi pigliano ifcgnificuri della feco-' 
dità,& che diftillàd o qualche licore amaro nell'oc- 
chio della Donna , fe la lingua fubito nceue l'ama- 
fo è fegno di fecondità. Gli occhi (dice il mede- 
fimo Filofofo) fono pieni di fpiriti,&.di feme;& per 
qucftonellinoueliifpofife vedono abbattuti , & 
languidi . Ma che, bifogna leggere tante authorità 
per far apparere l'eccellenza di quelli due foIi,mcn 
tre la natura iftclTa ce la dimoltra affai? leggiamo 
nel libro della natura, e vediamo come ella è ftata 
La cura curiofa di confcruar gli occhi , come fuoi più cari 
the lanitu mc (f a aaieri : ammiriamo ancora l'artifìcio che ella 
to in con— bà vlato perla loro aiteia , nointrouarcmo lei non 
ftrmrc gli hauerui cofa alcuna fcordato,non meno chequelli, 
«cebt . i he VO gfj ono fortificare vna piazza, & renderla iri- 
efpugnabile . Primieramente ella gli hà collocati 
dentro vna valle,per non efporli ai pericolo di infi- 
nite ingiurie,& per paura,ohe nilTun commandaffe 
La fjbri» in quella valle , ella hà fabricato all'intorno quat- 
catione de tro bellouardi tutti coperti d'offi coli duri , come le 
Voukh pietre,che cfconofuora,come piccioli ripari, perri- 
ceuere fepercoffe,& foftcnerele forze dell'inimico, 
chelipoterebbono asfaltare .In aitovi è l'offo del- 
lafront^à I?alfo quello della mafcella fuperiore-^; 
alla delira, & alla finiftra gli due angoli, il grande^ 
che è vetfo del nafo,il picciolo, che é all'oppofiro . 
Et perche d'auanti quella piazza era ftata feouerraj 
per paura che'I Prencipe , che vi commanda, che è 
l'occhio,non fulfc fupprefo, ò orfefo dà gran luce , 
dà vento, freddo, oda fumo ,la natura vi hà pofto 
come vn ponte,che s'inalza &abatTa fecondo il co- 
mandamento dei Gouernatore,e quello è la palpe- 
bra, 
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brache f apre,& ferra come à noi piace . Le Cate- 
ne che alzano, & abbattano quefto ponte, fono gli 
mufcoli*, inftrumentidej mouimenro volontario • 
Quella cura dunque , che la natura ha hauuto à la 
conferuatione,& difefa dell'occhio, ci ha fatto co— 
nofeere la loro eccellenza^ ha infegnato ancora^» 
quanta douemo effer euriofiin eonferuarii bene . 

BELLA COMPOSlTlONB DELL'OCCHIO 

ingenerale, . 

C A P. V. 

E Tempo di difeorrere dell'artifìcio di qucfte—> 
due delie gemelle . Io andaròdefcriuendolc 
tanto efattamente,che cofi icuriofi, come quelli s 
che nati fono per riprenderei cenfurare forfi fe_j 
necontentaranno,Iafciandoin dietro vninfinità di 
beile difpute , che fi poffono muouere di fopra k_-r 
parti dell'occhi, de' quali io hò ampiamente tratta- 
to nel quarto libro delle mie opere anathomiche . 

Hora della medefima maniera che gli Cofmo » 
grafi, ò que{li che per curiofita fanno viaggi, s'in^ 
formano primieramente del nome delle Prouincie, 
riconofeono innanzi di entrare dentro delle Città 
il fito,Iaforma,la grandezzate differenze, le venu- 
te^ tutto quel che fi può vedere difuora: cofi vo- 
glio io deferiuere la forma, il fico, la differenza* U » 
gradezzalVio^l numero de gli occhi,& tutto quel, 
che fi può riconofeere groflamente auanti ch'en- 
trare in vna particoiar cognitione di tutte quelle 
cofe. .. . 

Da Gli 
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Gli nomi Gli occhi dunque fono chiamati dà Greci cpà*\2 
dell'occhi, poi) ophihaJmhperche fi fanno vedere, & gli Poéci 
dicono, che fonofìgli di Thea . GliHebrei^li han- 
no dato il nome de alto, pei* farci ricordare del no- 
flro principio , e che gli occhi ci deuono feruire per 
contemplare le cofe alte • Li latini li nominano 
Oculos , perche fono come nafcofti, & rinferrati di 
dentro dVna profonda valle . 
La forma La forma,ò figura dell'occhio e rotonda 3 ma no 
dtll'occbio in tutto sferica,perche è vn poco Ionga,ecome pi- 
ramidaIe,hauendo la fua bafe in fuora>& la punta.» 
TercheVoc di dentro.verfo il neruo optico . Quefta figura gli è 
chio è ton. fiata molto conuencuoìe perla capacità,per l'agi— 
*° m - Jità,& per la forza . Gli m are m a t hi ci credono,che 
la figura tonda è la più capace de tutti ,* gli optici 
affermano , che fe l'occhio non fuffe (lato tondo , 
nonhauerebbe mai potuto comprendere la gran- 
dezza delli corpi , & non hauerebbe potuto veder 
molti obietti in vn'ifteffo tempo , perche la vifta 
non fi fà fe non per dritta linea: de qualunque par- 
te che l'occhio fi volta moke linee fi vedono in vn.^ 
ifteflò tempo nella pupilla,qualeè tonda, il che no 
auuerrebbe fe fuffe fiata pian a,ò quadrata . 

Quefta figura tonda ferue ancora all' occhio per 
l'agilità, acciò che più facilmente fi poffamuouerc 
in alto,à bafTo,àdeitra,àfiniftra,& in giro.-pcrche-li 
corpi tondi fi muouono quafi dà fe medefimi non 
effondo appoggiati folo che fopra vnpunto.Io cre- 
do, chequefta tondezza non fia inutile alla difefa 
dell'occhio; perche fra tutte le figure la sferica > è 
la più forte & refifte più all'ingiurie efterne,perchc 
è in tutto continuai feguita>& non contiene aku- 

i v na 
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nainegualità,ne fi ritroua angolo alcuno, ne alcun 
punto,che poffa effer principio della fua diffolutio- 

Gli occhi fono fituati al più alto del corpo , di— Situatjonc 
nanzi,& dietro di vna valle : al più alto, per fcuo— deU° ce bf 
prire da lontano,& gnardare, che niffuna cofa Taf Tercbe è 
falti all'improuifo, feruono all'animali di guardiane funaio *l 
di fentinella > & fono fpeiTe volte chiamati nel Ia_* P iualt0 - 
Scrittura facra Fanale. E coftume di collocare le 
fentinelle al più alto , & più eminente luogo , & di 
mettere al più alto luogo della torre, òNaue il fa- 
nale . Sono collocati dinanzi più predo , che di p<> rf & e< ft. 
dietro , perche l'animale fi muoue dinanzi : deue^ nan^i. 
dunque veder le cofe , che lo ponno offendere ,* le 
fentinelle no deuono giamai voltar le {palle alimi* 
mico . Li Anatomifti dicono,che bifognaua necef* 
fariamente fituar gli occhi innanzi, perche la villa 
haueua bifognod'vn neruo affai molle ,& ben me- 
dollofo, che porrafTe fubitamente gran quantità di 
fpiriti : horaquefto neruo non potcua vfcir didie- 
tro,ch'era troppo durò, e troppo fecco . Io hò al- 
tre volte approuato quefta ragione , mà dopò ha— 
uendo confideratoil principiò di tutti gli neruief. 
(ere didietro, & hauendo viftol'opticoanco vicirc 
come l'altri,fonoftato forzato mutar'opinione . In 
foinma gli occhi fono rinferrati dentro di vna vai- <p tY cbt\'ùc 
Ietta profonda , che'l volgo chiama Cerchio per la ckifonorin 
loro più grande ficurtà, & acciàchenonfifaceffe ferrati den 
cofi grande ditfipatione de fpiriti . Quefta valletta . f 
è rinforzata d'ogni parte dall'offa della fronte , del 
nafo,& della mandibula fuperiore, che s'auanzano 
come piccole colline ; & perche dinanzi era tutto 

fco- 
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(copertola natura fhà coperto di vna palpebra-i l 
chcsapre,e ferra quando piace à noi,per paura che 
l'occhio non foffe alterata d'vna troppogranluce, 
ò che locchio reftando Tempre aperto ,gli fuoifpi. 
riti non il fu (fero tutti fuaniti,ò che dormendo non 
folfero ftati offefi da caufa edema . Aggiungerò 
ancoraché fe l'occhio non fi ferraife , li fpiriti fem- 
pre efpofti alla lue e non fi retirarebbono cofi pretto 
nel loro centro, & il noftro dormire non farebbe 
cofi piaceuole: Perche li Filofofi tengono che'i fon- 
no fifa della retrattione delli fpiriti in dentro . ', 
la fpflan- La natura dell'occhio, che fi chiama dalli Ana - 
tia dell'oc* thomicifubftantia, è tutta molle, diafane, crafla,a? 
cbl0 ' quofa : molle per riceuerc prettamente le fpetic_^ , 
transparente,acciò che la luce polfa paflare, •& an- 
cora perche ogn'organodeue hauere qualche ana- 
logia co'l fuo obietto , cralfa , acciò che gli obietti 
fi poffanofermare.Lacquafola haueua tutte que- 
lle qualità . Locchio dunque è di natura acquofa, 
' c non come diceua Platone di natura di foco,comc 
io dirò nel decimo Capitolo . 
Wfo* L'vfo dell'occhio è doppio , l'vno è commune à 
tutti gli animali,ch'è di feruire di guidale fentinel- 
Ia,per fcuoprire le cofe, che lo porTono offendere : 
l'altro è particolare all'huomo folo , la conofeenza 
di Dio per le cofe vifibili, la perfettione dell'intel - 
lctto,& fua beatitudine : perche riceuenio le fpetie 
del Cielo, l'intelletto s'annobilifce, e fi rende quafi 
fimile al fuo Creatore. 
llmmero. Gli occhi fono dui per l'eccellenza & neceflità 
di qucfti fenfi , accioche l'vno effendo perfo ò am- 
malato^ l'altro ferua :fpno doi anco per la perfet-- 
- - tione 
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rione della vifta , acciò che fi poffano veder molti 
obiettiin vn tempo : percheferion vifoffefolo che 
vn occhio , e foffe collocato in mezzo della fronte, 
xomegli Poeti hanno detto delli Ciclopi, noi ve— 
dcriamo folamente quel ch'è dinanzi à noi , & non 
vederiamo quel che è per ii canti . Quefti doi oc- 
chi ancor che fiano affai lontani f vno dall'altro , 
hanno tale fimpatia, & fi accordano cofi bene nel- vrioccbfo 
le loro attionijche Tvno non fi può muouere fenza non fi può 
l'altro , & non è in noftro potere muouere l'vno in ffSJ*^ 
alto,& l'altro àbaffo,ò vero di muouere vno,&l'al- , ro . 
tro refti immobile Ariftotele attribuifee quefto 
all'vnione delli nerui optici,e crede, che gli occhi fi 
muoueno infieme,perche hanno vn principio com 
mune del loro moto, che firitrouanella congiun- 
tane dell'opaco . Ma quel gran perfohaggio inu* 
quefto luogo s'inganna,come se ingannato in tut- 
te le cofe anathomiche . 11 neruo optico niente Errore di 
ferue al mouimento , apporta folamente li fpiriti Ariffatik* 
per la vifta,perche eflendo ferrato nella gutta fere- 
na,la vifta fi perde , e l'occhiò non perde il moto . 
Bifogna dunque attribuire lacaufa alla perfezione 
dc'feufi. Gli occhi fi deuono muouere infieme , 
acciochegli obietti non comparivano doppi] : che 
fe noi poteffimo alzar l'vno, & abballar l'altro in-, 
vn medefimo tempo,quel fenfo, che è più nobile , 
$ ingannarebbe fempre > e farebbe il più imperfet— 
tOjperchel'obiettOjch'è femplice, comparirebbe 
•fempre doppio . Tu ne vedrai la proua, fe co'i dito 
-comprimerai l'occhio ò in alto>ò abaffo . ilteperé* 

li temperamento dell'occhio è freddo > & burnì- m m . 
do. 

L oc- 
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Usctmcth L'occhio hà vii fentimento efquifitifluno , & hi 
vna mcrauigliofa fimpatia co'l Ceruello . 

ti colori L'huomo folo hà gl'occhi diuerfamcntc colori- 
degl'occhi ti ^ q uefta 

varietà procede ò dalli humori, ò dalla 
tunica vuea ,ò dalli fpiriti . A gl'humori Io confi- 
derò trecofe,ilfitoprofondo,efuperficiaIe,Iafufta- 
za groffa,ò fottile,diiara,ò tenebrofa, e la quanti- 
tà, Sil'humorecriftalIinoèbennettOjchiaro, c-^ 
fottile,feè grande,&rileuato affai in fuora,f occhio 
farà lucido : fe al contrario è ofeuro , groffo, & affai 
retirato in dentro, l'occhio farà negro, ò bruno : la 
tunica vuea,che il ritroua diuerfamcntc colorita, è 
anco caufa di quefta varietà, li fpiriti gli ponno ai* 
faiferuire. 

DESCRITTONE MOLTO PARTICOLARE DI 
tutte le parti dell' occhio, & primieramente 
detti fei mufcoli. 

CAP. VI. 

XTOn è quefta vna delle merauiglie del mon*'« 

do,che quefto piccioJ organo, che compare . 
quafi niente, fia compoftodi più di vinti parte tut- 
te differente,tanto ben'vnite, e congionteinfieme 
eh e l'intelletto humano non vi può conofeere ma- 
camento alcuno ? Io andarò deferiuendo l'vnadop 
po 1 altra,& con l'ordine,che fideuono dimoftrare, 
Breue dif- quando fi fà f Anat bornia. L'occhio dunque è co- 
rnarne- P°^° ^ e corc ^ e di carne,che fi chiamano mufeo* 
ri delle* lijchelo fanno muouere inalto,àbaffo,à dritto,àfi- 
pa ne del niftro> & in giro ; di fei tuniche > che ligano tutte le 

oarti 
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parti infieme, le nutrifcono, e contengono gli hu~* 
mori ne* loro termini : de tre immoti chiari ,e trafr* 
parenti che riceuono, alterano , & guardano tutti 
gFobiétti vifibilifdi dui netui , che apportano gli 
{piriti animali, Tvno per la vifta chiamato optico , 
l'altro per il moto di molte piccole vene , che vi 
apportano i! nutrimento; d'altre tante arterie, che 
gli danno la vita ; dVna quantità di graffo , che lo 
rende più agile ; e di due piccole glandule , che_> 
1 adacquano,elo tengono frefco,pcr paura, che per 
il fuo continuo moto non fi fcaldi,efi diffecchi pur- 
troppo • 

Gli mufcoli fon ftati neceflarij alf occhio,per far- Difcriuio- 
lo mouere d'ogni parte : perche fe l'occhio reftafle ne de £/ì 
immobile,fanamo forzati à voltar la tefta,& il collo mu f CQ ^k 
tutto d'vn pczzo,per vedere : màcon quelle corde 
fi moue,fenza mouere Ja tetta dVna prontezza , & 
agilitàincredibile; perciò il Poeta Io chiama faci- 
le . Li mufcoli dell occhio fonofei,quattro dritti , Li vtm% 
e dui obliqui : li dritti feruono al moto drittoni pri mu/toli 
mo tirai occhio in alto, il fecondo abbailo, il terzo • 
verfo il nafo,il quarto Io ritira. Gli antichi,che fo- Errore de 
no ftati trafcurati nelfAnathomia, hanno penfato, #**'^'s 
che quefti quattro mufcoli veniuano di dentro del- 
la tefta dalla dura madre > mà fi fono grandemente 
ingannati,- perche non deuono, ne polfonodi la_* 
venne. Non lo deuono, perche la membrana è : 
troppo^enfibile , & inueiuppa il neruo optico: di 
maniera che li mufcoli facendo le loro attioni , e-/ 
mirandoli verfo il loro,principio,comprimercbbo- 
no il neruo , impedirebbono il paffaggio, che. deue 
-dTer libero alli fpiritiA per il fenfo della dura ma- 

E die, 
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dre,che molto efquifitojl loro moto farebbe Tem- 
pre doJorofo . Non Io ponno ancora,perche noiu* 
iarebbonaappoggiati di fopra di vn fondamento af 
fai folido ; il fondamento loro farebbe fiacco affai , 
è neceffariò , che Ja parte che tira , fia piùforte, che 
la parte ch'è tirata . Bifogna dunque credere , che 
quelli quattro mufcoli vengono di dentro la con «- 
cauirà cfvna parte delfoffo Esfomoides, e vanno 
diuerfamente ad ingerirfi nella tunica bianca • Gli 
Udmmuf dui altri mufcoli, chiamati obliqui, muouono roc- 
co/» #Wi - chio obliquamcte,& come in giro IVno in ako,I al- 
9W * tro 3baffo sépre in fuora,& mai in détro,perche f oc 
chio niente hàdà veder in dentro. Il primo dell'obli 
quinafee dal medefimo luogo,che gli quattro drit- 
ti, e come s'accofta al grand angolo, fà vna corda-* 
tonda,e bianca, la quale paffando di dentro vn pic- 
ciol Canale,ò anello cartilaginofo in forma d'vna_j 
girella , fà vn moto mezzo circolare, e fi rinferra^ 
obliquamente à li canti della congiontura . Queft' 
artificio,[ch e ammirabile, c flato nafeofto infino al 
noftro tempo, ch'vn fotti! Anathomifta' chiamato 
Faloppio l'hà feouerto . L'altro viene dal grand' 
angolo, & s'inferifee al piccolo , retirando l'occhio 
obliquamente verfo l'orecchie . Noi daremo per 
nomila- quefto li nomi àciafchcduno^ufcolo: quello eh' 
ftofi delli inalza locchio,e Iorileua, fi chiama Orgogliolò, ò 
M ninfeo- fuperbo : l*altro,che l'abaffa,Humile : quello,the io 
* • riduce verfo il nafo,Lettore,ò Beuitore,perche iegr 
gendo,ò beuendo,noi volcamo l'occhio verfo il na- 
fo ; l'altro che le tira, fdegnofo > perche ci fà mirar 
di trauerfo : gli dui obliqui,ò circolari faranno no- 
minati Rotanti,© Amorofi, perche fanno mouerc 

loc- 
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locchio nafcoftamente , e dare Tocchiate . Tutti 
gli anarhomifti aggiungono vno fettimo mufcolo , Errore del 
ch'imiciupppa il neruooptico,Io tiene fermoj&im- H Amichi 
pedifee , che l'occhio non efeafuora del volto wà^jjj* 
s'ingannano ; perche quefto mufcolo non fi ritro- colo . " 
ua,foIo che nell'animali quadrupedi>ch'hanno l'oc- 
chio abadato in terra: i'huomo hauendo la faccia 
cleuata verfo il Cielo, nonn'hàhauutodi bifogno. 
Qualche dVno ci ede , che quefto mufcolo fia ftato 
coli neceflfarioalfhuomo > com'à gli altri animali 
per ùrù moro fìiÌo > & per tener l'occhio mfo,qua- 
do riguardiamo con attentione qualche cofa,' mà 
io li dico, ch'il mouimentomTofifàall'hora , chc^ 
cucci gli fei mufeoh tendono vgualmente le loro fi- 
bre 3 cofi<e quando cedono 3 l'occhio non ha fermez- 
za^ fi moue di concinuo . Se quefto non gli fodis- 
fa , che mi moftrino nel occhio dcli'huomo quefto 
fettimo m ufcolo,& lo lo crederò . 

DELLE SEI TONICHE 

dell 'occhio • 

C A P. VII. 

L'Occhio eflendo dia fan o,e di natura aquoGu , 
douea effer ritenuto per qualche corpo,c'ha- 
ueffe confidenza, altramente giihumcrinacareb— 
borio 3 e non hauerebbono fermezza . La natura-» Verchefc 
dunque per quefto vfo hà fatto certe pe licule che no jta ene 
fi chiamano Tuniche , ò tele , quali vnifiono tutto Ci B<* n f h 

i> u* itL *. il innube à 

1 occhio^ contengono gl numori nelloio termine,e Rocchi T 

gl'apportano il nutrimento, 11 numero di queftc-i 

E 2 tuni- 
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toniche non è troppo determinato : alcunine met- 
itono più,akri meno . Hipocrate non nè riconofee 
v folo che quattro ; Galeno n 'affegna cinque 1* Ana- 
• ; torriifti dèi hoftro tempo ne contano irifino ano--; 
ue .'Quanto à' me,doppo hauer molto curiofamen- 

te ricercato tutti H fodidel libro delia natura > non 
forivi fo n'hòritrouato più di fei ; La bianca , la Cornea , 
nopiù che fvuea,raranea,la reticolare ,& la vitrea ; perche 
fei tuniche quella,che loro chiamano Ciliera,dipende dalla vi- 
trea , e la dura è vna portione della Cornea . In_» 
quato à quella, eh e fifa dall'eftremità delti mufeo- 
Ji,non vi è apparenza neffuna di chiamarla tunica 
propria dell'occhio : perche fe quefto haueffe luo- 
go di verità ,* bifognarebbe,che la membrana com- 
mune, che cuopre gli mufcoli dell'occhio , haueffe 
itprima ^ mc ^ mo priuileggto . La prima dunque di tut- 
ta biàca . te fi chiama Bianca , ò vero il bianco dell'occhio , 
altramente congiunti: Io tralafcio tutti gli nomi 
Greci , e Latini, li quali fi ponno vedere nel libro 
delia mia Anathomia . Quefta tunica è affai /ór- 
te,& viene dal! eftremità delpericraneo : ella non 
inuiiuppa l'occhio pertutto, ma fi termina nel cir- 
colo eh e diuerfamentè colorito, e che per quella-» 
caggione fi chiama Iris . Io riconofeo tre orficij in 
quefta tela : Il primo è d'impedire, che l'occhio n6 
fia offefo dalla durezza dell'offo : il fecondo di te- 
ner l'occhio fermo,e fodo,per paura d'ecceffo, oue- 
ro che nelli violenti moti non efea dal fuo loco : 
l'vltimo d afficurare tutti gli fei mufcoU , e feruirgli 
d appoggio. 

La feconda membrana fi chiama Cornea, per- 
ucomaé ch >£ c hj ara> & polka comefoffo dvna lanterna, c> 

perche 
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«perche norr fi può diuidere,in molte fcorze,'fcaglie> 
ò pelle : è anco chiamata Dura,perla fua durezza, 
perciòche viene dalla duramadre . Il fuo corpo è 
denfo per poter refiftere alle ingi urie efterne ; dia- 
fano, acciò che la luce Io pofla fubito penetrare^»; 
eguaIe,poNto, e fenza alcun colore, accioche ferua 
come di vetro , ò occhiale al criftallino ,* fe fofks 
fiato colorito,© tinto hauercbbe raprefentato tutti 
l'oggetti del medefimo colore : perciò non fi vede 
in elfo vena, neartcria. Che fe per venturaquefto 
corpo verrà à bianchir (come fuol faredoppo vn 
vlcera,ò per hauerlo troppo auuicinato al caldo,co- vfo della 
mefannoliTurchi,àqueliichevog|ionovederil fe- Cornea* 
polcro di Maometto ) la vifta fi perde, il vetro , è 
ofcurato. Quella tunica hàtre vfi: perche ella«» 
ferue difefa à gli humori, gli contiene, Se abbraccia 
tutti,& ferue d'occhiali al criftallino. 

La terza è l'vuea, fomigiiante alla pelle delfvua Uvuea. 
negra? fi chiama ancora Choroide,percaufa cho 
contiene tutti gli vafi che nutrifeono l'altre tele , ò 
per caufa che procede dalla pia madre , che Galeno 
chiama fpeiToChoroide . 

Quefta pelle circonda f occhio per ogni parte_> 
fuor che dinanzi doue è sbufata, ò pertugiata, e fà 
vn picciol buco tondo, che fi chiama prunella, ch'è 
la vera font? (ira dell'occhio, la quale effendo ferrata 
nelle catharatte , ci fà viuere in vna perpetua tene- 
bre : non vi è fe non quella tunica che fia diuerfa- 
mente colorita . Dinanzi, è come negra per vnire 
le fpetic,di dentro,ella è turchina,e verde e di vari) 
colori,pcr rallegrare il crift ailino,quando farebbe^ 
Gracco . L'vuea fà feruitij molto fegnalati al c rìftal- Vvfode) 

lino, W* 
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lino* 6c ali altre parti dell'occhio , Primieramente 
impedifce, che la durezza della Cornea non l'offerì 
da, doppo lo rallegra per la diuerfità deJli fuoi co- 
Iori,ritiene,& vnifcegli {piriti, che fi difunirebbo— 
no,ò diffiparebbono : finalmente, fornifce de viue- 
re,à la Cornea,à là ritico!arc,era gl'humori, & per- 
ciò la natura l'ha fatta molle, c piena de Vali • 
Carmi' La quarta fi chiama Aranoide, per caufa ch'è af- 
dc, fai fottile,& à fomiglianza di quella rete, che fanno 
con li fuoi piedi f Aragne; ellainuolgc immediata- 
mente il criftalhno, e ferue per vnife e retinere lc-> 
ipetie,com'iI piombo fà à gli fpecchi . 

La quinta è la reticolare, tefluta d'infinite fila in 
forma di rete: ella procede dalla midolla del neruo 
optico,che fi dilata: perciò efTendo gettata dentro 
dell'acqua fi fai opre tutta bianca, molle, e com 



La retico- 
lare* 



r midollofa . Il fuo vfo è d'apportare la luce inter* 
juo vjo . n ^ c tf£ j 0 fpi r i t0 animale al criftaIJino,c de rappor- 
tare tutte l'immagini al neruo optico, e di là al cer- 
■ vello per efierne giudice . 
LAvitre* L'vltìma fi chiama vitrea,perciòche contiene, & 
inuolge l'humore vitreo . L'Antichi non l'hanno 
concici uta : fi vede in mezzo di lei vn circolo ton- 
do hauendo la forma della palpebra , lo credo che 
fiano molte piccole vene, ch'apportano il fangue-j 
all'humore vitreo, per lo preparare, & imbianchire 
al criftalhno • 
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DELLl TRE HVMORI BELV OCCHIO* 
della bellezza^ eccellenza del Cri/lattino • 

CAP. Vili. 

ECco tutte le grandi dirficultà Ieuate > è tempo 
difeoprire quelpretiofo teforo dell'occhioni 

ricco diamante , il bel criftallino , eh e di più gran L 

prezzo,che tutte le perle orientali: e quefti humor ?a àVfcri? 
aggiacciato è il principai inftrumento della vifta , iw&no. 
l'anima dell'occhio 5 l'occhiaIe interiore : eh efola^ 
alterata delli colorile che riceue tuttel'immagini. 
Et in quel criftallino che fi fa rincontro delle due 
luci 3 delfefterna,e dell'interna: & quel folo criftal-- come tutte 
lino^che tutte le parti dell'occhio riconofeono per le pani del 
loro fuperiore , e gii rendono feruitù : perche la-, ^oalcri 
Cornea gli ferue di vetro , la pupilla di, feneftra_# > julltno. 
lVuea di giardino per recrearfi quando è troppo 
ftracco,l'aranea di piombo per ritener le lue fpede, 
l'humor aquofo di vanguardia per fermale rompe- 1 
re il primo rincontro dell'oggetti che vorrebbono 
fubito intrare, l'humor vitreo diCoco, preparando- 
li^ facendoli bianca la loro viuanda > li nerui optici 
di Corrieri ordinari) apportandoli dal ceruello il 
commandamento, e potenza di vedere, &raporta- 
do fubito quello, che'i criftallino hà villo: gli muf- 
coji fono li Caualii , che li fpafTeggiano in alto , & 
abaffo à dritto,& à finiftro,e per tutto doue gli pia- 
ce . E in fomma la parte principale dell'occhio , la 
quale Io deferiuerò doppo d'hauer inoltrato quello , 
ch'è dinanzi > io intendo d'hiunor aquofo. Tutti 

gli. 
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gli Anatomifti,fono d accordo, che vi fono tre hu- 
mori neIfocchio,racquofo,il criftaIlino,&il vitreo. 
Defcrittio- L'acquofo altramente bianco è cofi nominato, per- 
ne ddrbu- e gjj n j j a confidenza dell'acqua, e quafi limile 
mot acqu ^ bianco d'vn'ouo .La natura J'hà collocato inna- 
VereWbu zi del criftallino per feruirgli de riparo, acciò non 
7°èco*fi!cA ^°^ e ^ a ^ a durezza delle membrane, e che^> 
to dinanzi g 1 * primi rincontri dell'oggetti foflero vn poco fer- 
delcrijiai- mari, e trattenuti: di maniera che pare che fia vn 
lin0 ' modo interiore,apportando l'immagine al criftalli- 
noi e della medefima maniera che itpolmone ri- 
cette il primo rincontro dell'aria, e lo rende amico 
del Core : cofi l'humore vitreo altera la luce, che 
viene di fuora,& la rende familiare à quella di den- 
tro, queft'humor ferue ancora per adacquare il cri- 
ftallino, e tenerlo humido : perche eflendofecco , 
non potrebbe riceuere le fpetie . E gl'impedifce , 
che gli fpiriti , che di loro natura vogliono Tempre 
andar in ako,& vfcirfuora, non fi diffipino, oppo- 
nendoli loro come vna barriera . Separa l'vuea del 
Vhumot criftallino, & tiene Tempre la Cornea tefa, la quale 
verapar-- venendo àlanguirfi, ò infiacchirti ci farebbe perde- 
te , re la vifta. Hauendo dunque tutte quefteperfet— 
tioni , non è verifimile che fia vn'eferemento dal 
criftallino , com'hà voluto il Prencipc degli Arabi 
Auicenna . Io credo che queftafia vna parte (per- 
matica generata fubito, come il criftallino ,che hà 
la fua quantitàlimitata,il fuo leggio fermatole fc— 
parato dal criftallino, per due membrane, aggiun-* 
gendo che efTendo vna volta perfo , non fi riha già* 
mai & ci fa perdere la vifta . 
L'humor criftallino fegue appreffo^ch e lucente, 

& 
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& aggiacciate) com'vn criftallo ben polito : queft e ^ del crii 
lo fpecchio dell'anima , doue fi fà J a reception^ Itallmo . 
dell'immagini, e JVnione delle due luci. Alcuni 
credono, che rvfo.delf occhiali fia venuto dal cri— 
ftaliino,perche mettendolo fopra dVna carta fcrit— 
ta,& comparire le lettere due,voke più grotte cht-j 
non fono. La fua fuftanza è acquofa,mà non nata Lafujìan- 
corae l'altre : Elia è riffa accioche l'immagini fi pof- exi " 
fino fermare ,* diafana e piena di luce,atcioche ha- ** m(h 
ueffeo^akbe fimilitudinc colfuo oggetro,ch'è lu- 
minofo,*fenza colore, acciò che li potette tutti ri— 
ceueré indifferentemente : perche s'il criftallino 
fotte tinto ò di verde , ò di r o il o , òdi giallo , tutti 
gl'oggetti com pa ri rebbon o del m cdefimo colore . 
Bifogna qua ammirare la prouidénza della natura , ^Tfr il 
che non hà voluto , che'l criftallino fotte nudrito di nojìno"r% 
fangue, come le altre parti del corpo , per paura-» fcedtfa- 
che'l fanguenon lo rendette rotto, màglihà dato &* 
l'humore vitreo che rimbianchile, egli ferue co - 
medi Coco . La fua figura è tonda,mà non in tut- La figuri 
to sferica : ma fi ritrouarà alquanto piana del li due ...... 

lati com'vna lenticchia , e perciò gli Greci l'hanno 
chiamato ^^^^/^.-v^v/iijchc tuo! dire le mio Lenticchié 
chia . Io credo che hà battuto quefta forma , acciò 
che reftaffe più foda,e che à gli moti violenti dell'*, 
occhio non vfcilfe dal Tuo luogo ; perche gli corpi 
sfattamente circolari fi mouonoquafi da Jerome^ 
defimi , e non hanno alcuna fermezza non ettendo 

appoggiatiin a ^ ro > cne di f°P ra dvn P u ™o . E fi- situatane 
tuato m mezzo dell'occhio,come nel centro, acciò del crijUU 
chericeua vgualmentele due luci , per di dietro fo- ^ m l 
pradell'bumor vitr eo,e par quafinatare di fopra-,: - 

P per* 
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per dinanzi hàl'acquofo, & è circondata inuolt> 
ta della fua propria tunica,chc fi chiama Aranoidc. 
Vhumor L'vltimo humore fi chiama vitreo , perche atfo-< 
vitreo» miglia, & in colore & in confidenza al vetro effufo. 
Il fuo principal vfo è di preparare 1 alimento al cri- 
ftaliino, non che il cristallino fi nutrifea della fua_# 
propria foftanz a, com'hà creduto Amcenna;perche 
vna parte non nutrifee giamai 1 altra,mà gì ìmbian- 
chifee il fanguce gli fcrue per Coco. Difende anco 
ilcriftallino dalla durezza delle membrane, e retici 
negJifpiriti. 

La fua quantità è affai più grande che iaJtre , è 
inuolto della fua propria tunica, che gli amichine» 
hanno conofeiuto. 

DELL! NERVIy ARTERIE, VENE, 
-i & altre parte dell'occhio . 

CAP. IX. 



Liner*/ 
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VI fono ancora due para de neruidà vedere , 
& altre parte picciole. 11 primo paro fi chia- 
ma optko,che appórrà li (pirici animali, c la luce-* 
Lahroori mt eriore al criftallino . Quefto neruo non proce-- 
£ t ne* de dal ventricolo anteriore del c crucilo > com 'han- 
no voluto gl'Arabi, ne dal mezzo della bafe, come 
hantìo credutagli Greci, e credono anco tutti già- 
nathomifti di noftro tempo; roà dalla parte pofte- 
riore del ceruello,doue il grandc,e piccolo ceruello 
TerchegU l'vnifcono. Queft offeruatione ènuoua,màveriffi- 

ci%y ma,I ° Ia crccJo 'P er n ^uerla vifta fpelfe volte. L'op- 
»#. vmJca lieo dunque venendo didietro* & hauendo fatto 
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più della mità della ftrada, s'vnifcecoì fuocompa* 
gno,e non fi congiungono à modo <ii Croce,com*iI 
volgo fi crede,nè anco fi toccano à guifa di ferri di 
Molino,mà s'intrecciano in fai maniera che niflìi- 
no può fepararli . QueftVnione è neceiTarÌ3 , per- Azione 
cioche gf optici effendo molto molili & hauendo à prima* 
paflare vna longa ftrada, fifoffero piegati, & non_» 
haueffero giamai apportatogli fpiriti dritto , fi non 
fifofferorinforzati,per queft'abbracciamento. Bi- SeconiU» 
fognaua necqffariainente che quelli dui nerui arri- 
uaffero al criftallino e che foflero fituati al medefi* 
mo piano* altramente la vifta faria ftata femprede- 
prauata,& loggetto femplice haurebbe fempre-* 
comparso doppio . Hora non poteuano effendono 
cofi longhi &molliguardare quefta vgualità , fe_^ 
non fi foflero vniti al mezzo . Io aggiungerò vn' 
ajtr vfo di queft'vnione,ch'è perlaperfettione del- 
la vifta>actiochc gli fpiriti pollino andar in vn mo- 
mento dà vn'occhio all'alerò , e per quefto modo 
vn occhio eflendo rinforzatole più pieno de fpiriti, 
pofla vedere più dà lontano : cofi hauemo noi per 
vfo,quando noi voiemo mirar'à qualch'oggetto, di 
ferrar vn occhio. Gli nerui optici doppo effer alv 
bracciata fi feparano,e fe ne vanno ad inferire à ciaf 
chedun'occhiojla parte interna del neruo, ch'è mi** 
dollofa, fi dilata, e fa la tunica reticolare, letteriore 
fa la Cornea,e rvuea,Herofilo,Galeno,& quafi tut- inferitone 
ti gli Anatomici hanno creduto ,che quefto neruo dell'opti™ 
eracauo, màè folamente porofo, e non fi vede nif- 
funa cauità. L'altro paro de nerui fe ne và à gli U nerui 
mufcoli dell'occhio , e ferue per il moto : lafua di— mÌmq U '~ 
foibutione è molto gentile , perche manda vn fi- mn a? 
; ; . Fi letto 
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letto à ciafeheduno delli mufcoli. 
. Vi fono molte piccole vene , & arterie nelloc- 
Levene* chio , che glapportano il nutrimento 5 e la vita i e 
& arterie ] oro ven g on o dalli rami giugulare,& Carotide . 
l'infogni* U gralfo,che circonda l'occhio,Io tienehumido, 
&impedifce,che non languifca: lo defende ancora 
dal freddo , retcnendo il fuo calore naturale > e per 
quefta cau fa l'occhio- non trema giamai . 
testando- Vi fono de glandole,che l'adacquano, e beuono 
le : ancora come piccole fpogne l'humidità , che cade 
ordinariamente dal ceruello . 

COME LA VISTA SI FA, SI E PER 
emìf sione >ò per recepitone . 
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"O credo d'hauer'alTai citatamente deferitto far- 
tificio deH'occhio,e de tutte lefue parti, vedia- 
mo aderto come efercrta la fua attiont,ch'è la vifta, 
Tre core e come fifa. Tutti gli Filofofì fono ben d'accor- 
mecffari do- , che per la perfezione della vifta tre cofc fono 
per h vi- neceflarie , forgano eh e 1 occhio>i'oggettpcheil 
colore; & il mozo illuminato eh e l'aria,© l'acqua > 
òqualch'altro corpo diafano : mà quando fi ven- 
gono à congiungere le tre , & efplicare il modo di 
quefta attione^ch'è la più,e viuala più pronta» ^ 
fubitanea dr tutte le fenfibili, fi contfauerteno, 
non fi ponno accordare . Alcuni fanno vfcjre vn-j 
raggio dall'occhio, ò vna luce , che fi ftende infino 
all'oggetto , e ce lo fà vedere : gl'altri fanno venire 
l'oggetto infino all'occhio* fenza chenefea alcuna 

"t cofa : 
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Éofa ; quelli tengono,che la vifta fi faccia per emif- 
fionefolamente; quelli per receptione. Platone è lamette 
ordinariamente citato per authore, e Précipedejla »* che U 
prima fetta :vno dellifuoi principali fondamenti^, J'^i/j/o- 
che Jocchio è tutto pieno di Iuce,e di natura di fb- ne» 
co,non di queilo ch*abbruggia,e luce infieme>n^> 
di quello che abbruggia , e non luce , mà di quello 
che luce , c non abbruggia com'è il foco celefte . 
Quefto fondamento par'efler'appoggiato fopra_i FSdamét* 
quaich'apparenzadi verità : perche l'occhio effen- d 0 l it ^ 
do fregato,ancorche nelle più ofeure tenebre, gei- igiene ' $ 
ta qualche raggio : fi vede nelf occjù di quelli ,che jmre che 
fono in colera tuttmrTammati . Plinio notò, che-, + hì L£ 
Tiberio Cefare,con la fuafola vifta haueua fpauen- Jt^co" 
rato molti foldati , tanto l'haueua viua , e piena di 
luce . Ariftotele fa memione d*vn giouane chia- 
mato Antifone , che vedeua fempre innanzi di luì 
la fua immagine per la refleflione delli raggi , cht-j 
yfeiuano dalli fuoi occhi . Galeno racconta, che^ 
vtl foldato diuenendo à poco à poco à cecare , fen« 
tiua ogni giorno vfeire dalli fuoi occhi, come vna_* 
kiceche labbandonaua : e la] notte non vederti o / 
noi rilucere Tocchi d'vn Gatto, d'vn Lupo , e di 
molt altri animali / de più quella prontezza , & 
agilità quafi incredibile dcllocchioja fua actione > 
che fi fàin vn'momento,efenza moto locale » e la 
figura piramidale danno benteftimonianza , che la 
fua natura è fottile > e pienadi foco : l'occhio non 
trema giamai> benché fia efpolto al freddo, perche » - 
è tutto pieno di fiamma . In fine l'organo deuo 
hauerc qualche analogia co'lfuo oggetto J'oggetto 
4clla vifta,c il colore, che gl'Antichi hanno definito 

vna 
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vnafiamma,checfce dalli corpi. Bifogna dunque* 
che 1 organo fia de Jamedefima natura . Sequefto 
è (Io intendo, che 1 occhio fia tutto pierto di fiam- 
me, e de raggi lucidi ) bifognarà credere, -che la vi- 
lla fi fa per emiffione. Perciò la più communc opi- 
nione,ch'è fiata feguita da molti gran perfonaggi , 
come da Pithagora,Empedoc!e, Hipparco, Demo- 
crite,Leufippo,Epicuro Chrifippo,Platone,'c quafi 
da tutti gli optici . Ecco le loro principali ragioni.» 
H Bafilifco auuelena con la fua vifta tutti 

Unione 2 ^ ueIli chc Io mirano : Ja Donna hauendo il fuo 
trouarecke menfiruo ordinario macchia > e tinge co'i Tuo 
h villa fi fguardo lo fpecchio douefimira; fidiccches'il 
front* Lupo vmxz primoThomo gli rende la voce rauca ; 
gl'Antichi hano creduto, che fi potcua far'incanto 
ò affafeinarnento con la vifta , de il Poeta fe ne la-t 
menta in quefta maniera . Non so che è quel oc* 
chio,che incanta li miei agnelli. 
Ragione Se t*auuicini ad vn'opcalmico , e riguardi coti 
prima. moltattentione ii fuo occhio roflb , fenza dubio tu 
pigiiarai il medefimo male; tutte quefte cofe di- 
serò»^, moftrano bene,che dall occhi efee qualche cofa^ .. 

Perche caufa vnagran bianchezza noce à la villa « 
Ter%a. f e non perche ditììpa gli fpiriti, che cleono dall'oc--? 

ehio? perche l'occhio fi debilita vedendo,/! no per 
Quarta, altroché per la gran luce>che n'efee, e che tutti gli 
fpiriti fi fuanifeono ? Perche caufa quelli^ che vo- 
gliono vedere vn oggetto piccolo ài lontano fer-» 
Quinta, mano gli occhi , e ferrano à mezzo le palpebre^ 8 
non èquefto per vnire gli raggi, e congiungere li 
fpiriti, acciochc fi poflano più viuamente , e dritta- 
5^, mente indrizzare / li Gatti non vanno la notte à 

Cac- 
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Caccia? mandano dunque qualche raggio . Di più 
fe la vifta non fi fa folo che per emiflione , non farà 
neceiTario,che l'occhio fi ritorni verfo il fuo ogget- Settime* 
to, le fpetie verranno affai verfo di noi , noi vedre- 
mo, quando non miraremo . Se noi vedemo fola- 
mente riceucndojli grotti occhi vederanno più che 
gli piccoli, perciochericcuono meglio, le popillc^ 
larghe faranno le migliori , quello che è del tutto 
contrario alla verità : vn piccol'oggctto farà cofi 
predo vifto,com'vngrande,fi vederà cofi pretto dà 
Jontano,come da vicino, fe le fpetie fono tutte per 
l'aria . Riguarda ( dicono gli optici ) vna piccola^ onaua. 
ago che habbia la punta dritta in alto , tu non ve- 
drai à prima faccia quella punta,mà hauendo gira- 
to l'occhio dàvn fianco all'altro tu la vedrai,perche 
qualche raggio vfeendo da gl'occhi Thauerà ricon- 
tata : nel medefimo modo auuerrà d'vn picco! og- 
getto, che farà in terra , che non fi potrà vedere à 
prima faccia . In fine fe la vifta fi faceffe per recep- T^ona* 
tione, l'occhio riceuerebbein vn medefimo tempo 
due contrari), che contra la legge della natura, ^ 
non potrebbono, effendo cofi piccoli, riceuere la 
grandezza, ne la figura d'vnagran montagna : bi- 
fogna dunque che la vifta fi faccia peremiffionc . 
Ecco tutte le più belle forze di quefta partita , che 
vengo à proporre in campagna: vediamo adeffo 
tutti li fquadroni dell'altra partita contraria . Ari- 
ftotelc n è il Capitano , il qual'è feguito de tutta la ******* 
parte delli Peripatetici , da Ali erroe , Alexandro J e 
ìhemiftio , e d'vn'infinità d'altri , liquali tutti ten- che ùgono 
gono, che la vifta fi faccia perreceprione, cioè che *bej*vt£ 

noa efea niente dall'occhio, che ferue per la vifta , [ a Jtfcf£ 

mà 
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ma che l'oggetto, ò fue fpetie végono nell'occhio.' 
11 loro fondamento è in tutto contrario à quello 
delli Platonici : Perche Platone crede, che l'occhio 
fia tutto pieno di fiamme,& Arinotele tiene,ch<t_> 
l'occhio è tutto pieno d acqua, la fuademoftratio-. 
ne è molto bella, mà io la dirò più chiaramente . 
L'inftrumcnto della viftadeue efler diafano , cioè 
trafparente acciò c'habbia fimilitudine fra l'ogget- 
to, e l'organo , e che vi fia proportione dall'agente 
Beli* de- a ] patientc . Quefta maxima è tutta determinata 
^fcMoi nella Filofofìa naturale. 
cbio è tutto Hora delli corpi diafani,vno è più fottile,e raro, 
d'acqua- e faltro più denfo, l'occhio non deue efler diafano, 
&raro, perche non retenerebbe le fpetie , chefe 
v'vfcircbbono,&non hauerebbono nelTun freno , 
come le fpetie , che fono per l'aria: & il vetro me- 
delimo del fpeccliio non puoi retcnere Timmagi- 
ne,fe no fi mette acciaro,o piombo di dietro, deue 
dunque eifcr diafano & denfo , hora non vi è niflu- 
no elemento che fia diafano e denfo. fuorché l'ao 
qua,perche l'aria, & il foco fono diafani, e rari, ne 
feguc dunque che i'occhiofiadi natura d'acqua.* : 
l'ttalrra q ue fta demoftratione *è rinforzata d'vn'altra che 
f/owc u " n ° P at ^ ce replica alcuna,la parte principal dell'oc- 
chio è Thumore criftallino , che non è .altro che vn 
acqua ghiacciata la qual'acqua l'humore acquofo è 
di dietro lo vitreo hà dinanzi che lo nutrifee ; fe tu 
rompi vn'occhio non vederai vfeire altro folo che 
peremo - ac< l ua > ktfog na dunque credere che l'occhio è di 
firare che natura d'acqua,più pretto che difoco; eflèndo pò— 
la vifta fi fto quefto fondamento farà facile aificurare il re— 
upiiom7 mancntedeHafabrica,e foftenere che la vifta rifac- 
cia 
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eia per receptione , perche il proprio delfini mido è 
diriceuere : ecco la principal ragione di queftafet- 
ta,ogni fentimento è vna paflione* & fentire non è 
altra cofache patire,ogni fentimento dunque fi fa- 
rà per receptione,& non per emiffione,che è vn'at- 
tione , cofi l'vdito fi fà per receptione del fono, l'o- 
dorato per receptione dell'odore,il gufto dà riceue- fygtone 
re gli fapori , il tatto dalle qualità trattabili : e per- prma • 
che negaremo noi quefta receptione all'occhio ì 
Quelli ( dice Ariftotele ) che hanno l'occhio affai 
humido, vedono gli oggetti più grandi che non fo- 
none dimoftra bene chei'immagine firiceuono , seconda: 
c fculpifcononcl criftallin03perche li corpi compa- 
rifeono fempre più grandi dentro dell'acqua , ogni 
eccellente oggetto diftrugge il fenfo , come vna_> tcr^u 
igrande bianchezza offufcala vifta , è dunque ri— 
ceuuta con violenza , Ariftotele fàvna dimanda-» 
nelli fuoi problemi che può feruir qua, perche la_# Quarte* 
mano dritta è per ordinario più forte che la fini- 
lira , & l'occhio dritto non vede meglio che'l fini- 
ftro A vn'orecchio non fente meglio dell'altro. Rif- n uinta ; 
ponde che la potenza che fà mouere la mano efer- 
cita per vn'attione & quella che ci fa vdire, ò vede- 
re per vna paffionc, de maniera che gli due occhi>& 
l'oirecchie ponno p.ftire vgualmentc&riceuere.^ 
vgualmcnte . Gli vecchi ordinariamente veggono 
meglio gli oggetti lontani che quelli «.he gli fono 
vicini,quello non può procedere dalli raggiò dal- ... 
la luce,che efee dalli loro occhi,perche fono molto 
piccoli, &ofcuri . Lacaufadcueelfereraportata»» 
alla fpctie,la quale venendo dà vn'oggetto più lon- 
tano fi rende più fpirituale più fottile > & manco 

G mate- 
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materiale , & per confequenza più proprio per laJ 
recettione . 

SeJU* Nell'inuerno s*il tempo è chiaro, e fereno, fi ve- 

deno fpcffo le ftelle in mezzo giorno quello ch*_# 
non fuccedegiamai neircflate>perche nelfinuerno 
1 aria effèndo più grofla & denfa gli fpiriti fi termi- 
nano nell'aria» & fi multiplicano, mà leftateperla 
rarezza , & fott ilezza dell'aria le fpetie non hanno 
fermez^i a ne fi ponno multiplicareilche dimoftra 
bene che la vifta fi fà per receptione & no per emit 

Settima* fio ne . In foni ma l'occhio è com'vno fpecchioche 
riceue tutte l'immagini, che vi fi raprefenrano, fen- 
za mandar cofa del Tuo all'oggetto , fono differenti 
folamentein vna cofa , e che Io fpecchio non hà 
quella potenza di rimandar le fpetie ai fuo giudice, 
come fà l'occhio alfenfocomm une per li neruì opti 
ci, eccole due partite formalmente oppofti Ivo 
contro l'altra > Io vorrei poterle accordare com'hà 
voluto fàrGaleno 3 mà non vi è apparenza alcuna , 
perche la verità non può foftenerc dui contrari] • 
Ragione losn'attaccarò dunque con la partita più forte 

jeU^uto- mantenere con Aditotele , che la vifta fi fàperre- 

re# ceptione folamente,e che niente efee dell'occhio , 
che poffa feruireaila vifta . lo porterò per lo pri - 
mo incontro quefta ragione,che mi pareaffai forte. 

BelUdimo S'efce qualche cofa dall'occhio ò è vn corpo ben 

unirò**!* f Qtt ^ c 9 com ^ *° ^? lTlt0 animale » ò vn raggio fola— 
Platonici, mente • Si è vn corpo , come può à vn inftame et 
fer portato infino al Cielo £ Poiché ogni corpo li 
moueco'l tempo, la viftafifàin inltante? Quefto 
.orpo non farà battuto , dilfipato , e fuanito dalli- 
venti, auaati che asina ali oggetto / Quefto coi> 

po, 
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pò,che vfciràdall'occhio,ò hàda penetrare l'aria, 6 
l'aria gli darà luogo; penerrare non può; perche la^ 
natura non patifee più la penetratone deJJi corpi, 
che il vacuo ; fe l'aria Je dà luogo, la vifta non fi fi- 
ràgiamai; perche la continuatione dclli raggifarì 
impedita,pcrche l'aria lo feguitarà fempre,e fi met 
terà in mezzo . Si per euitare quefti punti , che fo- 
no affai viui, tu dici , che quel ch'efee dall'occhio c 
vn raggio^ vna fuce,che penetra Tariate fi cornmu C e\dal oc- 
nica in inftante per tutti li mezi, come lalucedel chionopuù 
Sole, che illumina tutta J'aria fenzamoto. Ioti tfl&rW 9 '* 
rifponderòpiù viuamente,e ri farò vedere, che non 
vi è affai luce dentro l'occhio per ftenderfi infino al 
Cielo . Riguarda com Vna torcia,non getta gli fuoi 
raggi,c'hà vnadiftanza proportionata; vna cande- 
la non può dar luce à tutta vna fala ; come vuoi tu, 
che quello piccolorgano mandi in vn momento 
gli fuoi raggi infino al Ciclo ? E facile al Sole, eh e 
cofi grande , come tutta la terra, di fpargere li fuoi 
raggi per tutto l'Vniuerfo; mà l'occhio nò moru» gu„ 
può dunque vfeir cofa alcuna dalfocchio,che vadi'^ 
infino all'oggetto . Di più fe gli raggi , cr^ffeono j 
dall'occhio fono caufa della vifta, bifogaa ò che ri- 
tornano verfo focchio , ò che reftino per la ftrada ; 
fe non ritornano, non raportarano le fp?tie di quel 
che toccano ; fe ritornano, non vi farà* vhc li corpi 
piani fi poffano vedere,perche non vièalrro, ch^ 
quelli,che faccino refleflione, & per confeq uenza^ 
vna gran montagna non fi potrà vedere, dicemo 
dunque che fe qdeftiraggi feruono à la vifta,bifo- " 
gna ancora, che ritorninovoti, ò che fiano carichi 
di fpetie ; fefe ne ritornano voti, la vifta non fi po- 

G % tra 



Digitized by Google 



Si Dell'eccellenza della vifta 

tra fare : fe raportano lefpetie alfocchio,noi haue- 
remo qucJJojche dcfideramo,cioè che la vifta fi fa- 
rà per recettione . Quanto à gli fondamenti delli 
Platonici è facile rcfutarli . Io confetto , che roc- 
chio hà gran luce ; mà quefta luce non procede dal 
foco, mà dalla luce del criftallino,c dalla politezza 
delle tunkhc,perche tutti glicorpi,chc fono politi 
come la Cornea Juceno nelle tenebre. L'attione 
delI'occhio,ch'è cofi pronta, eia Tua agilità grande 
non ci forzarebbono à credere , che fiano pieni di 
foco : perche quefta attione e fubitanea ; perche-/ 
l'occhio non riceue folo , che le fpetie immateriali, 
e fenza corpo . Per conto dell'agilità^on è molto 
difficile àfei Corde,dimouere prontamente vn co- 
fi piccol organo . Gli occhi non tremano giamai , 
perciò ( dice Ariftotele nelii fuoi problemi) chc-j» 
fono pieni di gralTo,che li rifcalda per accidente» 
com'à noi fanno le vcfti ; ò perche fono in vn moto 
.„ « a j continuo . Non vi è dunque alcun foco dentro 
k ragioni dell'occhio," non fi ritroua altro , che acqua del cri- 
delli vi*- ftaJJo,edel vetro. Quanto alle ragioni, ch'appor- 
****** tano,fono molto leggiercdiccndo^he'i Bafijifco > 
,m ' el'Optalmico no ci infettano per gli raggi, ch'efea- 
no dalfocchi,màpervn corpo naturale benfottilc, 
per vno vapore,ch'efce da tutto il corpo inienfibil- 
mente,& infettando l'aria,è apportato infin'ànoi . 
Quel che fi allega del Lupo, è cofa ridicolofa . Per 
l'incantamento dell occhio,noi tenemo^ che non fi 
Seconda» p uo fare naturalmente vna gran bianchezza diffipa 
la vifta , percioche tira à fe tutti li fpiriti di fuora > 
che doueuanoreftare dentro l'occhio , per mante-* 
Terf Z*\ nklo nel fuodouere. L'occhio suideboliice, e fi 
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ftrac^vedendo , come fà ogn'altra parte; perciò- 
che lo colore fi ditfipa con li (piritiche trauagliano 
nelmouimento dell occhio, e in tenerlo fermo . Scarta* 
Noi ferramo l'occhio à mezzo, fe noi volemo veder 
da più lontano , non per vnir li raggi ;màaccioche 
la luce cftcriore non entri Cubito, e non diflipi l'in- 
teriore . L'occhio fi deue voltare verfo l'oggetto , Quinta» 
perciòchela vifì a non fi fàfe non per dritta linea . 
Gli groflfì occhi,con le pupille dilarate,non vedono 
beile,* perche li fpiritiinteriori>fi perdono, che fono 
ncceflari j per la recettione • Per conto deliaco, Io Sba- 
dirò ad vn primo incontro non fi vede la punta , 
perche l'oggetto non è proportionato . La recet- ^Wottaua 
tionededui contrarile delle più gran montagna ùmna- 
fi fà al occhio,perche l'occhio non riceue altroché 
le fpetie che fono immateriale . Niente dunque—* 
c'impedifce à concludere che la vifta fi facci per re- 
cettione . Ma il modo di quella recettione è mol- 
to difficile, &intefa da molte poche perfone. Io ji m j 0 
me ne vado dunque per chiarirlo, à ricercare che—/ dellarccep 
cofa l'occhio riceue , & in qual parte fi fà la recet- tioneècbm 
rione : quando fi fà,e come . Per il primo punto , rit0 ' 
io ritrouo opinioni molto differente. Democrito, che coja 
& Leufippo credono , che noi riceuemo l'atomi . rocchio ri- 
Epicuro crede, che fiano folamente li raggi dell'og- C€lie ' 
getto, AkiTandro Peripatetico l'immagine dell'og- 
getto, non come al foggetto, màcome ih vnfpeo- 
chio : Ai iftotele foftiene > che non riceuemo altro . 
che la fpetie,ch'è prodotta dall'oggetto,e fi rnulti- ycciuemo^ 
plica per l'aria , come l'ombra è prodotta dal cor- altro chele 
po, e la luce dal Sole. Queftopinioreè più vera ; (t** iC ■ 
mi hà cjibifogno d'interprctatione . perche ogn'v- 

no 
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no non è capace à primo incontro di faper, q|c co* 
fa fiala fpetie dell'oggetto. Dicemo dunque, che 
quella fpetie non hà il fuo effer nell'intelletto, 
non è quello ch'in termini fcolaftici chiamano Bns 
rationisi e qualche cofa realmente, che nell'aria, c 
nell'organo • Hora ogni cofa,ch e realmente fi de- 
ck? cot è ue ra P orcarc > oa ^ a Toftanza,ò all'accidente , quefta 
U [pitie frecie non può efler foftanza, perciòche ella farcb— 
dell'ogget» be più nobile, e più perfetta ch'è fuo oggetto, che 
il colore» E dunque accidente . Mà quale. Lo 
chiamaremo noi , quantità / non perche vi haue- 
rebbe penetratone di dimentione : noi non ardi- 
remo di chiamarla relatione, perche la relation^ 
non hàforza alcuna d'agere,e q ueftafpetie ci fà ve- 
dere . Ne anco noi la ridurremo ali' attionc , bifo- 
gna dunque che fia vna qualità immateriale, indi- 
uifibile , fenza corpo, che gli Filofofi chiamano In- 
tentionale, che fi raporta all'oggetto , e n'e imme- 
diatamente prodotto , come l'ombra dal corpo » 
Quefta foetie fi moltiplica per tutta l'aria ; perche-» 
l'aria eflendofottile è humida,è capace de riceuere 
leforme,ericeuendo vna parte delle fpetie, rapre- 
fenta l'oggetto intiero . Quetta fpetie non fi vede , 
mà cifà vedere,non vi è dunque quell'oggetto che 
Dkbio» fi vede.Qualche d'vno potrà dimandare,fe quella-» 
fpetie è immateriaJe,come altera la vifta,vnendo,e 
diffipando gli fpiritit? perche la bianchezza disgre- 
ga la vifta,& il negro l'vnifce ì Io rilponderò cht~> 
queft'alterationenon viene,dajle fpetie, mà dalla-. 
Xifpofta* luce ch'efee dalli colori . Hora è cola certiffioMU » 

cb'vna-gran luce diflipa la vifta , perche gli noftri ~ 
fpiriti, che fono tutti fottili , c luminofi eicono per 

con- 
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congiungerfi in quella luce eftrema : al contrario 
vedendo le tenebrie vn color negro,fi ritirano^ fu- 
gendo gli loro inimici : non vi è dunque che le fpe- 
tie immateriali, che fiano riceuute., e perciò la vifta 
fi fa neJlmftante , e non co'l tempo , come gli altri 
fenfi. Ve4ianco adoflbin qualluogo,cioèin qual inqudfar 
parte dell'occhio fi fà la recettione . Le fono,che *V.4$P?J 
credanogliela recettione fi facci nel cexuello, per- Recettione* 
ciò eh' è la fede del fenfo comune, e che tutt'il fen- 
timento procede dai Ceruello . Auicenna crede 9 , 
che la recettione fi fà alf vnione dell'optiate chc> ' 
l'oggetto non può comparirà doppio , percioche le 
fpetie s'vnifcono in queft'abbracciamento,e ftretta 
vnione deilinerui ; gli altri vogliono, che fi faccia»» 
alla tunica Aranoide, ch'è più netta, e più polita.» 
che lo fpecchio . Noi tenemo con Ariftotele , Ga- 
leno^ la verità medefima,che la recettione fifa nel 
criftaliino , perciò ch'eia più nobile parte dell'oc— 
chiojhauendò vna foftanza tutta particolare,effen- 
do fituatairt mezzo dell'organo^come nel centro » 
doue fi vanno ad incontrare gli due lumi/l'etterno , 
ch'entra per la pupilia,come per vna fineftra;e l'in- 
terno ch'i apporto per li nerui optici . Tuttauia 
fe tu vuoi accordare tutte quell'opinioni, potrai di- tireremo 
re,che la recettione fi fà nel criftallino,la refràttio- *jJ?5/; 
ne alle tuniche, laperfettione in quella cogitinone ' 
dell'opticela conolcenza,ò giuditio dentro la fufìa- 
za del Ceruello . Di tutto quefto longo difeorfo , 
noi raportaremo,che ia vifta fi fà per 1 ecettione fo- 
lamcnte,e non per emìffione :che'l criftallinofprin-. 
cipal'inftrumenro della vifta) non riceu'altro eh' 
le fpeue, k quaU iòno coni ombra dell'oggetti vi ' 

bili ; 



5 6 Dell eccellenza dellà vìfta , 



bili : che queftefpetie effendo prodottele moltipli- 
cate per tutto l'aere, fono in vn'inftante riceuute— > 
per dritta linea, e non altrimcnte . Io fono (lato 
forzato d'aggiungere quefta queftione,ò difputa,in 
quefto piccol trattato dell'occhio , effcndone (lato 
folicitato, e richiedo, & eflendomi ftato # comman« 



IN &VANTE MANIERE LA VISTA 



TVtt'ildifcorfo, che vengo à fare delf eccellen- 
za della vifta , dell'artificio dell'occhio , e di 
tutte le fue parti, oltr'il piacere, c gufto ch'appor- 
tarà alli cunofi , non farà ( al mio giuditio ) inutile 
à quelli, che haueranno curiofità di conofcere 
malatie dell'occhio , e che vorranno inprenderc di 
guarirle . Perche noi tenemo permailima in medi- 
cina, che non fi può conofcere quello, eh e centra 
natura à la parte , fe non sa primieramente quello , 
che gli è naturale. Il dritto (dice Ariftotde nel pri 
mo dell'anima ) ferue come de rigalo regola & àfe 
medefimo , & all'obliquo . E neccflario dunque— > 
che'i Medico conolca il naturale dell'occhio,e quel 
ch'è necelfario per la fua attione ,fe vuolfaperein 
in quante quante maniere ella può e/Ter orfefa . Ogni attione 
vintone ( come referifee Galeno in molti luoghi) può eifer* 
puòejjer'of ofTefa in tre maniere, ò fi perde in tutto, ò fi dimi— 
W* • nuifee alfai , ò s'imbaftardifee, e depraua . Quefti 
tre vitij ponno arriuar alla vifta : la diminutione, ò 

debi- 
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debffitatiòne è ! or<Knaria alle perfone vecchie /la^ 
deprauationefi fà all'hora > che l'oggetto appare * 
altro chenon è,i aflbluta perdita fi chiama oueca— 
merito. Laviftas'infiacchifccò-perilvitiodella-j c . , 
facoltà,ò per ladifpofitione dell'organo • La facol- t'wfia 
tà , ch'è quella potenza dell'anima > che à noi ci fa cbifte. 
vedere , hà la fua fede dentro del Ceruello . Ss~> 
dunque il Ceruello è alterato nel fuo remperamea- 
to,come quando è troppo frcddo,caldo,|humido,e 
fecco,ò che la fua conformationenon fia laudabi- 
lc4 tutti gli fenfi fentiranno vna diminutione nota- 
bile nelle loro attioni, efopra tutti la vifta, pere io- 
di e l'occhio Seflendo più vicino , & hauendo vna_t 
merauigliofa fimpatia co'l Ceruello farà il primo à 
patire • La mala difpofitione dell'occhio infiac- 
chire /peflòla vifta,ancorchela facoltà fia intiera. 

. Quefta difpofitiqne , fi ritroua qualche volta in 
tutto l'occhio , come quando è troppo groffo , ò 
troppo magro ; qualche volta à vna delle fue parti, 
come alle tuniche,humori,mufcoli 3 fpiriti,nerui 5 ve- 
ne, & arterie, à ciafeheduna delle quali arriuano le 
loro malarie particolari ch'io deferiuerò nel Capi- 
tolo feguente* 

La deprauatione della vifta fi fà, quando l'og— 
gettofiraprefenta d'altro colore,forma,quantità,ò 
fituatione, chenon è :comequando quello, ch'è ta deprt- 
bianco compare giallo* ò roflò,- perciòche l'organo ? J "™ e * 
4 tinto di qualche colore : cofi gli Itterici: vedono tJ * 
-tutti gli oggetti i gialli fc quando quel cl^fiuopar 
chejì jxvGtue >\come à le vertigine per, il (pp*o disre- 
golato,&eftraordinariodclli fpiriti; quantjo.vn'og 
getto séplice compare doppio . Hora quefto auuie- 

• H ne, 
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ae, ò periivirioddi or#mò v 
rione dell'oggetto, òde IH raggi 7 . gli dui' occhi 
non fono nella medefima ffcuàtiòne: che l'vnoYak 
za\ e l'altro s'aba ffa , indubitabilm eri te tutti'gl og- 
getti appariranno dòppij : La paràlifià, e faconrcut» 
rione n'è fpefTo la caufa . II nenia opticO' ancori 
eiTcndo rclaffato, e mollificato dà vna parte» rapre- 
ferirà tutti gli oggetti dóppi j>come autriene à quel- 
li , che fono vbriachi —Se tu comprime vn'òcchio» 
col dito fenza toccar l'altro*. ti* vedrai tutti li corpi 
doppij . La fituatione dùnque dell organo è ÉL* 
prima caufa di quefta deprauatione :, la feconda è 
la fituatione dell* oggetto ► Sètumettivn battone- 
Si tondò,tu giudicarai che quefto è vn circolo: fe ini 
fongo vna linea tutta continua : quefto auuiene >, 
perche l'oggetto ffcambia coli prontamente difuo» 
' gOj che innanzi che la prima immagine (la tolta_»», 
1 altra ff mette nel fuo luogo* L'vltim* caufa fi rap- 
porta à la fftuatione differente dèlli raggi : fe tu ti 
miri in vn fpecchio , che fii rotto , la tua immagine 
apparirà doppia - 
Ma priufr* P er di fa > e priuatione totale della viltà , chi^ 
tione della- noi chiamiamo ouecamento , procede dalla liceità 
vifU* dell' humori,ò dall'impedimento dellfdui lumi, che 
non fi ponno incontrare > & vfeire nel criftallino 
L'interno , ch'è lo fpirito animale , è impeditopet 
Toppiliatione del neruoopticoye li chiama gutta^ 
ferenav l^efterftà è impedite per la Cataratte,cheJfr 
ferra le pupille,fineftre dei criftallino; La vifta dun- 
que nonpttòefler offeft,fé non folo ikqisefte tre-* 
toafirieire» ■ fi 

• BRE~ 
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BREVE D.ENVMERAtlONE 
tutte le malattie •dell'occhio u 

c A P. XII. ^ 

IO non voglio trattenjrme qua à far'vna efatta; 
defenttione di tutte Je malattie dell'occhiò;!' ini 
prcia farebbe troppo grande, mi bifognarébbe al 
manco centoCapii oli: perche vi fono bcn'altrfc-j 
tante malattie" particolari deli -occhio ■: Io mi con- 
téntarò di fcriuere vno methodo per li più princi- 
pianti Medici Pitici, e Chirurgi>aUi qualiio dedico 
•quelto Capitolo- 

Jriora dunquedelle malattie dell'occhi, alcune-* 
fono «communi àtutto lorgano,altre fono proprie Diuifiont 
à ciaYcheduna parte* Quelle,chefiraprefentano à delle ma- 
tuttorocdiioibno ò fimiJarijò organiche, ò coni- 
munì. Lefimilari fono l'in temperatura tumida , ecc * io% - 
fecca,calda 3 frcdda,femplice,compofta,fen2a mate- 
ria , « con materia * Le organiche appaiono nella Md*tù* 
mala conformatione,come nella grandezza accref f W 

-v... . - "** ^ - - ij.no d mi- 



*iuta,òdimiauica,enellafituatione. Malattiein^ iol'occbi^ 
grandezza fono quando 1 occhio è < troppo graffo , 
ò troppo piccolo; il groffo lì chiama occhio di Bo- 
4ie,nocealiattione dell'occhio,- perchela viftanon 
è coli viua 5 perla diffipatione troppo grande delli 
/piriti; & il motonon è coli pronto * Quefta grof- 
Cella procede ò dal vitio delia prima conformano % Q , M " 
ne,òper accidente, come <f vno tomoreedemato- 
fo, d'vn infiammatone , e d'vna grande fluifione • 
la malatuacuntram à quella, eia piccolezza dell' i ^ cc ° m 

Ha occhio, 
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occhio,che procede, o dalla natura, e fi chiama or- 
di n ariament e occhio di porco,ò per qualche acci-- 
dente,comeperladiffipatbne del calore naturale» 
che li dolori efterni,e le grande vigilie , le fluflìoni 
acre,e mordaci,febrexontinue o acute hanno cau- 
fato ; de maniera che tutto l'occhio eiTendo debili- 
tato* non tira più l'alimento ,& ancor che vi artiui 
non lo!:può cuocere : chiamano quefta malattia. 
Atrophia> ò tftenuatioae dell'occhio * 
Inocchio Malattia in fituattone è quando l'occhio è Jfuo> 

fora getta» ra del fuo luoco*. come quando efce fuora, quando 
cade ai baffo » Se efee fuora è va occhio fiiora get- 
tato* che in Greco fi chiama IktU^o^ cioè expre£ 
- fione . Auicennanora che que(l'auuienc,ò dà cali 
fa efterna,comc d'vna percola, calcata, sforzo pet 
tofle,per vomko,ò foffiamentp; ò dìaufà interna, 
come d'vna fubitanea miflione iche relafla. tuttlgli 
snofooU , & tutt'il corpo dell'occhio td'vna grand* 
Inflammatione,ò altro tumore» 
Solution? Malattie communi è la folutione di continuità^ 

di t$timi~ ch'appare all'hora che l'occhio è in tutto crepato » 
òchetuttii'fatìmorifo^^ 

me* . • * 

Ecco le malattie, che fi ponno apportare ì tutti 
li corpi deH'occhio,perche Ny<5taIopia»Myo,Piafisi 
& Amblyopia fono fintomi ddli fpiriti,& h umori** 
non di tutto l'occhio » 
Malattie Le malattie particolari fono differenti fecondo 
particola- le parti dell'occhio. Horaail occhio noihauemo 
Y fbio\ C ~ cófiderato gif humori le tuniche,tt necui* li mufco- 
" Ji $ vi faranno dunque de malattie proprie in ciaf- 
dieduna di quefte parti : to cominciare à deferi- 
rle 
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uere quelle dell'humori, comete più nobili parti 
dell'occhio, & perche anco Galeno al libro delfe^ 
caufe de* fintomi hà fcguitato quefto mcdcfimo 
metodo • 

L'humor criftallino può patire ogni forte dt^ /f^Sjt 
malatie , mà le più degne di confidcratione fono fj„ 9 , 
l'intemperaturafecca,e quando efce dal fuofcfto,ò 
luogo . L'intemperatura fccca è caufa d'vn'acci- 
dente, che gli Greci chiamano >A«v*qu«, Glavcoma 
ch'è vnaconcretione,e Cecità del criftallino innan- Humorcri 
zi , come bianco . Hippocrate nel terzo del apho- fallivo mt± 
rifmi, nota , che quefta malatia non arriuano trop- tatoinbià* 
po fpeffo più che alle perfone vecchie ; Noi [lo te- co * 
nemo per incurabile . Il criftallino può vie ire dal Quello che 
fuo luogo in molte m aniererperc he ò fi ritorna ver- eumene 
fo gli fianchi, ò s'inalza, & s'abaffa, ò s'infonde per JSSSiS 
troppo in dentro, ò sauanza troppo in fuora : in efie Juora. 
qualfiuoglia maniera, che fi moua, noce affai alla-* f uo 
vifta,fe è troppo in dentro,non può vedere dà vici- €ù " 
no :s e troppo auanzato , non può veder dà lonta- 
no : s'è voltato à dritta, ò finiftra, tutti gli oggetti 
comparano, da canto, & di trauerfo; fe l'inalza, ò 
abbafla,tutte Firn magini fi raprefentano doppie-*, 
percioche non fono in vnmedefimo piano,evgua- 
lità. 

L'humor acquofb effendo ancora parte » come 
gli altri,hàle fue malattie particolari, s'egli è trop- Le malat- 
po diireccato,com'auuiene fpeffo alle fuffufioni, ci &>, dell'ha 
priua totalmente della vifta : fe la fua quantità è ™* acm 
molto diminuitaci criftallino fi diffecca, i vuea lan- * 
guifee, la cornea s'ingombra , la luce efterna non è 
più ripercoffa . Quantall'humor vitreo, gli autori 

non 
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non hanno niente notato di malattia particolare 5 
mà io credo ch'egli può patire Ja medefima after-» 
rione nel fuo temperamento, fuftanza, e quantità, 
che facquofo • 
malattie Le tuniche dell'occhio fono fei, mà non vi fono 
delle tuni- più che tre , nelle quali habbiamo offcruate malat- * 
* h€t tic particolari, e fono la congiuntili ,la Cornea, e 
l'vuea,perche nelf Aranoii 1 ?, reticolare, e vitrea- , 
niffuno ve ne fiata confìd, -ata,& olferuata. 
Malattie Le malarie proprie della congiontiua fono tre, 



. Jtu ^ onc optalmia è vna infiammatone del bian- 
co dell'occhioja quale alle volte è tanto leggiera , 
che da fe medefima fi fana, gli Greci la chiamano 
T*;*|wf , che vuol dire pcrturbatione : la fua caufa 
è per 1 ordinaric^efterna , come il fumo, il vento, il 
Sole,Iapoluere il fereno,! odore delle cipolle : fe_-> 
queft' infiaramarione è più grande , fi chiama aifo- 
Differenze lutamente optalmia; fe è eftrema ; e gagliarda di 
a •pialmie maniera^he'i bianco appanfee alto affai,e la pupil- 
la ne fia offufeata, la chiamano ^«^infiamma- 
tionede palpebra. Vi fono deli'optaimie biliole, 
fanguine , pitrittofe , melanconiche ; ve ne fono in 
Galeno de fecche , e numide, in Hippocrate de fin- 
tomatiche,ede critiche ,\in Traliano de rabide, i 
non tabide , de maligne , the regnano in tempo di 
pefce,enon maligne ; di continue,e de periodiche. 
Lvngola. L'altra malattia fi chiama pterigium . E vna carne 
neruofa , che comincia ordinariamente al grad'an- 
gulo dei occhio , e s'eftende com'vn'ala infìno alla 
pupilla; ella ha ancora la forma d'vn'onghia.-fegue 
ipeffe l'opcalmie mal curate > & è accompagnata^ 
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dTvrt prorito,d*vn piccolo roflbre,e di lagrime . Ve ?$ r ^f§L 
©e fono molte differenze : le qual noi «auatemo j/. 
dalli loro colorbconneffione>foftanra,& qQanrità . 
Per ragione del colore,ve ne fono <K %hm ' 
fe, dt gialle : della coneffione , alcune fono th< 
adherentr, 1 altre fifeparano facilmente rie noi ri-** 
guardiamo la foftanza» ve ne fònadegroffe, è do 
più lottili-jdi molfe,e di dure,dr membfan<rfe 3 chc-> 
fono come pelle graffa, ch'affomigfianoal graffo; e 
varicofo che fono come rete teffuta di molte picco- 
le vene 5 & arterie- La quantità fà Tvltirr a ditfe*- 
renza,venefono di piccoJe,che non paffano il biac- 
co deH'occhio,ve ne fono di; grand?» che s eftendo- 
noinfino alle pupillc,e nuocona mokoalla vifta 
L'vltima malattia della congionciua fi chiama 
**.yn* che voldire negreffa,ò cótufiòn dell'occhio : La cotufì&~ 
Paolo,& Aetio la definifconavna rottura delfe ve- 
ne deli'òcchio,che fà,che'lfangue fi fparga pertut- 
ra la congiontiua, & ancora per la Cornea>.repi£— 
léntando all'occhi ruttrgl oggetti roflr.. La fua_* 
caufa è ordinariamente edema , come percoffa, ò» 
cafeata ,* qualche volta è interna , come rcpletionc 
delli vafi^e retenriòne del Tangue , Ci fono dell'al- 
tre malattie della tunica bianca, come lepuftulè, le 
macchie bianche, in forma de cicatrice : ma elle fo- 
no communi alla Cornea \ 

Le malatic;delia Corneafono puffulè^vlcereco- 
«iuni,maligne, e cancrofe, la fania retenuta dettau dclla Cùr * 
dal Grecò faómor la cicatrice, la rottura . Lepuftu- yjj ^ 
le fono dette dalli Greci phùKTtycu dall'Arabi Bo— J 
chor • Ci fono come pitcole vefiche caufate d'vn 
tumore foctile,e fcrofo,the fi mette fià le feorzo 

dell* 
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&&ren?e del,a Cornea > e le Rende . Si pigliano la loro dfóv 
dm pufiu renza dal colore : ve ne fono di negre , che fono fri 
fr« la prima,e feconda pelile di più bianche,?che fono 
fra la terza > e la quarta : Della fituatione, alcuna^ 
fono piùfuperficiali,& altre profonde : della mate- 
^ ria,akune fi fanno d'humo biliofo 3 f altre d Vn'aqua 
munUdh chiara > e fotti,e • Q u « ft e puftuicefTendo crepate , 
Cornea, k la marcia fi ferma longamente>fa vnVlcera nella 
Cornea . Gli medici Greci, & Arabi fanno ferte-* 
Tre mer- fpetie di quelVvkere,treinterne 5 e quattro efterne; 
la prima dell'interne fi chiama bót^v/a da Paolo, c 
d'Auicenna Annulojdall'altrifofTula : queft'è vn'vl 
cere concaua, Gretta, piccola, e fenz'immonditia t 
la feconda è più larga,e manco profonda ; Paolo la 
chiama ^/T &i uaAuicenna lilimia: la terza è molto 
fordida, e corrotta : gli Greci la chiamano «y**t/>t : 
&uattro g''ArabiaIficume,le viceré interne fono quattro: 
efleme., la prima afTomiglia ad vn fumogrofTo*, & anigrifc e 
la pupilla,la chiamano .-la feconda è più bian- 
ca, e più profonda, e fi chiama ntèkw , che voi dire 
nouola piccola : la terza è tonda, & apparifce al gi* 
ro dell occhio è chiamata da Paolo ^yt^ov y che_-> 
voi dire machie al cerchio dei occhio : l'vltim a è 
moltofordida,de color cenericcio,alJimigIiante ad 
vn fiocco diiana,perquefto Aukenna io chiama-» 
lanofum ulcus . Galeno è il primo , ch'ha annotato 
Cormtio-* tu \ tc <l uefte dùferenzein vn picco! libro dell'occhi, 
ned'vnte* mà non ve ha dato nome particolare , & in tutto 
fio di Gak q Ue J libretto il ritroua vn'errore notabile, eh e,che 

Viceré ma- P er tutco c ' oué v * ^ interno bifogna leggere cfter- 
Ugne. no, & ai contrario . Maliardo hà voluto riprende- 
re Aukenna nelle fue differenze,mà fenza ragione. 

Si 
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Si fanno altre viceré nella Cornea, che fono mali-^/^T/ * 
gne 5 e fi chiamano ro>«/ 9 che mangiano, e camina-- 
no Jnfino alli mufcoli, e palpebre . Ve ne fono an- 
cora d'vlcere cancrofe accompagnate da dolorco- 
cente,lc quali fi generano d'vn'humore acre, &at- 
trabilare,retenendo delia natura del canchero .La 
cicatrice è vn a malattia della Cornea,che gli leua il jSu^ÌJJJ 
colore, e la luce eia rende tutta bianca, la chiama- nea . 
no xìuhuu*)Ò albugo . L'hypopion s'auuicina affai, 
ch'è vn refiduo de materie puzzolenti occupando 
il negro dell'occhio . In fine la Cornea viene à io- Rottura 
perfi ,&all'hor fà vna malattia particolare dell' v- della cor- 
neanche deferiueremo apprettò. nc *- 

Alla tun ica vuea noi confideriamo vn corpo., & Malattia 
vn bufo, ch'è la pupilla : il corpo dcil'vuea ha vna_j dcll'vuea* 
malattia particolare , ch'è lo (ivo difeenfo : la pu** 
pilla hà tre malattie confidcrabiJi,Ia dilatatione, la 
ftrettezza, e la cataratta . Lo difeenfo dell' vuea fi Diftorfo 
chiama dalli Greci ^v™*^, che voi dire caduta , dtWvuea* 
che non vi può arriuare fe non per la rottura, ò ero- 
fione della Cornea , che gliferue di riparo : la rot- 
tura prouiene qtiafi fempre da caufa efterna, fero- 
fione da caufa interna . Si fanno ordinariamente 
quattro fpetiede quefti difeenfi; i quali non diffe — §^atiré 
rifeonofe non in grandezza : perche fenon cfce_j fp^ne di 
fenon poco 3 la chiamano fcyfl*^*A» s che.voI dire te- ^ cen f f ' 
fta di mofea, òin Autcenna fvrmtcalis : fe n'efee^ 
più , come della grotfezza d'vna feorza d'vua , la_» 
chiamano t**pc»frk : feci) a efee ancora più.e pende 
com'vn pomo' piccolo, fi chiama ; fe con tut- Malattie 
tociòs'indunfce, ediuenta callofo , fi chiama»*» della pr«- 
Qlauus • ' .< • ...... mila» 

c ; • 1 - I La 
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- ^ La pupilla ha tre malattie, perche òella s'allar- 
ga pur treppo,ò diuenta troppo ftretta, ò le ferma 
Dilatati* in tutto. La dilatatone dalli Gì eci fi chiama £«• 
ffUf, che è vna malattia organica , percioche Ja_, 
cauità è più grande,che non dourebbe ; Galenofà 
due differenze di quella dilatatone, Tvna è natura- 
le, faltra procede da qualche accidente, tuttedue 
nuocono molto alla vifta, percioche la luce interna 
fe diflìpa troppo , e come dke Auicenna, le fpctie^ 

non fono riceuute in punto : la caufa di quefta di- 
Iatatione, èladiftentionedeIfvuea,elia è tefa,ò 
per vna tioppo grand'humidità,© per vn'eftrema_j 
ficcità : Inumidirà s'ella è nuda, relaifa la membra- 
na fe è con materia , come à gli tumori dell'occhio 
apotfema & altre defluflioni la dilata ancor più. La 
ficcità,retirando!e eftremitàdeJlVueMarga ilfuo 
bufo , come noi vedemo alla cartapecora, troppo 
fecca, &afciuta; La malattia contraria di quefta , 
: (qua fi chiama dalli Greci ^/V/r,che voi dire efte- 
nuatione,òftrettczza della pupilla,quellacheè na- 
Strettela turale a e molto propria per la vifta, ma quella ch'è 
dalla pupa accidentak,nuocefempre : la fua caufa èia caduta 
U ' deJl'vuea : ella fi fuffoca per vna troppo grande hu- 
midità, Jaquale non è fe non dal canto , e parte del 
bufo, ò per la confumatione del fhumor acquo fo 
hacatarat che riempie tutto quello fpatio . Lvltima màlat- 
ria della pupilla fi chiama dalli Greci y^>^*,dall- 
~~ Arabi gutta,ò acqua,dai volgo cataratta ò panno. 
Noi U difiniremo obftruttione della pupilla, caufa- 
ta d Whumor eftraneo , il quale hauemio diftilla- 
to,singrofla à poco à poco fra la Cornea, & il cri- 
ftallino : la fua caufa prolfima , che chiamano con- 
tinente, 
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tinentcè vn humor eftraneo,& in qucft'é differen- Cd fi deh 
te dal Glaucoma, che fi fa per la concretione delii 
ini mori naturali deIl*occhio,quetVhumorenel priii 
cipionata,mà in fine s'ingrofla,e fi rende fodo: 
perciò Paolo nel terzo libro difinifee la fufFufione 
per erTuGonejenel fefto per concretione, la deferi- 
re quella,che comincia,e qua, quella, ch'è già fat- 
ta. Equeft'humore fi congrega fe noi volemo cre- 
dere ad Haliaba>HaJy,Azarauiu fra i'vuea, & il cri — m mcod§ 
ftallino,&fe noi volemo più credere ad Auicen- ue.fi pone 
na, Mefuè,Àlburafe fri la Cornca,e l'vuea . Quan l'humor , 
to à me Io credo che egli può ftare in tutto q uefto * 
fpatio , che è doppo di dentro della Cornea infino 
ai criftallino,e fi mifchia fpeffo con l'humor acquo 
fo . Quefto panno impedifee la viftain molte ma- 
niere : perche s'ella ferra tuttala pupilla, ch'è la fi- 
ne/tra dell'occhio , Ja vifta fi perderà ih tutto : fe_> 
non vi è fe non vna parte delia fineftra ferrata , co- 
me la deftra,ò finiftra, la fuperiore, ò l'inferiore^ , / 
l'occhio vedrà gli oggetti come fe li raprefenta— 
ranno : mà non porrà vedere fe non vno alla vol- 
ta : fe l'obftruttione è giudo in mezzo della pùpil- 
la,tutti gl'oggetti appariranno diuifi, come taglia- 
ti > e non fi potrà vedere il mezzo dell'immagine : 
fe l'acqua non è ancora acumulata, e ch'ella fia_# 
difperfa inegualmentedà qua , e dà là , fi vedranno 
come de mofche volar per l'aria. Si cauanoledif Differenza 
ferenzedelle Cataraffe dalle loro quantità,foftan- p /e c * m 
za,colorc,conneffione,fituatione,e dal modo della tamte * 
loro generatione . Ve ne fono de grande,e de pic- 
coIe,de grolle, e de fottile>de bianche> cenericcie , 
gipfee,roffe> negre, citrine . Lecaufe interne fono 

L a gli 
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- 

gli humori c li vapori che s'ingroffano .-gli humo* 
ri,ò vengono dal ccrucllo per via dclli nerbi, vene, 
& arterie, ò fi generano nella parte medefima, per 
Ja debiliti della facolcà concotrice , & efpultrice . 
Le .c baratte hanno Tempre per auanti corrieri cer- 
V/mmagì- te vifìoni felfè s che fi chiamano Immaginationi : 
ViTVrece- P CI cnc crc J° no vec ^ cr mofche, capelli, e fila d'ara- 
bo teca' gne per l'aria, che rutta via non ci fono : la caufa_» 
fratte, di qucfle vifioni, è vno vapore opaco, che limette 
fià la Cornea,cVilttiftallino rqneflo vapore non fi 
vedenclJafuafpctie,perchel'vuca fi vederebb^> 
cofihene, ma in vn'altro di quelle che fi vedono 
per l'aria: c ben vero, che il criftallino giudica que- 
lli vapori effer fuora,percioche fi è totalonéte auez-r 
zano à vedere gli oggetti elicmi , clic crede, che_j> 
quello , ch'è in dentro fia fuora . Quelli vapori 
s'inalzano qualche volta dà baffo , qualche volta-i 
dalfhumo:i,che fono nel CeruclIo>ò all' occhio me 
defimo . 

MaUttU Le malattie dclli mufcoli dell'occhi fono tré 
dellimaf" principalità diitortione dell'occhio, il tremore,^ 
tbìo» i immobilita . La diitortione chiamata r^/^-aor, o 
vero h*ty»$$ procede ò dalla rifolutione di qualche 
mufcolo , & all'liora la parte ammalata &ofìefa fi 
moue verfo la fana : come auuiene alla paralifia^ 
di tutte le partile hanno mufcoli oppoiiti ; ò quella 
dillortionc procede delia co mi trilione 'di qualche 
mufcolo , & all'hora la parte fana lì moue verfo 
l'ammalata . Sia quel che fi voglia, quefta malatia 
ò viene "dà ficcità, ò d'humidità fuperflua : hora«. 
i> fac»%e l'occhio il gira in molte maniere, in aito,& abbafib, 
& all'hora non fi vede folo che'l bianco dell'occhio, 

~ . Hip- 
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Hippocrate,lo chiama *kK*rtnò rocchio fi gira var- 
io ilari airhora ci fà guercio . II tremore dell'oc 
chio chiamato /Vj« ,è vn vitio dellimufcoli , che 
fono talmente debilitati, che non ponno contene- 
re Uocchio . Tutti gl'antichi hanno creduto, cIk^j Tumore 
quefto motOjò tremore dell'occhio veniffe dà vn_* dell'occhio 
fettimo mnfcolo , ch'abbraccia l'optici : ma fi fono 
ingannati,*perchenon fi ritroua neH'homo,com'hò Fryore 
dimoftrato nell'hiftoria degli occhi . Io 'credo dell' mi- 
dunque chc,com'il mouimento tonico,che tiene—» • 
naturalmente l'occhio fermo ) & immobile fi fà alf- 
hora,che tutte gli fei mufeolì tengono tefe,e tirano 
venalmente le loro fibre : cofi quello tremore fi fà 
all'hora quando tutti fei relafiano le loro fibre . 
Vi e vna malattia contraria à quella , che quando r«wofifr 
gli occhi refiano in tutto immobili, Hippocrate la»* tà ^//'oc- 
chiama **&f) & s-*V/y,chefi fà ali'hora, che gli muf- 'W* 
coli hanno perfo affatto da loro potenza di moue— 
re, ò per l'obfiruttione del neruo che apporta il tuo 
uimento,ò|per la paralifia di colui . 

Le malattie del neruo ostico fono l'obftruttio - Ma'atiie 
ne^comprerfione,para'ifia,defcenfo , rottura feiiro, àcl . ncrno 
infiammatione . L'obftrurtionc fi fà fubkamente ^/Jtti/io- 
d'vn'humorefreddo,ecraflb 5 pcrciòche lacauità dvl neddner- 
neruoè molto piccola: la compresone fi fà d'vna *?. 
percoffa la paralifia dVn'humorc tenue, e ferofo, j}^ ' 
ch'ammollifce il neruo : il difcenCo chiamato *vUv- Taralfo . 
™<ri* , è quando l'eftremità membranofe, s'accolta- ^ tw )o. 
no, & non retta niente di loco alla medolla : la rot- v™,** 
tura viene d vna rottura pcrcofla, ali noi a 1 occhio 
efee primieramente in fuora, poi fi retira,e fi Ima- 
grifee . Tutte quefte malattie dell'optico fanno 

va 
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" *> vn finroma communc , che gli Greci chiamano 
na. 4 duaCftow gl'Arabi gutta ferena : e come diffenifee 
molto bene Aetio vn'accecamento totale fenza al- 
cun virio, ò macchia apparente dell'occhio. Que- 
ft'accecatione procede dall'impedirnéto della luce 
interna. 

Malattie ^ l ^ ott ^ Medici connumeranno,& metto-- 
ddUfpiri- no infila delie parti dell'occhio gli fpiriti,e reconok 
li. cono ancora le loro malattie , che fono fcv*w* , & 
wKTttwrUrif . Nella prima non ponno vedere j fe 
'Njdalo- non cne neirofcuretà,com'al fpuntar del giorno , 
pes. & all'intrar della notte in mezzo giorno non po£ 
fono leggere . Nell'altra è tutto il contrario , non 
ponno vedere,fe non ch'in vna gran luce . S attri- 
buire quello à giifpiriti: quelli c hanno li fpiriti 
molto fottili, non poffono vedere in vna gran luce, 
percioche li loro fpiriti fi diffipano ; quelli c'hanno 
li fpiriti groffi, hanno dibifogno d'vnagraniuce^ , 
per elfer illuminati. 

Ecco in soma le principali malattie dell'occhio ; 
io non tocco niente quelle delle palpebrane delli 
iati,ò cantoni,ne delle parti vicine : lo temod'elTer ^ 
troppo dilatato ; perche la mia intentione non era 
altroché dirr oftrare l'eccellenza della vifta,e d'im- * 
parare il modo de confermarla : lo me ne ritorno 
dunque per rimettermi nella miaftrada . 



• 4 
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RAGGION AMENTO G FNÈRA LE , 
# molto ejqmfito per la conferuattone della-, 
vt/ìa , nel quale molto particolarmente 
viendtmoflrato tutto quetlo^cbe può 
nuocere alt occhio , e cofi anco 
tutto quello , eli è lor 
proprio . 

CAP. XIII. 

H Ormai è tempo di mifchiar l'vtileconildilet 
to: quelli,che fentono qualche diminutione 
alla loro vifta, ò che temono d'haucrla fiacca, ve- 
dranno in quefti dui Capitoli tutto quello, che fi 
può ritrouare di più raro dentro delli Giardini de* 
Medici, Greci, Arabi, e Latini per la conferuatione 
della vifta . Io mi vifono altre volte fpaffeggiato , 
e n'hò odorato tutto quello, che hò potuto vedere 
di più bello. Hora perche vna delle principali cau* 
fe dell'imbecilità, e debolezza della vita , ( Io ardi- 
rò d'aJficurarmi che fia la più commune) procede 
dà vna humidità luperflua del occhio,e dal impuri- 
tà delli fuoi fpiriti; perciò indrizzarò vno regimen- 
toefqpifito, che {bruirà come regola à tutte l'altre 
malattie del occhio. L'arte ch'impara à guarir ku-> 
malattie, che i Greci chiamano in vna parola The* 
rapeutiche,fi ferue ordinariamétedi tre inuruméti, 
della dieta,òregimento di viuere,delk Chirurgia,e 
delja pharmacia . # 

11 regimento di viuere tiene Tempre il primo Iuo- 
go> & è flato giudicato dall antichi la più nobil 

par- 
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ta dieta p ar t C , perche è amica, e familiare della natura, non 
m^Lcgo Altera in maniera,alcuna, e non glapporta diftur- « 
HelUtUTA- bo,òfaftidio alcuno, come fanno gli medicamenti.» 
Um* cloperatione manuale . Quefta maniera di viuere 
non confitte folamente nel bcuere, e mangiare , 
com'il volgo fi crede, mà ncll'adminiftratione di fei 
cofc,che gli Medici chiamano non naturali, che fo- 
no l'ariani beuere,e mangiare,ildormire,e vigilare, 
il moto,& ilripofo,i'inanitione>erepletione,& 
pacioni deiranima. 

Io cominciato il mio regimento dall'aria.perciò- 

La fcì^a c hei animale non fe ne può pafTarevnfoio mome- 
nt// tfr/fl» , , r 4 O 

to, e che navna potenza incredibile a mutare 3 & . 
alterare fubitamente glinoftri corpi : fe ne và per . 
il nafo dritto al Ccruello, per la bocca dritto al co- • 
re,per li pori della pelle,e per li moti dell'arterie pe- 
netra tutt'il corpo : prouede di materia , & alimen- 
to a' notòri fpiriti. Perciò il diuino Hippocrate— j 
confiderà molto bene , che dalla conltit u rione— * 
dell'aria dipende affolutamente la buona, & mala_» 
difpofirione dòli fpiriti,& de gli hnmori . Nell'aria 
noi douemo confiderarequefte prime, e feconda 
qualitàjle prime fono il coJorcfredetza, humidkà, 
e ficcità ; delie quali le, due prime fi chiamano ac- 
Qualità CÌUQ J C ^UC vJtimepaffiue : le qualità feconde fonOfc 
dtWarfa* quando l'aria è gro(Ta,denfa,fotule, pura, ofeura , 
luminofa : hor'agiuftiamo tutte quefte cofe al no- 
ftro vfo . Bifogna per la conferuatione della viltà 
l'aria prò eligere vnaria , che fia temperata nelle fu e prime—» 
pr !u/f rla quaii^, che non fia ne troppo calda, ne troppo » 
v ' * fredda,ne troppo humida :enon è buono efponcr- 
fialcaloredeJSoIeanealliraggideUaLuna, neal ; 

fere- 
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(ereno . Li venti meridionan/efettentrionali fono C 5var$t. 
ihimici dell'occhi : leggete quello che n'hà CmttqUvifc 
Hippocrate alla terza feffione delli fuoi Aphorif- 
mi. Il ventò auftrale (dice egli) rende la vifta.» 
turbida,f vditó duro, la teftagraue, gliferifi sbalor- 
diti, tutt'il corpo laffo, e pigro , perciò che genera-, 
de' fpiriti grom : l'Aquilone è troppo acuto, e per- 
ciò ( dice il medefimo autore J morde, e pugne gli 
bechi. 

■ Li luoghi baffi acquatici,humidi, e paludofi fo- 
no in tutto conuarij alla vifta ; è molto meglio 
habitare ih luoghi fecchi , & vn poco reieuati . Se Corretti^ 
fono forzati di habitare in luoghi humidi,bifogna- " e t( f e ]£*c m 
rà alterare, e purificare l'aria con fochi artificiali sciale. 
fatti con Iegne di Lauro , Ginepro, Rofn>arino,ta- 
maricc: ò vero fi potrà far quefto profumo dall'A- 
rabi nella Camera,doue s'habitaalpiù . 
' Pigliate le foglie d'Eufragia > Finocchio, e Mag- Trofum ; 
gioranade ciafeheduna vnonza,Iegno d'Aloè ben 
poluerizato vna dramma,incenfo tre dramme, mis- 
chiate ogni cofa infieme, e fate il profumo per tut- 
ta la voftra Camera doue hauete d'habitare . 

Quanto alle feconde qualità, l'aria groifa, e pie- * Kal deut 
nadi nebbia è contraria alla villa, bifogna eligerlo tffer l'aria 
netto, e purgato d'ogni vapore acquofoj, terreftre, nelle fue 
nitrofo,folfureo,e d'altri minerali,fopra tutti dall'ar f Q ^ à 
gentoviuoja poluere, il foco, &iJ fumo nuoceno 0 * * 
grandemente all'occhio: e perciò queiiW'hanno Ia< '}* 
\ifta debile, non deuono giamai fotfìar l'alchimia , 
perche perderebbono la viltà, e la borfa ; lo vapore 
ch'efee dalli (lagni , e dalli corpi morti è molto non 
ciuo . L'aria non deu'elfer molto luminofa, pe* ctf • 

* K vna " 
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« vna luce molto grande difffpa gli fpiriti , e fìfpefo 
SSftf perder la vifta. Noi legemo, che gli faldati di Xc- 
a» hi* nophane hauendo pattato per le neui,dtuentaron* 
quafi tutti ciechi : e Dionifio il Tirannodi Sicilia 
cecaua in quefta maniera tutti gli carcerati, perche 
hauendoli rinferrati dentro d vna carcere ofeurif - 
fimajifaccuafubitocondurrein vn luogochiaro* 
tori e coli perdeuano la vifta . Alla luce noi raporta-r 
JfLSak remo gli colorir non ogni colore confa lalla vifta; 
Uv$». a bianco diffipa li fpiriti attrahendoli à fe ; il negro 
li rende troppo groffi,noa vi è fi non foio il verde* 
U turchino» il lionato» e pauonazzo> che rallegrano 
molto la vifta ; La natura ci infegna nella confor- 
matione dell'occhio ; perche hi tinto la tunica^ 
vuea di verde> e di turchino» dalla parte del Iato , 
che riguarda il criftallino . Il colore del zafTro > e 
dello smiraldo è molto proprio alla viltà : fe tu 
vuoi veder fpelfo quelli dui colori mifchiati ; Io 
t mfegnarò vna cofa > che ti farà molto facile . Pi- 
glia fiori di boragine,e foghe di pinpineHa>& ali ho 
ra che vorrai beuere > merteli dentro !dei tuo bic- 
chie ro ; che ti ferukanno doppiamente > perche il 
colore rallegrare gli tuoi occhi» e l'herbapcr la tua 
qualità & proprietà abaffarà la forma del vino>ecco 

quanto ailaria • 

II fecondo punto del regimento confitte nel ni a? 
■ùetbemt pj are >c beuere. Bifogna dunque fapere gli cibi > 
t * £ he f ono pr0 prij,equelli che ponno nuocere alla-. 

vifta. Si deuono attenere ingenerale dognt vi-^ 
oanda gr 0 fla,vifco(à > vaporo{a 1 fatta, ventoMol- 
ce,epiena d'eferemenri ; bifogna auezzarfi amaa t 
giar manco la iera»che la mattina» . . 
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* lì pane deuVffer di puro grano di Formentone» ^P***] 
lauato, & vn poco falato , ne! quale vi fi potrà ag- 
giungere vn poco d anifi, ò finocchio; non bifogna 

mai mangiarlo caldo, ne meno che paffi tre giorni; 
H panefenzacrdeito , nuoce grandemente alla vi- 
fta,eparricularmónte fe è del gioglio : perche fi tie- 
ne, <« i'vfo dell giogiio fà perdere la vifta affatto, 
lobo letto altre volte vaa cofa guftofa in Plauto 
dVn fta/t^OiChe nonardiua di chiamare il fuo Co- 
pagno cìeco 3 màii rinfacciaua, che haueua mangia- 
to dei gioglio-, 

*- Le carni, che fi cuoceno facilmente, £ che non ^ Wrw J 
abondanomoltoinhumidkàfonole meglie, come 
Quelle de PoIlaftri,capponi,pernice,fafani 3 tortore, 
piccioni feluatici,& altri vcclli di montagne,liqua- 
1\ fi ponno empire di faluia*ò hifopo di montagne * 
Vi fono alcune Carni , che hanno proprietà di for- 
tificare^ fchiarire Ja vifta,come le Carni de rondi- 
ne,di cola, le Carni di Vipere ben preparate, di Lu- 
po, di Becco | <f vece! li di Caccia . Gli Arabi nota- 
no , che gli occhi dell'animali per non fo qua! pro- 
prietà^ fimiiitudine confortano la vift a> fi fer uon o 
fpefTo delie Carni di rondine, e dicolediffeccatc^* 
nel forno, cVpoi la mettono poluerizata fopra lt> 
viuande. Ci prohibifeono fvfo delle Carni grot 
(è,comcdePorcycpre,e ceruu 

GliPefci,fenoi vólemocredereilPrencipede_> iipefc£ 
gli Arabi, fono inimici dell occhi: màio credo , 
ch'intende de quelli di ftagni ,c'hanno Ja Carnea 

* vifcofa,ò che fono fatati: perche quelli , cjhanno la 
Carne foda,comeJe trottc,treglie,& altri non fono 
contrarij . Louafrefcheconzuccaro,ccannella*. 

4< ' K 2 eia- 
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^ rificano affai la vifta , tnà fi fono fatti alla padella 

con butiro noceno grandemente . 
t Ogni viuanda di patta , pattici , & late noceno à 
gli occhi» 

. Quanto alle falumi, e fpetiariè, ò falfe tutte non- 
fono prohibite .Noi facemo de faJt artificiali, che 
feruono merauigliofameìne à eterificar la vifta: fi 
deuono diqueftefalare ordinariamente leyiuan— 
de . UfaleTheriacaIeèmoltoecceliente,nelqua- - ; 
le potrete aggiungere della noce mofeata della-» 
fua feorza, che fi chiama macis> del garofano , e del 
finocchio . Si fà ancora del fale d eufragia,in que- 
lla maniera . Pigliate del fale comune vna onza r 
di poluere d'eufragia due dramme, di cannella, c di 
feorza di mufeata meza dramma , mefehiate ogni 
cofa infieme,e ne falate le noftre vitande . Ce n<^-> 
fono ch'aggiungonpin quefti falj Ja Carne delle^/ 
rondine,ò cole delfeccata nel forno . 
Spetit* -, Le forti fpetiarie^com^l Gingiuero,pepe, e mo- 
ftarda nocono à gli occhi : bilbgngrà coment arfe 
4el garofancbcanella-imifcat^^c vn poco di zafa-*- 
wno. : •. .-• ùiin. ^ 

Ogni fiate de legun^iè contraria alla ; vifta,fuo-r 
*a delli Lupini,ehe giorno per qualche proprietà» 
che hanno . 

Sberle Per conto delfherbe giouano affai gli finocchi 
lafaluiajrofnarinp^maggiorapaibeton/cajmenta , 
fparagi, piai pin ella-, Cicorea : fi prohjbifce al con- 
trario la Lartuba,il nalhirzojf anero,il baillico^por- 
tulaca,cauoii, cipolle, afch,& ognitadice, c'hanno 
buiba,come le tartuf^e fungi . Gh Arabi,c'hanno * 
fatto meglio le aiinwftre^che h Greti, wcommaa-* 
. j i J< ditto 
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d'ano le rape : è ben vero, che bi fogna fcmpre mef. 
fchiarci del finocchio, ò dell anifi , percioche fono 
molto ventofe. , A # 

. Li frutti crudi hanno moìt'humidità , nuocono fÀfrutik 
alla vifta.: fi potrà vfareal principio del pafto , pru- 
Eie corte, & alla fine del pafto vno pero, ò cotogni 
Cotti per ferrar l'orificio dei ftomaco , & impedire 
gli fumi , che non fagliano • Non farà cattiuo pi- 
gliar'yn poco di finocchio òd'anifi confitti doppò 
il pafto, vn boccone di cotognata,de mirabolani , 
ò noce mofeare confitte . Le fichi, e Tvuanon fo- 
co prohibiti, ma ben fonoprohibite le noci, cava- 
gne, e l'oline troppo mature . Ecco per il cibo . 
i: Quanti beucre.noidouemo notare due cofe ytlbcmt: 
la quantità>e la qualità . Perla quantità quel gran 
Medico Archigenediceuaxche in ogni malattia.* t £ qUM 
dell, occhio il troppo beuere noceua* Per la qua- Laquàhtài 
lità Ariftotelé nelli fuoi problemi,fcriue,che quel- 
li,chebeuono ~acqua,hannola vifta più fottile: tut- 
ta volta Auicenna,eRafe condannano fvfodelfac 
.qua , & Io credo , che . ne fanno difpiacere à molti 
buon'compagni,che più prefto fi contenrarébbono 
perdere la vifta , che fvfo del vino . Bifognapèr ' ' 
accordarli,beuere il vino ben temperato , & eligere 
vn'vino, che non fia gagliardo, ne fumofo : gli vini 
dolci, e nouelli fono molto fumofi, gligrofli vini fi 
fermano troppo 'allo ftomaco > & mandano gran 
quantità de fumi nel CerucIIo . Noi facemo vn'vi- 
no artificiale delfEufragia , eh emoltofingularc** 
per la conferuatione della vifta . Arnaldo de Vila- 
noua gran Medico afferma d'hauer lànato vn Vec- Vi** 

duo qnafi del tutto accecato con l'vfo del vino 

dell'Ex 
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delfEufiagia, ò vero fe potrà mettere vn riafferro 
cTEufragia dentro del vino , che fi beue ordinaria— 
. mente,ò com'hò già detto delia pimpinella, e d*_j 
fiori di boragine: perche oltre che rallegrano la-, 
vifta perii loro colore , feruiranno à purificare gli 
fpiriti , e reprìmere li vapori del vino . Sono herbe 
affai comune, e che fi ritrouano in ogni ftaggione. 
Quelli, che non vorranno beuer vino, vfaranno: 
uydrmc- dVn hydromele femplice,ò ne condoneranno vnol 
ài qucfta maniera . ,{ 

Pigliate quindici libre dacqua dì Cifternà, òde 
Fontana,vna libra di bon meIe,mifchiateogni cofa 
dentro di vna pignatta, reagiohgertè finocchio > 
*' Eufragia,& mace informa di pipatella al pefo cfvna 
drammafatecuoccre il tutto togliendo la fchiuma 
ùcl mele infino à tanto che fi a confumato al terzo* 
H dormire Nelle Vigilie , e dormire bifogna guardar'vna-j 
cve£gb$a- mediocrità ; il dormire troppo profondo nuoce , il 
dormire de mezzo giorno rende la faccia gonfia , 
intorbida la vifta,e rende tutt'il corpo graue ; biio- 
gna dormire foprali fianchi , e la tefta alta . Le vi- 
gilie troppo grandi raffredano il CerueIlo,enuoco- 
no grandemente alla vifta • 

E bene d andar a dormire tre,ò quattr'hore dop 
pò la Cena,& alzarfe la mattina per tempo ; à c fpaf- 
feggiare per la Camera, fputar,toflere, e nettarli 
l'orecchie, purgarti corpo delli fuoi eferementi or- 
dinarij ; & doppò bifogna péttinarfi la tefta Tem- 
pre indietro , teniria'pen netta e non douemo , 
com'è F vfo de lauare la faccia , ne gl'occhi con ac- 
qua fredda perche il freddo è inimico dell'occhi, 
«del Ceruello: farà meglio mettere vn poco di 

vino 

. — 
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Vino bianco con f acqua di finocc hio, c d'Eufragia 
tepida . / • 

LVflercitiofpoderatodetutt'ilcorpoè bonola Vcfcram 
'mattina, e non fi può viuerein fanita (come nota-, rnmmjéìt 
HippocratcXfc nohfilaeoraperdiffipareKefcrc*- 
nienti della terza digeftione. 

Gli particolari efercitij feruiranno ancera>come 
le ftregationi delle cofeie , e delle gambe per diver- 
tire gli vapori,che fagli eno à gli occhi 

Le " 4 ' ' - ' * 
moto 

tenerli troppo Jongamei 

vn luogo fi ftraccano ancor più ; percioche in quel 
moto tonico , le fibre delli fei mufcoli fono vgual— 
mente tefi,come noi vedemo à gli vccell^che fi te- 
gono nell'aria fenza mouerfi . E dunque nreglio 
m oucrli > perche li mufcoli facendo le loro attioni 
fucceffiuamente fi fupportano lvnTaftro • Non è 
bono leggère affai principalmente doppo il patto , 
ne trattenerfi in qualche lettera minuta, ò in qual- 
eh altra opera fottile ; percioche le facoltà dell or- 
gano s affaticano affaticamo àqueft oggetti. Non 
bifognariguaidijr li corpi,che fi mouono con proa 
tezza,ne anco che fi voltano in giro ò rondo. 

Ogni palfione dell'anima nuoce affai alla villa* te p^fi^ 
ma fra gli altri Fa malenconia>e gii pianti . ni dell'ani 

Hventtedeucfìirfemprelubricoinogntma^ m * 
tia dell qoc tu : q uello the Hippocrate ha notato /^T^r 
nelfefcmpij dell optalmici , e di quelli c'hanno gli ^neo- 
occhi Ij crini ufi ♦ Che fi è troppo (litico biibgnerà 
foli ci tarlo con molti rcmedijdoki, come brodi, la* 
Hatiuijprune, ò pa.fi i affati ui, fi fa cuocere le prune 

da- 
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damafcene,ò paffi,co'Ia fena,agarico,vn pòco d'alili 
fi, & zuccaro, fecondo l'arte & fe ne piglia quattro 
ò cinque la mattina auan te il pafto ♦ 

UE M ED J I E LETI ' l [P ER LA 
eon/eruatione della vifta, e l'ordine, cheji deue 
•Jfetuarc nel f applic affane . 



». 



CAP. XIV. 



1 1 . 



M 



\ 

Entre che la debilitatione della vifta viene 
_ . _ ordinariamente, ò dalf intemperatura del 
Ceruello, ò dalla mala difpofitione dell'occhio : il 
Medico rat ion aie, e methodico deue hauer Tempre 
mira in q u ette due parti : il Gemello fi è tropp'h ti- 
mido, deue cfTer diseccato, e 1 occhio chi è debole, 
deue effer fortificato : Platone nelli fuoi dialoghi , 
ci dà auuertimento, che non bifogna giamai diffec- 
care,ne fortificar l'occhio per remedio efterno,che 
il Capo non fia primieramente purgato . Noi co* 
Li p»nm- minciaremo dunque à defeccare quefta teftà.* 
ùone di perche è diffidiceli purgarla bene, fe tutt'il corpo i 
tutto ileor ch'ordinariamente gli manda l'eferementi , non è 
ewuellof 1 ben nettp,bifognarafar'clettionedVn remedio > 
che pofla purgando il Ccruello dar euacuatione— > 
con dolcezza à tutto il corpo, e ch'ha bbia qualche 
proprietà per l'occhio . La forma delle piiule è la 
I • più propria per queft'effèrto. Gli Àrabi*aceom*- 
mandano le pilulc elefantine, d agarico; e quelle i 
che fi chiamano Lucis maiares, & minores : noi ne 
porremo indrizzar vna forma in quefta maniera • 
Pigliate l'Aloè ben lauaco in acqua di fìnòc- 

caio 
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chiome d'Eufragia tre drammejd'agaricp-'bono vna ^firittiom 
dramma,e meza, reubarbafti vna dramma; de fcoiv ^ ^ 
-Zi de mirabolani citrini fregate con DgJ io dam an- 
dò le dolci,quattrd fcr u pu Ii,d e fe n a di boriante ben 
poluerizata vna- dramma inaftite,fcinztbero, e co- 
ncila di ciafeheduno mezzofcrupulo , de trocischi . , 
Malandai cinque , ò fei grani per féruire di paffag- 
gio,raacerate ogni cofa f inficine con il fucco di fi- 
nocchio^ firoppo de ftechade e ne fate vna mafia, 
della quale bifognarà. pigliar ne vna dramma due_> 
volte il Mefe , ò la fera ò la mattina :ò ben pigliate 
della poluere de biera' due dramme, de bono agari- 
co quattro fcrupulisde fena vna dramma,de femen- 
ta dianifi, iìnocchio, & Sefelidi ciafeheduna mezo 
fc rupulo.de mace, canella> & mirra di ciafeheduna 
cinque grani^cp^i melerofatOjanrofato^el acqua di 
finocchione vnatfnàf&}e ne pigliate vna dramma 
ogni fettimana « Quelilche non potranno vfara-/ 
delle pilole vfaianno di quefto firoppó magiara— 
Jc_*. . ,: i " " ' - Im- 

pigliate radice di finocchiojd'acorus^ d'heknio, Si j°P° 
di ciafcUedunonaia onza , di foglie d'Eufragfa, be- 
tonicajfumfterrajmercpriale^cicorea^germendrea , 
vérbena,de ciafeheduna, vnmanlpulo, vnadozena 
v'vua pafla di Damafco , 8c altretanto di prone, fe- 
dente d anifi, e ^finocchio due dramme , fiori di faK 
<uia> diltecade, di rosmarino, & d'Eufragia, de ciaf- 
eheduno yn pugillp > fate cuocere ogni cola in ac- 
qua chiari, & hauendolo colato aggiungete l'ef- 
prelfione di tre onze dì feme,che hauerà infufo lon 
go tempo nella decottione fopradetta vn poco te-, 
pida : lefpreflìone d'yn onza d'agarico, con vna_j 

1^ ^Jx^ti^ 



£* pèireccèllcnaà d'eli* 

dramma de garofani ahretanto di canella rfatO 
ricocerc ti tutto 3 con fufficicnre quantirà de 2 ucca- 



ro infino à tanto 5 che habbia la confidenza d\ 
fy toppo ben cotto^romatizatelo con meza dram- 
ma de noce mofeata akatanto di poluere di 
diarodon . Se ci volete aggiongere fopra la fine— > 
del reubarbaro infufo , e fortemente fremuto me- 
za onza lo firuppo farà megliore . Se ne pigliarà 
ogni quindici giorni la quantità de due onze> più>ò 
manco fecondo l'effe tto,c he ne vederne, con vtu» 
brodo, ò con v n a decottione capitale, ò oculare . 
> a- • Gli fcruitiali frequenti feruono tutte le malat- 
Cr,fitm ' tiedegliocchideleorecchie,edellatefta. 

. S'il Ceruello fcrà troppo humìda y e che laxem* 
peratura del corpo non relitta, S vfadcila China, ò 
della, falfa pariglia feruirà molto, aggtongendo fb~ 
Bccùtxiont glie d'Eufragia,e di fé m enta di finocchio: per c he— t 
fudorijK* confumando fhumiditàfuperfiua di tu tt'il corpo , 
fortificarà il CerueJlo>e l'occhio: io credo,che l'vfo 
del fafàfrax,.c ha l'odore danifi farebbe ancora più 



Il Corpo effendo r^atapcrqueftirernedijvni- 
uerfali, fi potrà doppo con più ficurtàdar euacua • 
tione al Ceruello per la bocca,e per il nafesebe fo- 
no li condotti ordinarcene la natura ha desinato 
perlafua efpurgatione : lo approuarebbe ben più 
MafllMih ilmaftigatorio , cheli errhini ; percioche ilnafo hà 
ri*t vna gran communicanza ami occhio > per il bufo 
del gran angolo, de maniera che attrahen<k> qual- 
che cofa per il nafocon violenza, noi la potriamo 
attrahere infino all'occio/ch'èla parre ammalata ; 
c eoli l'ordina quel gran Medico Hippocrate alla-» 

fecon- 
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feconda fe filane del feftto delFEpidemij bifognaJ 
( dice) diuert ire le fluffioni dei Tocchi al palato & 
alla bacca . .Saria dunque meglio manicare qual- 
che cofa , comevuapafla di Damafco , on tare con 
vna goccia de quihta effenza danifi , ò di finoc-i 
cbiò, ò vero bifognaontare il palato , con vna goc- Stregati*: 
cudelladetta quinta effenza di finocchio >& il fuo 
vapore faglirà infino alCeruelIo,e ali occhio, li fot ' ' 
tificarà , & non I aliar à di tirare . La ftregatione^/ 
della tetta fatta in dietro con Tacchetti, li perfamf,' 
tk li bàrrettmi artificiali , che noi deferiueremo nel , t 
Capitolo delli Catarri , euacuarando il CerueHò 
per infenfibile transpiratione . 

Hippocrate nelle malattie dell occhi applica vé- Ventfi ^ 
telerei Collo al c*d^^^ 7 
■ Nonbifogna feordarfi per Teuacuàtione parti-- 
colare della tefta gli cauteri] : è ben vero che gli 
Medici noti fono d'accordo del luogo doité fideuc 
mettere . Alcuni l'applicano difoprala tefta : mi 

10 tengo quel luoco vn poco fofpetto , & nò vitto 
procederne péricolofiàccidenti,per caufa del peri-' 
craneo che può effer abbroggiato s'il cauftico > òfer i C*m'f 
ro penetri troppo: mi piacerebbe più io metterlo' 

di dietro al Colio, perche la re uu Ir io ne ne farebbe 

meglio :& puree cofa certa, che'l principio di tutti \ 

11 nerui è di dietro : è vna molto beila jofferuatjoue- Bell'òffèr» 
e molti pochi rhanno'^er^toi&^hò d^oft^a co ^/™* /ntf 
fpeffe volte tìellemiéAttatftomie^ 

te . Benché vi fia Vn Medico Iraliano,che fi vanta *' • 
d effer il primo authore, mà l'hò lètto Vn pèzzo fit 
in Hippocrate al libro dèlia natura dell'offa :doue 
il«autdri*doucuafiflet applicittòiil quale non detiè * Luogo pr* 

hi L 2 «02;, ^flfa» WS*'* per 
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applicare eflfer fopca l'occipite perche niente n'vfcirebbe, -mi 
ileamerio, frala prima > e feconda vertebra :& in quclluoco. 
ancora,doué fi deue applicare il laccio,òfecaccid x 
fiìlé malattie inueterate dell'occhi,!© appròuareh* 
t^per la deriuatione,gli rottorij applicatididipttiv 
, v v lprecchia , perciòch* gli rami delle vénegiugulatb 
e Carotide doue. procedono mtc le vene* & fttyQEb 
rie eftern e dell'occhio parlano là . H eco al mio pa- 
rere tutti gli modi Ji più propri j per l.'euacuatiQoet 
tanto fendibile* q,uan to ini en libi le éc tutt'il Corpo,, 
dejla, tefta 5 e.detì'aechio . Io non bò p arlat o dell* 
JUfagnca. fagnea, perche non ha loco qwà > & al loco d'apor - , 
tar vtilità in quelli che hanno la vifta fiacche Ja_»- 
rende più fiacca ; eu?cuanc|q \\ f$ngu,e^ ch'è il ^fo- 
ro della natura^ il fuccp^ efre tj£ ne più carQ^ Alli : 
grandi dolori, infiammationi, & flutòonifubitance 
^kpot^gipuate.; ; ji VJ Jjrj : .^^i'^-y 
Doppò ieuacuat ion e bifogna proe urar à fon itì- 
car il Ceruello,e J occhioj&in quello Cerniranno lei 
opiate,pizzet;te; & poluere* c^anp la proprietà^ 
di Chiarire , & fortificala yjft^r ^erìaca 

no ìa vifta>& il Cc^ello^i h«mjdo •> > ; ; . \ c : 
^. Le conferue ancora di fior di Petrhoniea,di Sai- 
ferforufi- uia 5 di R ofm arino d'Eufragia fono molto buone. 
care >e eia- Si potrà componere vn'opiat a nel/nodo feguent£.; t 
vita™ l * Pi 8 nate conferue di fi^r; tfBiifia^a^ di Bef bont- i 
Cfiéléh ca > & * Rpfmarino dj. ciafcjieduna^n'pnza, The- \ 
riaca vecchia tre drame^orlferuadiriofeimezz ort- , 
za, della poi u e re di diarhodon vna dramma, e me- 
2a,macedui fcrupuli, con il ììrppp decfcdcoforma- 
. ; ■ • , tela voftra opiata>& ^.pigli^^ifol^ wtóMM<* 
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Si potrà far ancor vna confezione con due on- - , .... 
ae di zuccata rofato & altro tanto di zuccaro bo- 1 * 
raginato,xlue dramme di poluere di diarodon, &, 
meza dram ma di poluere d'Eu {ragià , betonica , & 
finocchi la -quale fi potrà pigliar la mattina . 

La fera innanzi di dormire s'vfarà di certe pol- 
uere , acciòche la loro forza fia portata con il va- 
pore della viuanda . Pigliate tre dramme d'Eufra- To i uere 
già, due dram me di finocchio, vna drama d'anifi, e p er pigUav 
dlSefeli, dui fcrupuli di mace, & altretanto di ca— la fera* . 
nQlla,garofani,meza drama di fementa di ruta, e de 
Gamedreos, vna drama , difementa de peonia , di 
zuccaro rofato tanto, che bifcgnarà ,* fate vna pol- 
uere fottiiiffima, & ne pigliate vno cocchiaro innà- 
zi d'andar al tettp. 

.rSi può ancora doppo il pafto vfarde poluere di- Toluere 
geftiue con Io cogliandro,il finocchio, le rofe,il co~ degefliue* 
ralo,le perle/eufragia,il mace,& il zuccaro rofato, 
òvfare de condiro. 

Pigliate di finocchio , e de cogliandri conditi di 
ciafcheduno mez'onza, fcorza di cedro, e mirabo- | 
lani conditi diciafchedunodue dramme , d'Eufra- r 
giafccca yna dramma,mace meza drama, di zucca- 
ro rofato tanto che bifognarà fatene vn condito 
del quale nepigliarete vno cocchiaro doppo il pa- 

Gli Arabi raccommandano afTai quefta poluere 
per vfarla dopoi il pafto . Pigliate vna dramma de 
trocifei di vipera,quattro fcrupuli de poluere d eu- 
fragia,dui fcrupuli di finocchio dolce, vno fcrupu- 
lo della pietra, che firitroua nella tetta del pefee-* 
cjbiani^o Lucio, quattro onse : di*uccarprofato,& 

ne 
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^ ne fate vna poIuert_-> . 

i{cmcdti Ecco quanto alli remedi j interni, che feruono à 
eflcrni. fchiarire , e fortificar Ja vifta : bifogna adeffo venir 
alli efterni,che fono facquejCoiiyrij, 8c vnguenti . 
Ce ne fono vn 'infinità di ricette » mà io ne voglia 
mettere alcune delle più cfquifite & efperimcntare: 
fi lauarà la mattina di q ueft acque materiali diftii* 
late-/. 

Pigliate le fommità, ò punte di finocchio, de ru~ 
ta,eufragia, verbena, tormcntilla» bettonica,rofe-^ 
faluatkhe, anagalla mafcolo, pimpinella, agrimo - 
Jtomptf n ^^°V° montano, filerò montano,di ciafehedu- 
gltQccbh n° dui manipoli tagliate tutte quefte herbe minu- 
te,&mettctele in infufione primieramente con vi- 
no bianco, poi dentro l'vrina d'vn figliol ben iano, 
& per la, terza dentro del latte d' vna donna ; infine 
dentro del bon mele, & doppo fatediftillareiltut- 
to,& conferuate curiofamente queiVacqua,& met- 
tetene ogni mattina vna goccia nell'occhio . 

Si potrà ogni mattina lauar gli occhi di vino , 
dentro del quale fi fia fatto bullire dei finocchio , 
eufragia,& vn mezo mirabolano chebulo . ' M 
JtUrW- Si fà vn'acqua marauigliofa co'l zucco d'anagal- 
la mafcolo» di finocchio, verbena» pimpinella» ger- 
mandrea,ruta, celidonia ; fi aggionge appreffo ga- 
rofani , mace , noce mofeata di ciafeheduna due,ò 
tre dramme , & hauendo fatto del tutto infufione 
dentro del vino bianco fi fàdiftillarecon bon me- 
le di Spagna . I 

Si volete m'optano rimedio che ferue grande- 
mente per rinfiammano n c , & anco perla nata del 
occhio . Pigliaceli tiitia Separata due draminèy 

di 
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di zuccaro violato vna d ram a,di canfora due far 
pule , difloluetc ogni cofa infieme con acqua d'eu- 
ftagia,finocchio, &dirofe bianche, di ciafche duna 
vn'onza , e di detta acq ua in etra c ne vna goccia fe- 
ra, & mattina con barn tace dentro dell'occhio • 

Io ritrouo q uefto remedio moh a propófito > il Famedi* 
qual conferua, e fortifica ìa vifta * Pigliate acquai ^opriop^t 
deufragia,'dirofe bianche ben diftillateper bagno 
maria quattro onze,poi pigliare vna dramma,e mc- 
za di tutia preparata , & vno fcrupulo d aloè delle 
quali puluei izatc^e farete pipatelle, Je quali met- 
terete in in fu liane dentro dell'acque fopradette> e 
ne lauarete ogni fera e mattina gli occhi . 

L'acqua>che fi chiama acqua di pane, è molto ec ^ ua d *} 
celiente; fi fa in quefta maniera , fi fa vna palla , k™"'' 
con farina doue vi fia affai brenna, polueredi ruta, 
di finocchi, & celidonia maggiore > di quefta patta 
fe ne fa vn pane, che fi fà cuocere al forno effendo 
cotto fubito fi fpacca per mezzo,& fi mette fra due 
piatti d'argento,ò (lagno ben ferratici modo che'I 
vapore no pofTa vfdre>nefce poi vn acqua, la qua- \ '* 
U bifogna conferuare per gli occhi . 

L'eftrattione del fen greco col mele è moho rac- 
coramandata . Pigliate vn Cannolo di fambuco 
dal quale leuarete la medolla poi riempitelo de ch 
me de finocchio , & zuccaro candido , tenetelo 
all'humido n'vfcirà vn Iiquore,U quale è eccellente 
à gli occhi • 

L'acqua delli fiori del Papauero reale è moho j^p^ 
bona per gli occhi • lo iodo affai i'vfo di queft'ac- prié per U 
qua ch'io deferiucrò . Pigliate vna librale meza di 
vino bianco, & altrecanto d'acqua di rofe bianche, 

vn 
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Dell'eccellenza della vifta , 

vn'ònza di tutia preparata,mez'onza di macè: met- 
tete ogni cofa infieme dentro d'vna garrafa beo-* 
otturata 5 & l'efponete al Sole àrdente per fpafrìa die 
vinti giorni 3 moucndola ogni giorno,infino ché dil- 
uenti ben chiara . '» ' wn*.^ 
Vi è virvnguento Angolare ^er la cenferuatio- 
»t de gl'occhi , il quale fi fà in quefto mòdo . Pi- 
Vn&uentò gliatedueonze d'infogna d^pòrco,benfrefcamet- 
pertioccbi tetela ininfufione dentro dell'acqua rofa> pfcr fpa^ 
tio di fei hore , poi lauatcla pet'dodici volte diffes 
reme con vino bianco del mcglÌG,èhe pótreéd tro-* 
uare per ìpàtio di cinque ò fei hore , aggiongete à 
' detta infognia tutia ben preparata^ & fottilmente 
i poluerizata vn'onza, de-pietra heiiiatite ben latra- 
ta vnofcrupulo, d'aloè ben lauato , e poluerizàtò 
dodici grana,di perle póluerizate, tré grana : incora 
porate ogni cofa kifieme con acqua di finocchione 
nefatfc vnVnguerfto, del quale ne metterete vfi 'po- 
co alli cantoni dell'occhi,^ giouarà grandemente. 

Queft altro rlòn cede in bontà al primo per e/Ter 
affai fperimentato con buon'affetto . Pigliate tqtià 
preparata, litargitìo di ciaficheduno quattro 'dram- 
4 me > aloè,fanguedidrago > canfora:oirodefepiàdi 
xiafchedutio due dramme,iardo ben lauacocon ac^ 
-qua rofa due onze,oglio, e cera bianca quanto ba- 
lia , per formar il tuo vnguento fecondo l'arte del 
quale vfarai come il fopradetto . 

Vi fono molti altri remedij>cheponnogrouare à 
■ k grocchicdmecoliirijj&poluerejdiefifoSanodcn 
! : tro dell'occhio, màio non li ritrouocofi àpropo^ 
fitojcomel'acque. 
Gl'Arabi vfano per la conferuatione della vifta 
. " del 
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del lauamentodi tefta: mà non è troppo àpropofi- Lattarne*- 
to alli rcraedij dell'occhi di commouere il Ceruel- 
Io; tuttauia per la curiofitàfi potrà far'in quefto 
modo . Fate vna lefcia di cenere de vite , de foglie 
de ftecade,bethonica,eufragia,ceIidonia> camomil- 
la de ciafeheduno vn manipoIo,agarico> e mirabo- 
lani ccbuli ligati infieme dentro vna tela in forma 
di pipateli a, de ciafeheduno due dramme, fate bol- 
lire ogni cofa infino alla confummatione della quar 
ta parte, & ne lauate la tefta :ò pigliate leufragùu 
feccata,& ridotta in cenere, & mettendoui 1 acqua 
d'eufragia né farete lifcia,& vfarete,comc difopra* 
Ecco il modo di conferuar la vifta,principalmeii 
te fe la diminutione procede d'vna troppo grand* 
h u midità del Ceruello, & de gli occhi : non voglio 
fcriuere li remedij appropriati à ciafeheduna malac 
tìa dell'occhio perche bifognarebbe impiegar mol- 



ilo rifoluto per il prefente ; li più curiofi po- 
tranno veder fra canti authori , c hanno 
fcritto fopra quefta materia & fa : 
cendo fine del mio primo dif- 
corfo defidero à tutti 
ogni felicità.. 




Fine del primo Dj/itrfi . 
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DISCORSO 

NEL QVALE SI TRATTA 
delle malattie melanconi- 
che , & del modo di 
guarirlo • 

CHE L'HOMO E VN'ANIMAL DIVINO» 
& politico y hauendo tre potenze nobile parti" 
colorii* immaginationt > il difior/ò, 
& la memoria • 

CAP. I. 

L Saraceno Abdalas eflendo 
importunato^ come forza- 
to di dire, che cofa fi ritro-- 
uaua più ammirabile nel mó- 
do,rifpofe al fine beniifimo ; 
che l'homo folo era fopra_# 
tutte le merauiglic . Rifpo* 
fta in verità cfvn gran Filo- 
fofo degnai non dVnhomo barbaro: Perche l'ho- 
yiodeicl mo hauendo nella fua anima fcolpita l'immagina 
<»«w. di Dio , e rapprc Tentando nel fuo corpo il modello 
deH'Vniuerfo 3 può in vn inftante transformarfi in 
ogni cofa,comvn Protheo,ò riceuerein vn momen 
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to i com*vn Camaleonte l'impreflione di mille co- 
lori, Fauorino niente riconosce di grande nella», 
terra faiuo che l'homo . Li fauij d'Egitto l'hanno 
voluto honorare del titolo di Dio mortale: Mercu 
rio tre voltegrande , lo chiamaanimal pieno di di* 
uinirà, meifaggiero delli Dei , Signore delle cofo 
inferiori , familiare delle cofe fuperiori : Pithagor* 
mifura d'ogni cofa : Sinefio orizonte delle cofe.-* 
Corporaii,& incorporali :Z oroafte per ammira tie- 
ne lo publicò per tutto sforzo>& miracolo della na- 
tura : Platone merauiglia delle .merauiglie: Arido- 
tile animale politico pieno di ragione , e di confi— 
glio,ch e tutto, hauendo il tutto per potenza , non 
materialmente, come voleua Empedocle, mà per 
recettione delle fpetie : Plinio gioco,efpaflatem- 
po della natura, ritratto dell'Vniuerfo , abbreuia- 
tionedel gran mondo : fra gli Theologi ce ne fono 
che l'hanno chiamato tutte le creature , perche hà 
lacommunicatione con tutte le cofe create hà Fef- 
fere con le pietre , la vita con le piante, il ferimen- 
to con le beftie , l'intelletto con gli Angeli: Gli al- a^^JJ 
tri f hanno honorato di quel bei titolo de gouer- celi dd 
natore vniuerfale, che tiene tutte le creature fotùl 
fuo imperio,à chi tutte obedifcono,& perche tutto 
J'vniuèrfo è creato : è in fomma l'opera perfetta di 
Dio , & il più nobile di tutti gli animali . Hora_» 
quell'eccellenza che lo fa rilucere fopra tutti , non 
dipende dal fuo corpo, ancora che (la il più forma- 
to,più temperato , & il più proportionato che iia_» 
nel mondo , feruendo à gli altri d'vna riga di Poli— 
cleto>& à gli Architetti come d'vn effempio per tue 
te le loro fabriche . Quella nobiltà , dico io , non 
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prouienc dal corposi quale è materiale, e corrotti- 
bile; la Tua cftrattione procede ben da più alto: 2 

L **àa l u n ' an * nia f°' a > C ^ e lannobilifce, forma del tutto ce- 
?gM he. c ji u j n3j c he non efee della potenza , della.» 

materia,come quella delle piantele delle beftie : el- 
la è creata da Dio , & viene dal Cielo per gouernar 
il corpo fubito ch'è organizato : le fueattionici 
rendono affai prone della Tua nobiltà: perche ol* 
tre la facoltà vegetatiua,e fenfitiua,hà tre potenze 
particolari,che l'inalzano di fopra tutti gl'altri ani- 
li* tre pò- Tna ^ : limmaginatione, la ragione, & la memoria : 
ten?e noli la ragione è la fu prema, l'ai tre due percioche la fei 
// dell'ani uonoordinariamente,lVna di referendario, de l'ai— 
7hJ ' tra di fecretario/godendo ilpriuilegio di nobiltà , 
allogiano dentro del Palazzo reale, e tutte vicino> 
& appreffo della ragione : Tvna nella fua anticame- 
V immagi ra,& l'altra nel fuo ftudio . L'immaginatione rap- 
wione. prefenta all'intelletto tutti gli oggetti , che lei hà 
riceuutodal fenfo commune,&raporta quello,che 
gli fpioni hanno feoperto : fopra quefta relation^ . 
•I intelletto piglia le fue conclufioni,che fono fpef- 
fo falfe , quando l'immaginatione raporta infidel— 
mente. E della medefima maniera, che gli attuti 
Capitani fanno fpeffo mal'imprefe fopra vn falfo 
auifo : codia ragione fà fpeflo de falli difeorfi fo- 
pra il falfo rapporto della fantafia . 
opinione Vi fono certi Filofofi Greci , c'hanno voluto to- 
MiGreci ghereil titolo di nobiltà ali'immaginacione,c fi fo' 
hihàdeJlt no sforzati di renderla coli viic,e come l'altre ope- 
immàgtna rationi fenfibili: Io ho altre volte letto due opinio- 
thne . ni : la prima di quelli , che penfano , che l'immagi- 
natione non fia differente dal fenfo comraune l'al- 
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tra c de quelli, che dicono , che l'i m m a gì n a r io n e è 
cofi ben commune alle beftie , come à gli homini ; 
eflendo quefto,non la deuono chiamar nobile.Ma 
io farò vedere à ciafchcduno,come fi fono grande- 
mente ingannati. 

Tutti quelli, c'hanno fatto profeffione di ben fi- Errori de 9 
lofofare,tengonoper ficuro>che l'immaginatione fl*Jkfi&* 
ila qualche cofadi più del fenfo c omune,ò interio- 
re^ he giudica di tutti gli oggetti efterni,& al qua- 
Ic,com'al centro,fi rapportano tutte le fpetiefenfi- 
bili: perche il fenfo commune riceue le fpetie nel 
mèdefimo tempo, Jche gli fenfi elicmi, e con la po- ùfere^a 
tenza ( fe^ bifogna parlare con termini Scolaftici J S^SjJJ 
reale dell'oggetto: mà l'immaginatione Jiriceuc-;, *Ù fa fi ti 
& ritiene fenza Ja prefenza dell'oggetto : l'imma- munì» 
ginatione compone? &aggiongele fperie infieme, 
come dell'oro, e della montagna > ella finge vna_. 
montagna d'oro, quel che'l lenfo commune non 
puòfare: il fenfo interiore non può comprendere 
quel , che ha perceputo 3 e conofciuto per il fenfo 
cfterno , mà l'immaginatione palla più oltre : per- 
che la pecora hauendo villo il Lupo, lo fugge fubi- 
to, com'il fuo inimico,- quella inimicitia non fi ce* 
nofcc per il fenfo,ne quello è vn oggetto fenfibile, 
non vi è fe non l'immaginatione, che la conofce . 
E dunque vna potenza ben'differcnte dal fenfó 
commune , che fi ritroua veramente nelle beftie : 
mà non nel medefimo grado di perfettione, come 
gf homini. IovogHo,checiafchedunovedaladif- g^22 

3? i • w % !»• • • in i n' trai mina 

ferenza,che vi e fra 1 immagmatione delle beftie t, ^ /Wjrro « 
& quella de gli homini . L immaginatone delie-» delVboma, 
beiy e non gli fer ue altro, che per feguir e il m o to Mjfe* 1 
i cpaf- 1 
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*rfa< r<i. e paflìone dell'appetito , & non è applicato ad al- 

Itont. tro,che aJIa pratica,cioè ò feguire quel che gli fer- 
ue,ò fuggire quel, che gli può nuocere. L'imma- 
ginatione dell'homo ferue,& alla prattica, 8c alla_# 

Sterni** contemplatone . L'immaginatione delle beftic-* 
non può fingirc alcun'immagine , fé non in quanto 
gli è prefentata : l'homo hà la libertà de concepire 
quel che gli piace,& ancora che non habbia ogget- 
to preferite, và à pigliarla dentro delteforo, eh* è la 

Ter%4* memoria quanto che glipiace. Le beftie immagi- 
nano (blamente quando danno in eiTercitij , e non 
fuora dell'opera ; l'homo in ogni tempo;, & ad ogni 



ginatofi mouefubito,efegue quello à che il fuo ap 
petito l'incita ; l'homo non feguc Tempre il fuo mo 
uimento del fuo appetito,hà la ragione,che lo fer- 
rini*, ma, e ricono fee fpeifo il fuo errore. L'immagina- 
tione delle beftie non compone de montagne d'o- 
ro, ò forma delle chimere, & afini volanti come fi 
SefU. quella dell'homo. In fine l'immaginatione dell'ho- 
mo pare di participar d i qualche difeorfo con l'in- 
telletto : perche hauendo vitto vn Leone dipinto > 
lo riconofee , che non bifogna hauerne paura, & 
giungendoli in vn medefimo inihnte con la ragio- 
ne ftriaflicura . fcccocome l'immaginatione dell'- 
homo s'innalza fopra quella delie bdtie, e pe rciò 
Io la metto al numero delle potenze nobili dcil'ani- 
virtùdelV ma # Gli Arabi l'hanno talmente innalzata, c'han- 
frffrrjff 1 * no creduto,che l'anima perla virtù dell'immagina- 
tione poteua far de' miracoli, trapaflar'i Cieli/or- 
zar gl'elementi , fpianar'i monti , & ridur'in piano 
l'alte rupi : in Comma che ella ceneua foggetto , e 
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fotto del fuo imperio tutte le forme materiali : 
Efli chiamauano queft anime innobilite: è dunque 
la prima potenza dell anima fimmaginatione • 

L'intelletto fegueappreffo, che fifueglia perii LQ r ecorids 
raporto delfimmaginatione,che rende le cofe fen- pjf&det 
fibili,vniuerfali, che difeorre, e prende le conclu-- anima è 
Soni , che procedono dall'effetti alle caufe , e dalli 
principi)' per gli mezi infino alla fine ♦ Gli Filofofi 
hanno diftinto quefto intelletto inpaflibile , & ina- intelletto 
gente : il paffibile,ò patiente,è quello che riceue Je Mf»M* # 
fpetie tutte pure , e fpqgliate delie loro materie, & 
che è coraeil foggetto di tutte le forme; l'agente agente* 
è come vna luce, che da lume, e perfettiona al pa- 
rtente: di maniera che l'vno ferue come di materia, 
c l'altro di forma,e di tutti ducè fattala ragiona, i.aragtone 
parte fuprema delf anima,particolare alITiomcschc 
può affai fenza il corpo. & à chi il corpo fertie fpef 
fod'impedimento,fola immateriale, impafcibilc_^, 
immortaIe,dirTercnte dalli fenfi, e d'ogni attionc_-> 
corporale ; perciòche gli fenfi fi corrompono per 
vn oggetto eccellente, comel'vdito per vn fono,ò 
rumore impetuofo,ò violente, il gufto per vn fapo. 
re cftremo,la vifta per vna bianchezza ecceffiuju , 
teftimonio ne il tiranno di Sicilia,chaccecaua con 
queft'artifkio tutti gli fuot priggionicri: mà l'intel- 
letto quanto più f oggetto è eccellente,tanto mag- 
giormente fi rende perfetto, & fi fà nobile, la con- Ceme iarél 
templattone delle cofe alte e diuine lo rapifee^ : gtonediffe 
quel! e ii fuo più gran gufto, e contento, e tutto il yfi' *** 
fuofupremo bene . Quella è la fua fola potenza^* J ' nj0t 
che crefee in tanto,che il corpodeclina, che dimo- 
erà il foo rigore alfhora degli membri* infiacchì^ 
> cono 
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cono che s'inuigorifce,e rinforza airhora,che tutti 
gli fenfi fono relafTatijchc vola per raria,efpaffeg- 
già per lVniuerfo aIfhora,che'l corpo è itpmobile, 
che ci fà dormendo fpeffo vedere qualche raggio 
della fuadiuinità,predicendo le cofe futures s egli 
non è offufeato d'alcuni vapori golofi , s'innalza^ 
di fopra tutto il mondo, e di foprala fua propria.» 
natura,vede la gloria Angelica, e li mifterij del Cie 
lo • In fine la ragione hauendo volteggiato per 
tutto il difeorfo, & conofeiuto vnmìllione di belle 
idee, non le potendo più ritenere , le dà in guardia 
alla memoria', eh e la fua fidele teforiera, douefo 
no pofti,come in depofito , tutti gii più prctiofi tc- 
foii dell'anima : e quella ricca theforiera , cheria- 
ferra in vn foio ftudio tutte le fcienze,e tutte le co- 
fef, che fono paflatedoppò la Creationc del Mon- 
do^ ch'alloggia ogni cofa lenza confondere nulla » 
che confiderà il tempo,Iecirconftanze, e l'ordine, c 
ch'è (\ come dice Platone) vnconferuatorìo del 
flulTo perpetuo dell'Intelletto : quella potenza fi 
chiama reminifeenza , & è particolare all'homo : 
perche le beftie hanno ben qualche fpetie de mc- 
moria,mà non fi ricordano del tempo, dell'ordine» 
e delie circoftanze , quello non fi può far fenza fil- 
logifmo. Ecco dunquel anima dell'homo accom- 
pagnata dà quelle tre potenze nobili,dall'immagi- 
natione,dalla ragione dalia memoria,che fi fono 
tutte tre alloggiate in vn medefimo Palazzo,e dea 
trq quella Torre tonda, eh e noi dilaniamo teda-» : 
ma fi fia per tutto il Ceruello egualmente,ò fe ciaf- 
eh e duna h abbi a la ina Camera à parte, non è cofa 
troppo rifui u t a . Io sò beo che vi è vna grande»» 
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3 ueftionefràgli Medici Greci,& Arabi, per la Cafa opinione 
i quefte tre principeffe , e cheniffuno l'ha potuto 
ancora accordare. Li Greci la vogliono alloggia- didelfe tri 
re per tutto il Ceruello: gl'Arabi danno à ciafche- potente. 
duna il quartiero: gli Greci mantengono, che per 
tutto doue è la ragione,l'immaginatione d'accom- 
pagna, e la memoria ancora, e tutte tre fono tanto 
bene dinanzi , come di dietro : in fomma che loro 
fono tutre per tutto il Ceruello , e tutte in ciafche- 
duna parte di elfo . Effi allegano per vna; delle lo- ti cr e # 
ro principal difefe,chel attione fimilare,è tutto per l'allocano 
tutto il fuo fubietto,com'il nutrimento èper tutto ffiffi jj? 
l'offo vgualmente,& in qualunque parte deli offo, 
fia che fi voglia, tu trouarai fempre quefte quattro 
facoltà,fattrattrice,ritentrice, concotrice, & efpul- 
trice . Gl'Arabi vogliono al contrario,che ciafebe- opinione 
duna di quefte potenze , habbia il fuo luogo, e feg- dell'ir*-* 
gio particularc : vi fonodi molte belle ragioni per h * contrai- 
le loro partite. Primieramente è tutto certo, che "rimari 
vi fono molte Camerette dentro del Ceruello,che gùme . J 
gli Anatomiftì chiamano ventricoli : quefte Ca- 
mere non fono inutile non fi può penfare chefia- 
no fatte per altr*vfo,che per alloggiare quefte tre—* 
potenze: i'immaginatione deue elfer alloggiata^ 
nella prima : la ragione in quella di mezzo , & Ia_. 
raemoriain quella di dietro.-i'apparenza è affai gra 
de; perche l'immagmatione riceue tutti l'oggetti 
fenfibili,ella dunque deue effer molto vicina al fen 
fo : hora tutti gli fenfi fono auanti alla teda : I'im- 
maginatione raprefenta tutti quelli oggetti alia ra- 

5;ione , che gli rende immateriali & vniuerfali ; bi- 
ògna dunque alloggiarli alla fila • La ragione ef- 

N fep- 
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fendofi feruita qualche tempo di quelle belle Idee^ 
Seconda, le dà in guardia alla memoria; bifogna dunque 
che ella fia di dietro, e come dentro del fuo ftudio . 
Dipiùi > immaginatione,faccndofiperrecettione , 
deue hauer la fua fede nella più molle parte del 
Ceruello ,percioche l'impreffione dell'immagini fi 
fà più facilmente in vn Corpo molle ; la memoria, 
che deue retenere, e conferuar lefpetie, richiede-* 
vna parte più dura, alrrimente l'immagine farebbe 
cofi fubito disfatta,come fcolpicarla ragione come 
più nobile deue effer collocata nel la parte del Cer- 
uello la più temperata. Hora non vi è dubbio, che 
la parte anteriore del Ceruello non fia la più mol- 
le,quella di dietro la più dura,& q uella del mezo la 
più temperata : bifogna dunque credere, che firn— 
maginationeènel mezo , & Ja memoria di dietro • 
I Filofofi c'hanno fcritto della rTfonomia , dico- 
Ter%t* no > cne quelli c'hanno la tefta molto eminente di 
dietro,hanno lamemoria moltofelice, quellic'ha- 
no fronte grande,moltoreleuata 3 e come aggobba- 
ta, hanno l'immaginatione molto bella : e quelli, à 
• chi quefte due eminenze mancano, fono ftupidi , 
lènza immaginatone , &fenza memoria . Si noi 
a " vorcmo( dice Ariftotilc nelli fuoi problemi ) ben 
Ìmm3ginarc,noi increfpimo la fronte, e la retiramo 
jn alto: fe vogliamo raccordarci di qualche cofa , 
inchinamo la tefta , & la fiegamo di dietro, che di- 
moftra ben che l'immaginatione è dinanzi , e la--» 
tnemoriaindierro. Vi fono di quelli, c 'hanno ben* 
offeruato , che'l di dietro della tefta cflfendo ferito, 
Qmnt*> la memoria se perduta tutta in vninftante . lo ag- 
giungerò per fortificar la partita dell'Arabi , che la 

for- 
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forma , e capacità delli ventricoli del Ceruello pa- 
re che dimoftrano col dito la fede di quefte tre po- 
tenze* II quarto ventricolo hà la forma in punta, frfl,. 
accioche le fpetie fiano più vnite, &che la reflef- 
fione fi poffa far meglio al terzo , dou'è la ragione: 
gli due primi fono li più capaci , perciò che riceue- 
no i primi oggettive non fono ancora ben purifi- 
cati : quello del mezzo era il più proprio per lara* 
gione 3 acciò che lui porefTcriceuere l'immagini del- 
li due primi,& hauendole dimenticatole ricercalfc 
come dentro li più fecreti archiuij di dietro . In $«iàn*. 
fine quel che hàrcfo cofioftinati gli Arabidi man 
tenere,che quelle tre potenze haueuano la loro fe- 
de à^rte feparate,è c'hanno fpeflb ofleruato, che 
fvno delli tre poreuaefler offcfo fenza l'altro: fim- 
maginatione è fpeflb deprauata reftando la ragio- 
ne nella fua integrità: & al contrario: quanti fre- . 
netici,e melanconici difcorrono molto bene con le 
loro pazze>& vane immaginationi ? Galeno raccòl- 
ta due hiftorie de dui frencticU'vno delli quali ha- 
ueua fimmagmatione perturbata > & la ragiona 
tutta fina, l'altro al contrario haueua l'immagina- 
tione fana, & la ragione turbata . Noi ne vedemo 
vn'infinitàjche perdono affatto la memoria, & non 
lattano di ben difcorrere.Thucidide racconta ch'in 
quella gran pefta 5 che depopulò quafi tutta la Gre- 
cia, cene furono più d'vn millione, che fi dimeriti- 
corno vigni cofa infino al lor proprio! nome , e con 
tuttociò non dìuentorono pazzi. Meflala Corni- 
no guarivo d'vn'infcrmità , non fi ricordò più di co- 
fa alcuna , r ie anco delfuo proprio nome . Trape- 
zuntio effendo giouane > fù vn gran litterato , mà 
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auuicinandofi alla vecchiaia fi dimenticò d'ogni 
cofa. Poiché dunque vna di quefte potenze può 
effcr fcparatamcntc offefa , bifogna credere, chs^ 
ciafchedunad'effehabbia lafua fede particolare • 
ConcUftQ- Se toccaflc à mede dìffenire quefta qucftione, Io 
a*. direi, che gli Greci hanno più fottilmente Fiiofofa- 
to,eche la loro opinione è la più vera : mà quella^ 
de gl'Arabi farà Tempre la più feguita dal volgo , 
per hauer più apparenza . Io non feguirò quella»» 
difputa più innanzi, mi baftarà di far vedere, che^> 
l'anima hà tre potenze nobili , ch'alloggiano tutte 
dentro del CcrueUo, che fanno comparire l'homo 
ammirabile fopra tutte le Creature, che lo rendo- 
no capace di goueinar tutto il Mondo , &V*9gli 
danno il titolo d'animale fociabileò politico . 

CHE QVESTO ANIMALE PIENO 
L< di dmnità s abboffi alcuna volta talmente > s 
e fi depraua per vna infinità de malat- 
tie , che diuenta come befiia . 

C A P. II. 

IO vengo dà innalzar l'homo infino al più alto 
grado delia fua gloria , eccolo il più compito 
fra tutti gli animai i hauendo, com'hò detto, nella-» 
i fua anima fcolpita l'immagine di Dio,e nel fuo cor- 

'iMbm* P 0 ^ moc ' e ^ 0 > & la ^ arma dell' vniuerfo . Io lo vo- 
°' glio adefib raprefentare il più mefchmo, & mifero 
Animale del mondo,fpogliato d'ogni grada, priuo 
di giuditio,di ragione,e di cófiglio,inimico deifho- 
mini,e del Sole, errante, e vagabondo per li luoghi 
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folltarlj :in fomtna talmente deprauato,che nonJ 
hà più niente dell'homo , e non ne ritiene altro , 
che'l nome . Quefta ^deprauatione fi vede fpeffo Depraua* 
nell'anima foladi corpo effendo fano, e fenza mac- tioneddv» 
chiarcome quando l'homo perla fuamalitiofa vo- ^ ma f Qm 
lontà diuentato apoftata, viene con le fporcitie del 
peccato ad imbrattare il fanto tempio di Dio,quan 
do per vn'appetito sregolato fi lafcia talmente^ 
tra {portare alle fue paffioni, com'aUa colera, sde- 
gno,odio,& golofirà,ò ghiottonia,chc diuenta più 
furiofo,ch'vn Leone, più inhumano ch'vna Tigre , 
più fordido , e brutto di vn porco • Io non piglio 
qua fimprefa di correggere queftedeprauationi : 
lafcio quefto difeorfo à gli Theologi , che leggafi 
per eiiriofità la filofofìa morale,vi trouaranno molti 
belli documenti, per .moderar quelle pazze paffio- 
ni . Vengo all'altra deprauatione,ch e forzata,^ Depraua- 
che può arriuarealle piùreligiofi perfone, quando tione che 
il Corpo, che come il vafo dell'anima, è talmente vimp&il . 
alterato, e corrotto, che tutte le fue più nobili pò- ™^ e 
tenzenefonodeprauate,gIifenficomparono tutti 
difpcrfijli mouimenti sregolati, l'immaginatione—» 
intorbidatagli difcorli pazzi,e temeraria memo- 
ria affatto labile . La prima deprauatione merita^ " 
caftigo , com'effendo malitiofa , e volontaria ; ma 
quefta, che viene pès forza , &ècaufata dalla vio^ 
lenza delle malattie, merita ch'ogn'vno n'habbia_* 
compaffione. Tra le malattie , cheaflagliono più Le nulat- 
viuamente l'anima noftra, & che la rendono prig- 
gioniera alle due potenze inferiori,fono eresia Fre- 
nefia,Mania,& Melanconia . Contempla i'attioni 
d'vn freneticoiò d'vn maniaco, che niente vi ritro- 
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uarà dell'homo : egli morde, vrla, mugge vna voce 
feluaggia,gira gli fuoi occhi ard enti,ingriffa li fuoi 
capilli, fi precipita per tutto, & molto fpeflb sVcci- 
de . Riguarda come vn malenconico fi Iafcia tal 
volta talmente abballare , che fi rende compagno 
delle beftie, & non ama fe non i lochi folitarij . Io 
me ne vado à raprefcntartelo al viuo,e tu Io giudi* 
carai al naturale all' bora qual'è . 11 vero melanco- 
m nico ( Io intendo quello,c'hà la malattia al Ceruèl- 
tmionTfó lo) è ordinariamente fenza core , fempre timido, c 
mdancvni tremante, battendo paura d'ogni cofa, & facendoli 
0h paura à fe medefimo, come la beftia che fi mira_ ; 
vuol fuggire,& non può caulinare, vàper tutto fof- 
piiando , & finghio zzando con vna triftezza infc- 
parabile,che fi cambia fpeflb in dcfperatione,egIiè 
in vna perpetua inquietudine di corpo, e di fpirito, 
ha le vigilie,che lo confumano d'vna parte,&il dor 
mire , che f affligge dall'altra , perche fi penfa dar 
tregua ò pacealle fue paffioni con qualche ripofo » 
fubitoche vuoUhiudere le fuepalpcbre,ecco eh e 
alTaltato dà vn millione difantafmi , e fpettacóji 
moftruofi,difantaftiche chimere, di funni formida- 
bili ,* fe vuol chiamar quale heduno al fuo foccorfo» 
la fua voce fi ferma , & arrefta fobico, & non può 
parlare , fe non che balbutendo : non può viuetc^* 
in Compagnia: in fomma è vn'aniraal feluaggio , 
adombrato^ofpettcfo/olitariojinimicodel Sole , 
al quale niente può compiacere altro che'l folo di£ 
piacere 3 che fi forma mille falfe e vane immagina-* 
rioni.. 

Hor giudica adeffo fe gli titoli , c'hò dato qui di 
fopraali'homo 3 chiamandolo animale diuino ,e^r 
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politico,!! pofTono compatir eoa il malenconico . 
Non penfi per tutto ciò (ò Arheo) concludere ,. cotroM- 
chelanoftra anima patifea qualche cofa,' nella fua theiflt che 
effenza, eper confequenza, ch'ella fia corruttibile fif*" 0 rjm 
ella non s altera giamai , e non può cofa alcuna pa- yjfc* mor ~ 
tire, è la fua origine eh e mal difpofta . Tu io po* 
trai faper>fe tu lo vuoi capire, & intendere per ia^ 
comparatane del Sole: della medefima maniera , 
che'ISoIe non fente giamai diminutione nclafua 
luce, ancorché pare fpeffo ofcurai fi, & cccliiTarfi ; 
màcola fua crafTezza delle nuuolc,ò la luna, che 
fiframette: cofi la noftra anima par che fpctfò pa- 
rificala è il fuo inftrumentOjche non è ben difpo- 
fto . Vi è vn bel tt fto in Hippocrate nel fine del pri- ^F*»?* 
tuo libro della dieta, che merita d'eiTer fcolpiroin U^Jj^ 
lettere d'oro . La noftra anima (dice egli) non fi 
può cambiar nella fua eiTenza,ne perii bere, neper 
il mangiare,ne per alcun'ecceffo: bifogna rapcrtar 
la caula di tutte le fue a ltcrationi, ò alli fpiriti, con 
li quali}) ella fi mifchia ,ò à li vafi per li quali fi in— 
camina * Hora l'organo delle fue potenze nobili» 
è il CcrueIio,ch'c confiderato dal Medico, ò come 
parte fimiiare,e la fua falutc confitte in buona tem 
peratura ; ò come organica,e nella conformatione 
laudabile del fuo corpo & delle fue ccncauità . 
Tutte le due fononece^ric per l'tfercitiodi que- 
fte tre facoltà ,* c ben vero che Galeno artribuifee verl'attio- 
più alla temperatura, ch'alia conformatione, & in ni dtlUni 
vn libro tutto intiero /ottiene molto bene» ti ratura* 
coftumi dell'anima feguitano il temperamento del u con/or • 
torpo,tu io vedrai nel Capitolo feguente • Io non magone fo 
vogHo qua tuttauia tanto attribuire alla tempera- JJJ* 1 **' 
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t i tdhmi tura , ò alla conformatione , che poffano in tutto 
niturah fi sforzar la noftra anima : perche quefti coftumi,che 
pojjhnocor f ono naturali^ comenati con noi,fi poffono corri- 
pE" : t? cereper glicoftumi 3 cheIiFiIofofi chiamano acqui- 
mima «ti . L'hiftoria di Socrate ce lo f à affai conoscere . 
molto MU Zophyro gran FiIofofo,che profeffaua di giudicare, 
di zopby- & cono f C ere alla femplice vifta li coftumi di ciafchc 
"rate. duno, come hebbe vn giorno contemplato Socra- 
te, leggendo, effendo molto importunato dà tutti 
gli affittenti di dire tutto quello, che di Ini gli pare- 
ua;rifpofe infine,chel'haueua riconofciuto per il 
più corrotto,& vitiofohomo del mondo.Lo ch^j 
fubito fùriferito à Socrate dà vno delli fuoi Difcc- 
poli, che fi burlaua di Zophyro, all' bora Socrate^ 
per ammirartene efclarnò, che'Jgran Filofofo ha in 
tutto, e per tutto riconofciuto li miei coftumi : lo 
erodi mia naturaindinatoà^um quefti vitij,mà la 
mia filofofia morale me ne hà diffolto : & in verità 
Socrate haueuavnatefta molto longa, e mal figu- 
' rata , la faccia difforme, &;il nafo fimo con le nari 
voltate insù. Gli; fuoi coftumi dunque naturali, 
che prouengono dallo temperamento,e conforma- 
tione del Corpo, purché quefti due vitij non fiamo 
in ecceffo , come aJfi melanconici poilono efier do* 
mati, e corretti per gli coftumi, che noi acquiftia-* 
mo perla filofofia morale, perla lettura di belli It- 
bri,& per le frequemationi de gli nomini virtuofi f 
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CHI SONO gFELLI , CHE SI CHIAMANO 
melanconici , e comejt deuono diftinguerc li 
melanconici ammalati dalli /ani ■ 



CAP. III. 



TVttI quelli', che noi chiamiamo melanconici* 
non fon'trauagliati di qùefta miferabile paf- 
lione , che chiamano melanconia : vi fono de com- 
pleffioni melanconiche, che fono dentro gli termi- 
ni , e limiti della fanità , la quale ( fe noi credemo 
à gli Antichi ) hà vna molto gran ftefa . Bifogna^. 
dunque pure trattar quefto (oggetto methodica- 
mente, diftinguere primieramente tutte lediiferen 
ze di melanconia, accioche la noftra fimilitudin^-i 
non intorbidi il filo del noftro difcorfo . E cofa_* Vi fono 
affatto rifoiuta nella medicina, che vi fono quattro ^j ro htt 
humorinel noftro corpo ,il fangte larìemma, là-i no ^ ro 
colera.e fhumor melanconico, che fi ritrouano in po. 
ogni ccpo, in ogni età, &in ogniftagionc naifchia- 
ti,econfufiinfieme dentro le vene,mà inegualmé- 
te : peeche della medefima maniera,che non fi può 
ritrouar vn corpo, nel quale quattro elementi fia* 
no egualmente mifchiati , e che niffuno tgmpera - 
mento è al mondo , nel quale le quattro qualità 
contrarie fiano in tutto, e per tutto eguale : bifo- 
gna,che cenefia fempre vna, chefoprauanzi: cofi 
come non fi può vedere vn animale perfetto , al 
quale gli quattro humori fiano egualmente m ii— 
chiati,ve n'è fempre vno,che predomina, quello è, 
ehe dà il nome alla Compleffione : te il fangue fo- 
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Vttrtm- prauanzagli altri? fi chìamaràquefta compkflione 
frevnbii* f àn g U ; gna ; f e ] a flemma > flemmatica : fe la colera , 
mimi' colerica, ò biliofa : fe la melanconia melanconico ♦ 
uà. Quefti quattro rum ori fe non fono troppo eccet- 
tui, potfono molto facilmente compatirli con la.* 
falute : perche non offendono fattioni del corpo 
fenfibilmente : è ben vero , che ciafchediina com- 
pleflìone preduce gli fuoicffettidifferenti>cheren^ 
dono le attioni deifanima piùviue>epiùgraue>e_-> 
rfiuidet tarde. Gli flemmatici fono ordinariamente ftupi- 
bnmor fle- dj^ baIordi,faanno il giuditio tardiuo>e tutte le po- 
******* tenze nobili dell anima come addormentate; per- 
cioche la foftanze del loro Ceruello è troppo cra£ 
fà 3 e gli fpiriti , che fi generano troppo groifi, n^ 
punto fono propri j à gli carie hi grandi > ne capaci dà 
belle feienze ; non gli bifogna altro che vn boa-» 
Ietto 3 & vna buona pignata * Li fanguigni fono na- 
ti per la focietà : fono quali fempre amorofi>ama- 
tdcomplef no à ridere > & burlare : è la più bella comprinone 
fon* fan~ per la falute 5 e per viuere Ioniamente* perche loro 
* hanno li due p-incipij della vita^chc fono ilcalore» 

pifJ"** * Inumidita : ma non fono cofi capaci de gran ca- 
richi , nè <Tal te , e difficili knprefe , percioche fono 
impatienti, & non fi poffono occupare lungo tem- 
po à vna cofa , effendone ordinariamente diftratti 
dalli fenfi> e per le delkie, alle quali fono natural- 
Lf biliofià mente inclinati . Gli biiiofi , ò colerici percioehe 
prltfi™ fono caWi > e ^ cccni hanno l'intelletto fottile.e pie- 
^ no di gentili inuentioni : mà non penetrano crop- 
poalle profonde contemplationMionbiiognamet- 
tergliinmanode'negotijdoue la longhezza>& il. 
trauaglio del corpo fia ne^ffario > «9* & pollone* 
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vacare^ ne attendere : il corpo, & gli /piriti Timpe^ 
direbbono , i loro fpiriti fono diflipabili per lare-* 
nuitii,& illoro corpo debile, & fiacco, non poten- 
do patire longhe vigilie ; aggiungerò à quello che 
dille Arsotele neJIi fuoi morali , che amano la va- 
rietà dell! oggetti,e per quella caufa non fono coR 
/propri) alle deliberarioni d'importanza . Gli me- GHmeUtK 
anconici fono tenuti per li più capaci de gran car- ^meiinge 
Jchi , & alteimprefe • Ariftotele nellifuoi probieipi * no ^' 
fcriue,che gli melanconici fono li più ingegnofi,mà 
bifogna intdndere fanamente quefto palfo; per- I 
che vi fonojnolte fpetie di melanconie, ve n'è vna e 
ch'è del tutto grolTe,e terreftra/redda, Se fecca; ve di meknc* 
n'è vn'aitra:ch'ècalda,&adufta,ia chiamano atra- 
bilìs ; ve n è ancor vna,ch'è mifchiata con vn poco 
<Jifangue,hauendo tuttauia più di ficcità,che d'hii 
jnidità . Quella ph'è freddai terreftre rende gli ho 
mini in tutto grofli , e tardiui in tutte le loro attio- 

lìi e del corpo,e dell' anima,timidi,poltroni,9fenza 
intendimcnto^fi chiama melanconia afiqina; quel- 
la eh e caldai abbruggiata rende l'homini furioiì, 
& incapaci 4'ogni carico • Non ve ne dunque fe 
non quella, eh e mifchiata con vn poco di fangue , . . 
jche rendè l'homo ingéniofo , e che io fà eccellente 
fopra tutti l'altri : le ragioni fono chiare : Il Cer- Terche li 
nello di quelli melanconici non è troppo molle-/, mel^onici 
ne troppo duro,è ben vero,che la Cecità vi predo- fi™ inge- 
mma . Hora Heraclito diceua fpeffo, che la luce-* gnc ^ 1 ■ 
fccca rendeua l'anima più fauja : vi è molto poco 
d'eferementi nel loro Ceruello, gii fpaiti vi fono 
più netti,e non fidiffipano cofi facilmente; nonfo- 
AQ troppp difturbati da i loro fenfi ; la loro imm* 
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ginatione è molto profondala memoria più ferma,* 
il corpo robufto per patire li trauagli , & quando - 
queft'humore, fe (calda per li vapori del fangue, fà 
come vna fpetie di finto furore,che chiamamo An- 
tbofi afina ^ che fà filofofare, poétizare, eprofetiza- 
re : di maniera che lei pare hauere qualche cofa di 
diuinità . Ecco gli effetti delle quattro complef- •> 
fioni,ecome loro poffono tutte quattro effer den- - 
tro li limiti della falute • Non è dunque di quefti 
fani melanconici che volemo parlare in quefto di£ 
xorfo ,* noitrattaremo folamente delle malattie , c 
di quelli, che fono trauagliatidi quefta paflTiòne-* , 
che chiamamo raelanconia,la quale Io me ne ven- 
go à defcriuere . 

D EFlfil in ONE DELLA MALANCONIA , 
e di tutte le fue differenze » 

CAP. IV. 

toadoueh *T E malattie pigliano communemente illoro 
bàt& A-J nome ò dalla parte > in che s attaccano, ò dà 
i\ fuo po- qualche faftidiofo accidente,che le accompagna, ò 
Pie* dalla caufa che legenera : la melanconia è nel nu- 
mero di quefti virimi : perche quefto nome gli è 
dato dato , perciò che vien caufota dà vn humor 
melanconico . Noi , la definiremo con i buoni au- 
thori, vna fpetie di frenefiafenza febre, accompa- 
gnata d'vna pauraye triftezza ordinaria fenzakuna 
Bifferete occafione apparente . La frenefia tiene in quefta ^ 
itjrunefta» definitione il nome di genere, li Greci la chiamano ~ 
più propriamente wf^fmit gli Latini delirium • 
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Digitized by Googl 



E modo di fallarle. 109 

Horavifonodue fortLdifrenefia,fvnàè con febre, 
l'altra fenza febre ,* quella eh e con febre>ò è conti- 
nua > e travaglia Tempre l'ammalato, ò Io ripiglia-» 
per interuallo : la continua fi chiama propriamen- 
te frenefia , che procede ò per finhYmmatione del 
Ceruello, ò deJIe fu«nembrane, ò per rinfiamma* 
tione del diafragma; perciò gli antichi Greci la_* 
chiamano tpint quello che dà tempo, òinterualio, 
auuiene ordinariamente alle febri ardenti , & al vi- 
gore delle febri terzane , la chiamano vmfMirt , 
che voi dire vna paffione , che induce à furore . 
L'altra fpetie di frenefia , e fenza febre , che è ò 
con rabbia , e furia, e ia chiamamo mania : ò 
con paura , e triftezza , & fi chiama melanconia . 
La melanconia dunque è vna frenefia fenza febre che cofa è 
con pauora, e triftezza . Noi chiamamo frenefia.» frenefu* 
all'hora ch'vna delle potenze nobili deJl'amma,co- 



Tutti li melanconici hanno fimmaginatione turba- 
ta, perciòche fi formano mille fantaftiche chimere, 
& oggetti che non fono ; hanno ancora molto fpef 
fo 13 ragione d^prauata • Non bifogna dunquo 
dubitare, che la melanconia non fia vna frenefia-» , 
ma è ordinariamente fenza febre , perciòche l'hu- TmbeU 
moreèfecco &hàquefte duequalità freddezza-» , fj^^i 
& liceità , che refiftonoin tutto alla putredine , di i re '. 
maniera che non può efalare non più che dalle Ce- 
nere vapore alcuno putrefatto, che polla elfer ap- 
portato al core perappicciar la febre. La paura , 
& la triftezza fono accidenti infeparabiii di quefta 
miferabii paffione per le ragioni , ch'io deferiucrò 
nel- Capitolo feguence # Ecco la melanconia de- 
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fcritta com Wfintoma, ò accidente, che fi raporta 
ali attione offefa,cioè ail'immaginatione Sragione 
- deprauata . Quell'accidente è com'vn effetto di 

mfe**» <3 uaIcne caufa > e depende immediatamente da vna 
ria mabt- malattia : perche come l'ombra fegue il corpo, cofi 
tU flèti*- ji fintoma fegue, & accompag§a Ja malattia . Tut- 
ti li Medici Greci, & Arabi credono, die la caufa.* 
di queft accidente è vna malattia fimilare,cioè l'in- 
temperie fredda, & fecca del Ceruello . Dunque 
il mutilo Ceruello è la parte offefa , non nella fua confor- 
t/o nel matione, perche non vi è alcun Tumore contrae 
Ufuatem- natura, Iifuoi ventricoli non fono ne oppreffi, ne 
peramra* ripieni, come nell'appoplefia, & nel mal caduco , 
mà nellafua propria foftanza, e temperatura; il fuo 
temperamento è akerato,per effer troppo diflecca- 
to, & rafreddato . Hippocrate nelle fue Epidimie , 
Anelli fuoi Aphorifmi i'hà molto bene confiderà- 
to. L'epilettici ( dice egli ) diuentanp fpeffo me- 
Come h j an conici i e gli melanconici epitetici , fecpndo che 



*** Temperatura , che chiama 1 anima , ( perciò che pa- 
re > che l'artioni più nobili dell'anima selTercirano 
per quella temperatura) fenfcadubio caufaràl&_» 
melanconia ; mà fe fi slarga dentro li ventricoli, e 
concauità delCerueIlo>caufarà il mal caduco, per* 
ciòeheli ventricoli effendo opprefli,& Ji /pirici non 
potendo andar liberamente alJi nerui ,.il Ceruello 
H retira , & tira alquanto à fe la fua grande coda dà 
doue procedono tutti li nerui,' eh e caufa di quella 
contrattione vniuerfale . Io credo,che la definitio- 
ne delia melanconia è affai chiarita per quello pio 
. col 
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co! difcorfo : veniamo adeflb alle fue differenze • 
Vifono tre differenze di melanconia; fvnaproce- 
de dal vino proprio del Ceruello, l'altra auuien*^ ( ' om 
per fimpatiadi tuttpil corpo, quando tutto il tem- 
peramento e tutto Thabito è malenconico,' f vill- 
ani procede dalfhypocondrij., cioè dalle parti , che 
vifono contenute , mà fopra tutti dalla milza , dal 
fegato, e dal mefenterio . La prima fi chiama affo- 
iutamentcc femplkemente melanconia, fvltima^ 
conaddittione, fi chiama melanconia Hypocoq- 
driaca > ò vcntofa . La prima è Iapiùfaftidiofa di 
tutte, trauaglia continuamente il fuo foggetto, 
molto poco lo tralafcia :. l'hypocondrtaca non Io 
tratta cofi malamente afFatto,eIIa hà lifuoi periodi» 
& fà ben fpeflò tregua col fuo ammalato . La pri- 
ma hà molti gradi di malattie > fe non hà niente 
di ftraordinario> non cambia il fuo nome, ma fi di- 
uentaintuttofeluaggia , fi chiama lycantropia : fe 
procede dà quefta rabbia,e violenta paffione,che fi 
chiama amore, erotico . L'hypocondriacaancora 
hà li fuoi gradi , ve ne di molto leggiera , ve ne di 
molto violente. Hora Icvtrattarò di tutte quefte 
fpetie per ordine, cominciando dà quella, c'hà la.» 
luafede dentro del Ceruello * 
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DELLA MELANCONIA, CU A LA 
fua prof ria fede nel Ceruello > di tutti gl'acci* 
denti y che l'accompagnano : & dondc^ 
prouiene la pauraja triftezza>le 
Vigilie gli fogni bombili) Ó* 
altri fintomi . 



L 



CAP. V. 

- . * 

A melanconia* eh auuigne per f intemperatu- 
ra feeca , e fredda del Ceruello , è ordinaria- 
mente accompagnata dà tanti diuerfi 5 e faftidiofT 
accidcnti,che deue commoucrc ciafeheduno à com 
paffione; perche il corpo non è (blamente disec- 
cato , mà l'anima riè ancora più incatenata . Ecco 
tutti gli tiranni , e boia del melanconico ,* la paura 
f accompagna fempre,e lattale per volta talmente, 
& con tanto fpauento,chefi fà paura à fe fletto ; la 
Clitccidt' triftezza, noni abbandona giaraai, ilfofpettolac- 
ii >cbe at~ compagna d appretto, li fofpiri, e le vigilie, li fogni 
n™la*melà forodabili,il fiIentio,lafolitudine,la vergogna, & 
conia • fhorrore del Sole, fono com'accidenti infeparabile 
di quefta miferabile paflione . Qui noi habbiamo 
Tercheli vn ° e * Campo per filofofarc: me n'an darò per pia* 
meticomei cere à diportarmi à ricercar tutte le caufe di quefti 
hanno se- accidenti , cominciando dalla paura . 1 più grandi 
pre paura . mcc jj c i f ono \ n q ue ftione donde proceda quefto ti- 
Galeno, more de melanconici. Galeno reporta ognicofa 
al colore dclfhumorejch'è negro,e crede, che li fpi 
riti eflendorefi feiuaggi>e la foftanza del Ceruello 
cometenebrofa, tutu 1 oggetti fi raprefentano fpa* 
" . uente- 
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uenteuoli, l'anima è in perpetua tenebre . E della 
medefima maniera che noi vedemo,che la notrc_> 
apporta da fe qualche volta fpauento non folo alli 
figlioli,mà anco alli più afficurati, cofi li melanco- 
nici, hauendó dentro del loroCeruello vna conti- 
nua notte, fono in timore perpetuo-. Auerroe, più ^fuerrecfi 
Tortile Filofofo,che gran Medico,J& inimico giura- bwr l* di 
to di Galeno, fi burla diquefta ragione. Locolo- ******* 
re, ( dice egli ) non può elTer caufa di quefto timo- 
re , perche egli non può alterar l'occhio , & è fola- 
mente oggetto della vifte ; l'anima non può veder 
fenza gli occhi. 

Hora non vi è alcun'occhio dentro del Ceruello: Vrima bi- 
corne dunque fi potrà intorbidare, dalla negrezza & i0ttc * 
delfhumor melanconico , poiché efla non lo può 
vedere ? lo aggiùgerò per rinforzar la parte d'Auer seconda; 
toc , che manco fia vero, che'l colore fia caufa di 
quefta paura àgli melanconici, anzi queft'è il colo- 
re,ch'amano più ; fono loro inimici del Sole,e del- 
la luce, feguitano le tenebre per tutto, ricercano li ' 
luoghi tenebrofi,caminandofpefTo la notte, e con 
più ficurtà che'lgiorno . De piùla Mania è caufa- r^#. 
ta d\ n'humor cofi negro come la melanconia; per- 
che Thumor attrabilarc è turto nero, & lucente , • 
come la pece, che può annegnre della medefima., 
maniera gli (piriti , & il Ceruello . Hora dunqueìi 
maniaci non lonoin modo alcuno rimorofi; fono 
arditi,&furiofijnon temono niun pericolo,!! preci- SlWrtfc 
pitano àtrauerfo fra le fiamme , e coltelli . Infine 
s'il negro ci fpauentafìebjfognarebbe, che il color 
bianco ci rendette arditi: hora quelli , che abbon- , , 
dano iu fltiuma fono ordinariamente timidi .11 

P colo- 
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ooinìone co ' ore ^ un quc non puòefler brcaufadi qneftaj 
d'^'umce paura. Bifogna dunque (dice Auerroe ) che fia_* 
la temperatura dell'humore melanconicojch'è fred 
do,c che produce effetti contrari) al calore . Il cai* 
do rende gl'homini arditi,temerarij,& precipitofi ia 
tutte le loro attioni : il freddo al contrario li rende ^ 
timidi,penfofi> pefanti, etaciturni. Tutti quelli 
che fono dVn temperamento freddo,diuentano ti- 
midi: le perfone vecchie fono ordinariamente ti- 
mide,& gli Eunuchi ancorarle Temine foho fempre 
più paurofe , che gli homini : In fomma li coftumi 
dell'anima feguitano il temperamento del corpo • 
Ecco que lli dui gran perfonaggi molto differenti ia 
. opinione . Io credo, che fi potranno accordare 3 fe 
dritl/u™ fi congiungono quefte due caufe infieme , Ja tetris 
r<r. pcratura dell'humorej come la principale & il co- 
lor negro delli {piriti , come quello che può affai 
aiutare . I/humor melanconico elfendo freddo , 
rafreda non follmente il Ceruello, mà ancora ileo 
re,ch'è la fede di quella potenza animofa, che chia 
mano irafeibile , & abbattendo il fuo ardore, da là 
procede il timore : 11 medefimo humore elfendo 
negro , rende tutti li fpiriti animali , che doueuano 
cfler puri,fottili, chiari, & luminofi ,ii rende ( dico 
Io ) grotti, ofeuri, & come tutti affamati. Horalo 
fpirito e/Tendo il primo, e principal inftrumento 
dell'anima, fi èannegrito , e raffreddato tutt'in fe— > 
intorbida le fue più nobili potenze,&fopra tutte— * 
Che noi pò l^ mni3 gi n atione , raprefcntandole fempre le fpetic 
temo <vc- ncgre,&vifioniftranc,cheponnoeffer ville dall'oc- 
T a l" ^hio, ancorché loro fiano di dentro. Qucft'è vna 
tmo fottUità (che forfè) non è fiata ancora feouerta , 

& 
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& la quale feruc infinitamente per la difcfa di Ga- 
leno: l'occhio non vede (blamente quel, che è di 
fora , vede anco quel , ch'è di dentro , ancorché la 
giudica efterno. Quelli c'hanno qualche principio 
di furTufione, vedono molti corpi volanti , cornar 
formiche mofche,e capelli lunghi, quelli che vomì* 
tano il medefimo . 

Hippocrate,& Galeno frà gli fegni del fluflb del 
fangue critico ,*mettonoquefte vifionifalfe, vedo- 
no de' Corpi roffi per l'aria J, che con tutto ciò nort 
ci fono,perche ciafcheduno le vederebbe,queftoè 
vno vapore interiore, che fi raprefenta al Criftalli- 
no,fecondoil fuo proprio colore :fc viene dal fan- 
gue,compare roflTo,fe dalla colera,giaIIo : perche-» 
dunque il vapore del l'h uni ore melanconico, e delK 
fpiriri, che fono tutti neri , non fi potrà vedere nel 
fuo proprio colore & raprefentarfe ordinariamente 
all'occhi , & poiall'immagfriarione^il melanconi- 
co può vedere quel eh e di dentro il fuo Ceruello $■ 
ma èfottovn'altrafpetie,perciòché li fpiriri, e va* 
pori negri vanno continuamente per gli nerui , ve- 
ne^ arterie del Ceruello infino all'occhio , the gli 
fanno vedere moire ombre ,e fanrafme nell'aria i 
dall'occhio le fpetie fono raportate alfimmagina- 
tione , la quale hauendolequafijfempre prcfrnti » 
refta fempre in paura . Quel che mi fa congiunge- 
re il colore negro con la temperatura , è , che fpet 
fo il Ceruello c rafredato , e tuttauianon vi hanno 
quetta paura , ne fpettacoli formidabili . La flem- 
ma è ancora più fredda che l'humore melanconico» 
& nientedimeno non intorbida firn maginat ione , 
percioche lafua bianchezza ha qualche fimilitudi- 

. P a ne 
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ne con la foftanza del Cèruello, & con i! colore, Se 
luce delli fpiriti : mà fhumor melanconico ne ia 
tutto inimico . Gli noftri fpiriti hanno la freddez- 
za,^ le tenebre per aduerfario, fentendo il freddo 
fi rctiranoindentro>econae le tenebre arriuano, fc 
ne fuggono nelle loro Cittadelle,'& fortelezze, ab- 
bandonano le eftremità, e li fanno dormire, e J'hu> 
mor melanconico,hà tutte dui,è freddo,e tenebro* 
fo : non bifogna dunque ftupirfi , s'egli intorbida-» 
lejpotenze nobili dell'anima, poiché infetta, &aiv» 
negrifee il fuo principal'organo , che lo fpirito , il 
quale caminado dal Ceruello all'occhio, e dall'oc- 
chio al Ceruelio, può fare quelle vifioni ncgre,e^r 
raprefentarle fempre all'anima. Ecco>iI primo ac- 
cidente delli melanconici: hanno t fempre paura > 
temono fempre , anco quel eh e più fìcuro , fono 
fenza core, honorano li loro inimici , & s'abufano 
delli Ior amici, temono la morte, etuttauia (quel 
ch'è ftrauagante ,)ladefideranofpeflo,3ncoà pre- 
cipitai loro medefimi ,mà è all'iu^ che'l timore 
fi reuolta indcfperatione, è ben vero che qucfto 
non auuiene coli fpeflo aiii melanconici com'alli 
maniaci » 

ti mwh- Noi hauemo pochi eflempi delli veri melanco- 
n samatz- nici,che fi fiano vecifi : mà de'furiofi fe ne ritroua- 
}p"(Fo P fb noaffa *> c À più gran perfonaggu Empedocle-* . 
[l \ melari Agrigentino diuentato maniaco, fi prfccipitòden- 
tonici. tro delle fiamme del Monte Etna. AyaceTela- 
Wfempi: moniaco diuentato forfcnnato,percioche gf hauev 
uano recufato darli l'armi d'Achille, echel'haue- 
uaao adgiudicate ad Vliffe , pafsò vna parte della 
fua. rabbia di (opra cucce le beftiame,che rincontra^ 

uà 
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scredendo d'vccidere Vinte, e tutti li fuoi coni? 

pagni. / 

Cleamcne infenfato s'vccife eoo la fua propria 
/pada . Orette hauendo vecifo la fua madre CJy- 
temneftra/u talmente agitato dalla fua maniache 
s'ilfuo amico Pylade non fhaueffe curiofamente 
" guardato , fi faria mille volte precipitato: accade 
dunque più fpeflb alli maniaci de s'vccidere, ch'al- 
ti melanconici. 

Il fecondo accidente , che non abbandona trop- Tercbe U 
poli melanconici^ la triftezza*: loro piangono > & welacenki 

r i_ t 1 "i i»« fono tn tri* 

non fanno perche : Io credo , che 1 intemperatura W^i.- 
dell'huraor n'è caufa ; perche come l'allegrezza^* 
procede dal caIore,e dal humidità temperata; cofi 
la triftezza prouienc dalle due qualità contrarie > 
che fi ritrovano in queft'humore . Gli fanguigni 
fono ordinariamente aJJegri,perciò che hanno 1 hu 
nudità mefcoJata col caldo : gli Colerici fono fde- 
gnofi, & faflidiofi, percioche lo lor calore è fecco , 
& è come vna punta :gli melanconici fono trifti,& 
ingrugnati, percioche fono freddi, & fcccht . Cofi 
il pouero Bellerofonte eh e cofi ben deferittoin^» 
Homero,'andaua errando per il deferto lamentan- 
doti 3 & piangendo fempre . Et il Fiiofofo Effefio 
chiamato Hcraclito viueua in perpetuo pianto , - 
■ perciò ( dice Iheofrafto) ch'era melanconico : gli 
fuoi fcrittitutticonfufi, &annegriti d'ofeuritàne 
danno molta ampia teftimonianza . • _ 

Il 3 fofpetto fegue quefti due accidenti d'appref- JJSJLS 
fo> il melanconico è fempre fofpettofojfi vede dui, fonofcfyet 
ò tre, che parlano infiem e, fi crede, che parlano di 
lui. La caufa del fofpetto prouiene dal timore , 

cdal 

Digitized by Google 



1 1 8 Delle malarie melanconiche f 



e dal difcorfo obliquo : perche hauendo femprejr 
paura,egli crederne l'indrizzanoqualcb'imbofca- 
ta, & che lo vogliano vccid ere. Li melanconici 
(dice Ariftotile) s'ingannano per l'ordinario nelle 
cofe,che dependono daHelettione>percioche feor- 
danofpeffo le propofitioni vniuerfali, nelle quali 
confitte l'honeftà, & feguitano Tempre il moto det 
le loro paxzeimmaginationi . 
Vercbc fo- Sono in vna perpetua inquietudine di Corpo »e 

Métti d " ^ *P ,r * t0 ; non P°" ono rifpondere,effendo interro- 
fuetu me ^ & cambiano fpeflo d'vn genere in vn'altro . 

L'inquietudine auuiene dalla diuerficà dell'ogget- 
t^cne fe li propongono, perche riccuendo Tempre 
lefpetie,& fcolpendole in forma de difpiacere, fo« 
no forzati di cambiare fpeflo, e di ricercare din uo- 
uo,le quali non vi eflendo più piaceuoli, che le pri- 
mej'intertiene in queft'inquietudine, 
Terthe li Gli melanconici fofpirano ordinariamente , per- 
tnelaconici cioche l'anima eflendo occupata dalla varietà delle 
Ifnrflfr fantafme ; non fi ricorda de refpirar , de maniera.* 
che la natura e sforzata di tirare in vna volca tanto 
d'aria, quanto tirauain due ,ò tre volte : & quella 
grande refpiratione fi chiama fofpiro , ch'è cornea 
vn redoppiamento di fiato. Altre tanto auuiene 
alli innamorati,& à tutti quelli, che fono attenti in 
quache profonda contempla tione : gli forttani 
concentrano in qualche Citrà,quando fi mettono 
à vedere qualche bella , & vaga pittura, fono sfor- 
zati di gettare vn gran (ofpiro,haucndo la loro vo- 
lontà (ch'è la caufa efficiente della refpiratione ) 
in rutto detratta, & occupata in quefta immagine • 
Vi è vn accidente ben piùfaftidiofo, che confu- 
ma 
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ma il pouero meIartconico,le vigilie continue . Io Tenbeve 
n'hòvirto,chefono fiati tre mefi fenza dormire-* . &Kano, dr 
Hcra le caufe de quefte vigilie faranno facile ad in- n £omfr™ 
tendere,fenoifappiamoche cifàdormire. Si con- Le caufe 
fiderà nelfonnola caufa materiale,finaIe,formaIe, àdàormi- 
& inftrumentale . La materia del dormire è vil-j re * 
vapore dolce,ch'è eleuato dà la prima, e feconda.» 
digestione, il qual venendo per Ja fua b umidità à 
relaflare,& otturare tutti linerui, fà che ogni feri- 
mento, & mouimcnto ceffi. La caufa finale è la^ 
reparatione delli fpiriti,& il ripofo di tutte le facol* 
tà animali, le quali effendo ftracche per vn cótinuo 
elTercitio , dimanda vn poco di relaflamento , &ri* 
pofo : quefto fine non fi può ottenere, fe l'anima , 
ch'efferata tutte le anioni, non gode di qualche-* 
tranqnilità: cofi la pouera Didone tutta turbaci 
non poteuà vederla notte ne delli occhi ne delpet 
to . La forma del dormire condite nella retrattio- 
ne delli fpiriri,e del calore naturale,difuora in den- 
tro, e di tuttala circonferenza al fuo centro . La_* 
caufa inftrumentale è il Cerueilo , che deue effer ^ cau f a 
ben temperato ; perche fi e troppo caldo, come-* delkùgu 
à gli frenetici,òiecco,comeaili vecchi, il dormire ^ ailt ! he ' 
non farà giamai quieto. Alli melanconici la mate- <mconm * 
riamanca,Panimanon èinripofo,il Cerueilo è mal 
difpofto,la materia è vn'humor melanconico fec- 
co, come la Cenere, della quale non fi può eleuare 
alcuno vapore dolce,il Cerueilo è intemperato >& 
in tutto diffeccato , 1 anima è in vna perpetua in- * 
quietudine ; perche la paura c'hanno , li raprefenta 
fempre de' faftidiofi oggctti,che li rodono, & f in> 
pedifee il dormire s che fi qualche volta auuiene > 

che 
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the fiano fopprefi da qualche fonno , èvn'dormirc 
faftidiofo, accompagnato da mille fantafme mo 
ftmofe,efogni fpauenteuoIi,che le vigilie gli fono 
Xd caufa più piaceuoli . La caufa di torti qucfti fognisc at* 
ìeiu fogni tribuita alla proprietà deirh umore , perche come 
fpauenuuo ij flemmatico fi fogna ordinariamente vn diluuio 
<fac ]ua,il Colerico vn abruggiamentorcofi il me- 
lanconico «on fogna altroché morti, & fepolcri> e 
tutte cofefunefte ,* percioche fi raprefenta aJl'im— 
maginatiohe vnafpetie fimile à qucil'h umore, che 
predomina , dalla quale la memoria fi vjeneà fue- 
gliare,ò perche li (piriti effendo come feluaggi,e ruc 
ri anncgriti,voIario per tutto il Ceruello>& fpaffeg 
giando infino ali" occhio , reprefentando all'imma- 
ginatione ogni cofa ofeura . 
,p . r Gli melanconici fono ancora inimici del Sole, & 
cgmpucc - fugonola luce, percioche hanno li lorofpiriti,&hu 
no dtckte more affatto contrario alla luce . Il Sole è chiaro > 
mht* e caldo 3 Thumor melanconico ènegro, efreddo • 
Amano la folitudine, percioche eflendo occupati 3c 
attenti alle loro immaginationi , temono d'eflerne 
diftratti perla prefenzadeil aitre,& le fuggono:ho- 
ra quello,chegIi rende attenti è, che hanno ghfpi- 
riti grolfi,& com 'immobili . 

Hanno gli occhi fiifi,& com'immobili per la fred 
dezza,& ficcità dell'organo : hanno vn fife hiamen- 
to d'orecchie , patifeono per volca la vertigine» & 
L* caufa come nota Galeno , amano. infinitamente il filen- 
f nV" tio>&benfpeflò nònpoflono pai lare s non per il vi- 
enl ' tio,e difetto della lingua, n a più preftpjp^r non sò 
qual'oftmatione : in fine fi formano Tempre qual- 
che immaginai- ione ftrana , & hanno qua fi vn og- 
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getto particolare, che non fi può leuar folo che col 

tempo « 



DONDE P RO C E D E y CHE LI 
melanconici hanno de particolari oggetti tutti » 

differenthfopra delti quali cbimerizatto . 

!.. * » • { ' • • 'a , 

G A P. VI. 

< 

Llmmaginatione delli melanconici, fecondo'!* 
diuerfità dell'oggetti produce efetti tanto 
differenti, che non fi ritrouano quattro ò cinque-» 
fra dieci mila, che chimerizano della medefima ma- 
niera : di modo che gli antichi hanno molto bene campar** 
comparato queffhumor aJ vino : Perche della me- tione del 
óéfima maniera chc'i vino ( fecondo il tempera- ™ wo » co * 
mento, e gli coftumidi quei che lo beueno)pto- / 4Woa / f0 , 
duce efetti differenti > fà ridere Tvno > & piangere 
quell'altro; rende i'vno ttordtto>& addormentato , 
l'altro troppo fuegliato, & furiofo : Cofi queft'Jiu- 
more perturba in diuerfa maniera rimmaginatio- 
nc . Quella diuerfità procede ò dalla difpofitione Do ^ e V? 
del corpeò dalla maniera di viuere, e dallo ftudio, c r e ie ^ ^£ 
alquale s'aplicail più,òdà qualche caufa occulta . fue.fpetie. 
La difpofitione del corpo raprefenta gli oggettiln 
tutto firnil, à chi s auuicinano affai, mediante f oc- 
cafione, cioè qualche caufa cfterna fi congiunge • 
Quelli che forio d'vn temperamento eftraordinaria- Trimacau 
mente fecco, &hauerannoil Cerueiio molt'arìdo, ** 4 
fe vedono ordinariamente vna lancetta, o vnbic- 
chicro ( che lono oggetti affai frequenti ) pele- 
ranno effer diuencatilancella , òbicchiero . Quelli 
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c'haueranno verrai nello ftomàco, ò à gli inteftmr, 
s'imprimeranno facilmente fe fono melanconici 
c'hanno vfi ferpentc^, ò vna vipera, ò qualche altro 
animale dentro del ventre . Quelli che fono pieni 
di venti penferanno fpeflb volare per l'aria, & effer 
trasformati in vccelli: quelli che abbódanoin feme 
diuentano arabbiati appreffo le femine,& haueran- 
no fempre quelli oggetti innanzi dell'occhi . Tut- 
te quefte immaginationi feguitano la difpofitione 
del corpo ;& come noi ve demo, che dormendo ci 
accade fpeflo>di fognare mille cofe ftrauag antiche 
feguitano la temperatura del corpo &, la natura-» 
dell'humore,che predomina ( & per quefta caufa fi 
chiamano fogni naturali) cofi Ji melanconici poin 
no dormendo & vigilando imprimere millefancaiì 
me, che feguitano la proprietà dell'humore. Vi 6 
tuttauia differenza al modo de, l'impreffione : Per-r 
che le fpetie, che fi raprefentano al fenfo dormen-* 
do, fi fuanifeono, & non hanno fermezza alcuna^, . 
perche la difpofitione è leggiera : ma à gli melan- 
conici il Ceruello pare già d'hauer'acquiftato vn_» 
habitudìne, & poi l'humor ch'è fecco , e terreftrc , 
hauendo in vn corpo duro fcolpito la fua immagi- 
ne,non la laffa cofi facilmente fuanire^ 
Seconda ^ ^ ono altre immagini alli melanconici, che no 
taufa de procedono dalla difpofitione dei corpo, mà dalla.» 
maniera di viuere,& dello ftudioal quale più fife*- 

Uoni^di- no ^ at * • ^ Utte ^ e conditioni de gli homini , e tutti 
m fi u gli loro coftumi non fono Amili, ivno fi nutrifee^ 
nelfauaritie , l'altro nell'ambitione : l'amore piace 
à quello , la deuotione à quello 'altro . Qneft'hu-* 
mor dunque caggionerà alh melanconici oggetti . 

con- 
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conforme alle loro tóndìtionì , & alle loro attioni 
ordinarle. 

Se fuccede,chW ^mbitiofo diuenta melanconi- . 
co^s'immaginarà, che farà vn Rè 3 ò Imperatore , ò 
Monarchi : fe à vfMuaro tutte lefue paflSoni fi 
▼oltaranno verfo le ricchezze*, feJa deuorione gli 
piacerà,non farà altroché barbottare,& non abb.a- 
donarà giamai le Chicfe : fe è vn amorofo,non ha* 
uerà altrojche il fuo amóre* correrà appretto Ja fua 
ombra ;altrctanto potremo dire di quelli, eh ama- 
no le lite,ò di quelli, che in fanità s erano appailìo- 
nati à qualche foggetto particolare < 

In fine noi ritrouaremo in certi melanconici *Wi r # 
imnraginationecofi ftrauagante,che non fi pnòat- '** 
' tribune, ne alia compleffione del corpo,ne alla co- 
ditione della loro vita , la caufa n'è incognita, pare 
che fia qualche mifterionafcoftò . Gli antichi han- 
no creduto, che vi era in quefVhumor «re/SVW, qual- 
che cofa di diuino . Rafe,e Tralliano fcriuono ha- 
ìiervitto molti melanconici c'hanno fpelfoprono- 
ftkatoquelchedoppoièauuenuto. Vi è vn Me- 
dico Arabo che raffomiglia i melanconici à gli bo- 
ni Cacciatori ideila medefima maniera (dice egli) Compara.* 
ch'vn bon Cacciatore auanti che tiri il fiao colpo,e 
di menar l'arco , s'aflicura di veder l'animale per ad vn bm 
terra :Cofi il melanconico per la precipitation^ Cmiat*~ 
della fua immaginano!* vede fpe(To qtrel,che deue T * 
auuenirc come fe glifttfle prefente . Noi leggerne, 
che vn Marco, e vn akro Mclathio Siracufano de- . 
uentarono buonipoeti doppo fc loro melanconie. 
Aukenna racconta, che gli melanconici fanno alle 
-volte di cofe tanto ftrauaganti , che'l il volgo cre- 
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de, che fianb òbfefli da qualche dcotonio • Quanti 

ve ne fono nei noftro tempo de* gran personaggi > 
Che fanno di&coltà.di condannare quelle vecchie 
ftreghe>& che credono^cheiionfia altro obynhu- 
mor melanconico , che depraua la loro imraagina- 
tione gli fcolpìfce tutte quefte vanità ? Jo non vo- 
glio più auanti profondarmi in quello difcorfo,il 
<ondufio'* foggetto meritarebbe vn piùgran tempo . Conclu- 
m • demo dunque,che la diuerfità de gli oggetti, ch'vn 
melanconico s'imprime,proccdeò dalla difpofuior 
ne del Corpo , ò dalla conditione della fua vita , ò 
dà qualch altra caufa , che fopranaturale . Quelli 
-•• eh a prima faccia non hanno potuto comprendere 
tutte quefte ragionale capiranno ( al mio giuditio) 
fi hanno la pàtienza dileggere qucftopiccoldifcor* 
fosche feruii à infinitamente à chiarir quéfto fogget 
to,'& non farà fuora di propofito . Amene della 
Aiedefima maniera aflj melanconici ycom'à quelli} 
che fi fognano , & tanto confideriamo le caufeallji 
' vni , com'all'altri ; 11 fonno fi raporta tanto bene^ 
e all'immaginatjone , conforme alla melanconia t 
Trcdtfe- Hon noi facemo tre forti de fogni , alcuni, fonq 
fogni naturali , altri animali 3 l'vltirni fono fopra quelli 
Som] H&tu ^ ue ■ ki naturali feguitano la natura dell* humore, 
che predomina : quel ch'è Colerico non fi logna-j 
alti o/che fuochi 3 battaglielo abbruggiamenti :li 
- flemmatici penfano fempjre effer dentro dellac-r 
qua . La conofeenza di quarti fogni è jieceifaria.» 
ad vn bon Medico,perconofcerela compleflione 3 è 
.temperamento del fuo ammalato. Hippocratc-* 
n'hà/attovn librdfc, clYè ftato commentato per 
-quel gran perfonaggio Qiqlio, Cefare Scaligero > 

Galeno 
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Càfeno n'hà fatto vn'altro, nel quale jnfegna, che 
per queftì fogni naturali fi può dire il futuro euen- 
to delle malatie • Quelli ( dice egli ) che deuono , 
fudarefognano ordinariamente, che fono dentro 
d'vn bagno d'acqua tepida , ò dentro d'vn fiume 
Ce ne fu vno, che fi fognò, che la fua Cofcia era- 
diuentatà dcpietra,& come fu fucgliato la medefi- 
ma Cofcia gli cade in paralifia. 11 fecondo genere Sogni ani- 
di fogno è di quclli,che fi chiamano animali, che— > ma ^' 
prouengono di qualche perturbatione dell'anima, 
definirono quello fogno vna reprefentationedi 
quel, che s'èpaffato il giorno, ò per gli fenfi^ò per 
J'intcilettOjfono quafi li più frequenti : perche fe— > 
coi hauemo vifto,ò penfàto,ò difeorfo il giorno di , 
qualche cofa con grand affetto, la notte il medefi- 
tno oggetto fi raprefentarà . 11 Pefcatore (dico 
Theocriro ) li fogna ordinariamente de pefei , de-> 
fiumi , dc'Reti ,* il Soldato dell'arme, di fopprefe— > 
di Città, de trombe : l'Innamorato non fi fogna al- 
tro la-notte , che glifuoi amori . L'vltimo genere so^m fi- 
de iogni è fopra lanatura,fopra tutti gli fentì,& fo- wamur* 
praf inrel letto humano : quelli fogni , ò fono dilli* l ^'^ m . 
ni, òdiabolichi ,'gh diuini vengono da Dio, che ci m \ 
auuertifce fpeflo di quel , che ci deue fuccedere , & 
ci manda delle reuelationi piene di gran mifterij . 
Tali fono ftati al vecchio teftamento li fogni d'A- 
brarao,Giacobo,Giofeppe,Salomone, Nabuchdo* 
.nofor, Pharaonc, Daniele , Mardocheo : & al nouo 
reftamento di S.Giofeppe,dclli tre Rè d'Qricntcdi , 
S. Paolo . Gli fogni diabolichi auengono fpeflo som dia- 
, per l'aftutie dello fpirito maligno, che va fempro-i bòlitbi. 
girando all'incorno di noi,.* cerca d'ingannarci vi- 
,v : gilando, 
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giIando,ò dormendo . CI raprefenta dunque Tpe& 
focofeftrauagante,e cifeu opre dormendo de fecrc 



m 









vaneillufioni. Ecco tuttelecaufedelli fogni. ^ 
Altre tanto ne potemo dire delli melanconici * 
L'immagi- La loro immaginatione , è intorbidata in tre ma- 
turane de n ie r c (blamente per la natura ,cioè per la complef- 
^torbida* ^ one ^ cor P 0; per lanima,cioè per qualche vio- 
la di tre lenta paflione, alla quale s erano applicati: & per 
maniere, l'intermezzi de maligni {pirici > che li fanno fpeffo 

predire cofeftrauaganti. 

** • 

H I STO RIA DE CERTI MELANCONICI > 
c'hanno battuto JtrauagaiititmmagjnaUoni • 



CAP. VII. 



' - 



'O hò'affài ampiamente deferitto tutti gli acci- 
denti , che accompagnano i veri melanconici* 
&jhò ricercato le caufe di tutte quefte varkià: bi- 
fognaadeffo, ch'in quefto Capitolo > per dar qual- 
che gufto al lettore , Io proponga qualche efern pio 
de quclli>c'hanno hauuto de più bizarrc,e p izzo--» 
Hiflorie immagin ationi : lo n'improntare dalli Greci, daJl- 
flrauazan- Arabi, e dalli Latini, e n aggiungerò de quelli, c hò 
u ' villo . Galeno al terzo libro delle parti ammala^ 

ne racconta tré ò quattro affai notabili. 
Tritno. Vi era vn melanconico, che credeua effer diuerw 
tato Orciuolo,e pregaua tutti quelli, che lo veniua- 
no à vedere, che non s'accoftaffero à lui per paura » 
secondo . c ^ e nofl J baueffero rotto • Vn altro «era immagi- 
nato. 
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nato, che era (lato trasformato in gallo egli canta- 
ua quando fentiua l'altri galli cantare, & fi batteua 
le braccia, come li galli fanno delle loro acquan- 
do vogliono cantare . Vn'altro melanconico,chera rfr ?°* 
in vna pena,& in gran trauaglio, temendo, che At> 
lantc non fi ftraccaffein fine de foftener il Cielo, e 
che non lo lafciafle cadere fopra di lui • Aetiofà Slamo. 
mcntione d'vno,che credeua non hauer niente di 
tefta,&pubIicauapertutto,chece rhaueuanotron 
cata per le fue tirannie,fu fanato affai fottilmente 
per l'artificio dvn Medico chiamato Philotimo , il 
quale gli fece mettere vn barettino di ferro di mot* 
tò pefo fopra la tettai alfhora gridando, che la te* 
fta glifaccua male , fù fubito replicato da tutti gli 
alianti, chegridorono ; voi hauete dunque vna te- 
tta, & per queftainuentione fi riconobbe, e fu libe- 
ratodà quella faifa immaginatone . Tralliano feri- Quinto. 
ue hauer vitto vna Donna,che credeua hauer diuo- 
rato vn ferpente, lafanò facendola vomitare, e git- 
tando fubito dentro d'vn bacile vn ferpente , chs— > 
teneua vicino nafeofto. 

loho letto , ch'vn giouane ftudente efiendo nel 
fuoftudio,fu fopprelo d'vna ftrauagante immagi- 
natone^ m effe in capriccio,che'l fuo nafoera tal- 
mente ingroffato > & allungato, che non ardiua mo- 
uerfi d'vn luogo per paura, che non toccafle qual- 
che cofa; e quanto più crcdeuanodifTuadei lo, tan 
to più s'oitinaua • In fine il Medico hauendo pi- 
gliato vn gran pezzo di Ca. ne, e tenendola nafeo- 
ftafafficurò , che lo guarirebbe fubito ,& che bifo- 
gnaua tagliarli quel gran nafo,e fubito fpremendo 
vn poco il fuo nafo, e tagliando quella Carne, che 

tene- 
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teneua hafcofta,gli fece credere, che quel gran nafoi 

Settimo . cra tagliato . Arthemidoro Grammatico hauendo 
vifto vnCocodrilIo fù fopraprefo de vn tal timore, 
che fi feordò di tutto quello , che gì a mai haueua_» 
faputo>& fi formò talmente opinione d'hauer per- 
duto vn braccio, & vna gamba, che nifiunogiamai 

orna* ce la potè leuare . Si fono villi molti melanconi- 
ci,che credeuano efler morti,& non voleuano maa 
giare : lì Medici vfauano artifici) per fargli mangia- 
re . Faceuano nafeondere alcuno creato vicina 
alfammaIato 3 e finfegnauano di fingere d elTer mot 
to, de non Iafc :iare di mangiare 5 al l'hora quando li 
metterebbono la viuanda dentro la bocca , perfua- 
dendo con queft'aftutia al melanconico,che li moc 

'Hono* tìmangiauano cofi bene,come li viui . Quefta ftet 
fa aftutia vsò vn Medico , il quale fece preparar 
delle viuande dentro la Camera & hauendo fìtto 
retirare ogn'vno fi nafeofe fotto al letto ,& di là à 
qualche hora cominciò à mouerfi,e fofpirare,lam- 
malato, che non fapeua, che fi folle , dimandò chi 
cra,rifpofe, che era vn morto, & pian piano fi mele 
dentro del letto à canto diluì, dicendoli, che lo 
veniua à ritrouare, come ancora egli effondo mor- 
to ,& dopò d'hauerraggionatoinfieme vn pezzo , 
dice il Medico , che voleua mangiare nfpofe Tarn* 
malato, e come gli morti mangiano, rifpofe che fi, 
& cominciando à mangiare l'inuitò anco lui à man 
giare, mentre ch'era morto, & cofi hauendo man- 
giato laltrojgli fece riconofeere lerror fuo, & cofi 

Decimo* fù liberato. S'è vifto poco tempo fà vn melanco* 
nico,il quale diceua efler il più miferabile del mon- 
do>perciochenon era nulla. Et poco tempo fa,che 
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vi era vn gran Signore,che fi credeua efler di vetro, 
&non haueua la fuaimmaginatione turbata , 
non folo in quel oggetto, perche egli d'ogn'alrra-. 
cofa difeorreua beneà marauiglia : hra ordinaria- 
mente afletato , & pigliaua gran gufto , che li fuoi x 
amici Io vifitaflero : malipregaua,che non s'arcof* 
taffero à lui . Vi era anco vno dellì megliori poeti 
del Regno di Francia, ch'era cafcat;o in vna bizzar- Vn ^ €C ^ 9 
ra apprehenfione,il quale efiendo fiato trauagliato 
d'vna febre continua , accompagnata di gran vigi- 
lie , li Medici gl'ordinatono vitvnguento narcoti- 
co,che fi chiama populeon, e l'vntorno il nafo, Ia_» 
fronte , & le tempie: hebbe d'all'hora quefto vn- 
guento populeon tanto in odio, che dopò s'imma- 
ginò , che tutti quelli , che s'accottauano à lui puz- 
zauano di quel vnguento populeon: non fi poteua 
parlar à lui folo che dà lontano : fe toccauano li 
fuoi veftimenti , li gettaua via , & non li portaua-* 
più; del retto difeorreua molto bene, & non Iafcia- 
uadi componere. Si ìicercò per tutti li artifici) 
del mondo di leuargli quella pazza impreffionc^, 
gli fece vedere la dtfenttione dell' vnguento , per 
afficurarlo,che non vi era niente di pericolofo: egli 
lo fapeua bene,Jo concedeua,mà quell'oggetto era 
talmente impreffo nella fuaimmaginatione, che^ 
non hanno potuto mai leuarglielo . 

Aretheo al primo libro delle malattie lóghe dice medeci- 
hauer vitto vn melanconico, che fi credeua elfer di 
mattone , & non voleua bcuere per paura di non_. 
elfer dittemperato. 

Vn'altro s'immaginaua hauer gli piedi di vetro, Decimiti* 
c non ardiua caminare per paura di rom perii . 

R Vn 
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Decima Vn fornaro s era immaginato, che era di butiro, 
quarto. & non Io poteuano far'accoftar al foco > ne alfor- 
no , tanto haueua paura di liquefarti • La più gu- 
ftofafrenefia,ch'Io habbia giamai Ietto èdvn gen- 
tilhomo de Siena , che s'era rifoluto di non orina- 
re,e di morir più prefto,percioche s'era immagina- 
to,che fubito ch'vrinarebbe, tutta la Città farebbe . 
inondata : gli Medici gli raprefentauano,che tutto 
il fuo Corpose cento milla come egli , non erano 
battami d'inondar la minima cafa delia Città , non 
lo poterono diueriire dà quella pazza immagina- 
rione . In fine vedendola fu a oftinatione, & il pe- 
ncolo della fuavita,ritrouorno vna bella inuentio- 
ne. Fecero accendere il foco alla più proffima Ca 
fa sfecero fonar tutte le Campane della Città, & 
hauendo conuocati molti ferui, ecreati, chegrido- 
rono al foco 3 aI foco,& mandarono li più apparenti 
della Città,che dimandarono foccorfo,&raprefen 
taronoà quefto gentifhomo , che vi era vn fol re- 
medio per faluar la Città , che bifognaua , chelui 
orinafTe prontamente per fmorzar il foco . AU'hor 
ra quefto pouero melanconico , che il retencua_f 
d'orinar per paura di perdere la Città , credendola 
in pericolo orinò, & votò tutta la vefica, & fu con 
quefta inuentione faluato . 

^Per conto di quellj,che fi credono d'effer Rè, Ira 
peratori,Papi>Cardmali,tale pazzie fono affai com 
numi*,* Io ho voluto rapportar (blamente le più ra- 
re hiftorie. Et ecco in quanto alla melanconia™* > 
che hà la fua fede nel Ccruello , ch'èxaufata d'vna 
intemperatura fredda><& fecca, ò fenza materia, ò 
con materia . Segue gualche volta le malattk 

cai- 
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calde del Ceruello>comefrenefie,& febre ardenti, 
& alf hora la faccia appare rafia . Auicenna nota, 
«che quelli , che balbutifcono, è quelli, c'hanno gli ( 
occhi mobiliane fono pilofi, & negri, che hanno le " 
vene ampieJelabragroffe,fono più foggetti à que* - 
fta melanconia . La triftezzaja pauraje profonde 
meditationi, fvfo delli' cibi grofli > & melanconici 
caufano fpefro quefta malattia . 

REGIMENTQ DI VIVERE, PER GLI 
melanconici c* hanno ti Gemello ammalato • v 

cap. via 

MI par altre volte hauer letto dentro Aretheo guanto fa 
ch'ai le malattie inueterate c'hanno piglia* ueil regi - 
to quaich'habitudine^l regimento de viuereferuc JJJjJ^^jJ 
picche tutto quello,che fi può cauar de tutti li più u malattie 
pretiofi vafi , e fcatoie delli fperiali. Il prencipc* inveterate* 
dell'Arabi Auicenna ,cidà auuertimento, che la_* 
maniera di viuere , effendo difpreggiata , può cor- 
rompere la miglior compleffione dei mondo , & al 
contrario effendo curiofamente offeruata puòcor- 
rigere la più depràuata • Io cominciato dunque 
la cura di quefta malattia delli melanconici per 
quello regimento di viuere • 

infogna eligerevn'aria , che fia temperata nelle ... 
tue qualità attiue> & alle paffiue, che fia numida*: fi . 
porrà rendere tale per artificio, ò mettendo in-* 
Camera molte quantità de fiori , di rofe , viole de 
nenufato > ò vero fi pigliarà vn gran vafo pieno 
* d'acqua tepida» che renderà numida di continuo 
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l'aria: bifognarà profumar la Camera con floridi 
cirrangolo,fcorze di cedro, & vn poco di (torace : 
la Camera deu effer chiara,& voltata verfo 1'Orien 
te : f aria grolla, ofcura, tenebrofa, & pnzzolente vi 
è molto contraria,ancor ch'egli melanconici Io ri- 
cercano per tutto : è buono à farli vedere colori/ 
rofTo,giallo,verde,& bianco . 
Delle vi- Per conto delle viuande , tutte quelle, che fono 

u&nde* gro(re,vifcofe,ventofe,melanconiche, & di difficile 
digeftione , noceno infinitamente • Bifogna hauer 

Delpanc* dei grano di bon frumento ,ben netto , & purgato 
delia brenna, fenzafale 5 & chefia(s'è poflibite-;) 
fatto con acqua piouana,òdi fontana . 

Delle «r- Le carne,Ie più gioueni fono le migliorerà lo 

**» altre quelle di Vitelle, capretti, caftrati, pollaftri \ 
pernice : al contrario le vecchie , e channo vn fuc- 
co grolfo,come quelle di Boue,porci, lepri, vccelli 
de fiiimi,& tutte beftie faluaggine,come porci fai-» 
Uatici , Cerui ,fono dei tutto contrari) . Galeno 
prohibifee lecarne di Becco, & di Tauro, d'Afino, 
de Cani de Conigli , de Volpi ; mà non occorreua 
prohibirlc , perche mai fi mangiano per golofità < 
Gli Arabi raccommandano per la melanconia le—* 
Ceruelli dell'animali , pemon so qual proprietà t 
malo credo,che non fono troppo proprie,efTendo 
mimiche dei ftomaco, & credo che fono (tate fuper* 
ftitiofe in vn'infinità di cofe . 

Betti pefei Gli pefei deili ftagni, & quelli ancora di Mar^i 
channo la carne grol!a,e melanconica, com'ii ton- 
no,dalfiuo,balena,vircili marinile tutti quelli c'ha- 
no fquame, fono contrarij in quefta malattia . Si 
potrà vfar del pelle, che Ita all'acqua chiara, e cor- , 

reme. 
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rente • Gli pefci (alati non vagliano niente • 

Loua frefche 3 & perdute nell'acqua con l'aceto- 
fèlla,ò agrefta fono boniffime . 

L'vfo delle mineftre , & brodi è molto necenV *-t **** 
rio,perche queft'humore,ch e fecco,deue effer hu« ^ re * 
mettato. Si metterà ordinariamente dentro del' 
Ja mineftra della boragine 3 bugIofe 3 pimpine!la, en- 
diuia,cicorea}lupuli, & vn poco di melala : fi guar- 
dino ben d'vfare cguli,biete>nafturzi > i rape 3 porri J & 
herbe troppo amarene troppo acute . L'orzate an* 
co fatte con le amendole giouano affai per rimana 
dar li vapori dolci al Ceruelio . 

Bifogna aftenerfi dogni legume , come Pifelli , 
faue 3 ciceri 3 Ientìcchie 5 & altri . 

Per conto deili frutti noi permetteremo le Pru- Delli frì$ 
ne,pere 3 granate dolci 3 amendole,vua,pignoli 3 cedri, **• 
meloni,& fopratutte le mele 3 le # quale hanno vna_» 
gran proprietà contra J'humor melanconico : noi 
prohibiremoj le fiche fecche, le nefpole, forbe, ca- 
ftagne, noci, carcioffole , cardoni , & il cafeio vec- ' 
chió. 

In quanto al bere vi è difeordia fra gli Medici , Dclberc . 
alcuni concedono il vino,altri lo prohibifeono . Io 
credo eh alli Maniaci, & à quelli c'hanno aliai di 
calore airhipocondrij>&al Ceruelio 3 il vino è iom- 
mamente contrario :mà alli melanconici 3 che fono 
freddi 3 & fecchi 3 come quelli, che trattaremo qua , 
vn vino piccolo bianco, & chiaretto, che non fia_. 
ne doke,ne troppo groifo, mediocremente tempe- 
rato , èmoltobono. Zenone diceuafptffo, che'I 
vino indolciua gli coftumi dell'homini, come l'ac- 
qua li lupini: & Auerroe fcriue, che'I vino allegra 

1 ani- 
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vtno arti- fanima,& gli fpiriti. Si potrà far'al tempo delfaJ 
* uale ' vcndemia vn Vino artificiale con la boragine , & la 
bugloffa , ch'è molto eccellente per tutte Je malat- 
* rie melanconiche^ fe ne beuerà fempre la prima»* 
volta al pranfo,& alla cena • Se fi teme queftodo- 
re,fcgittarà folamente yn'mazzcttode fiori de bor 
ragine,e deli'hcrbamedefima dentro del vino, che 
fi beue ordinariamente. 
ityigiitc. Li vigilie fono in tutto inimiche di quefte paf. 
fioni, bifognarà per tutti gli artifici), che fi potrà , 
*procHrar il dormire , tu ne vedrai gii modi al Capir 
tolo feguente . 
Veffirci- Gli efferati) moderati poflbno feruire affai , ma 
*9' ** bifogna, che fiano in iuochi di gufto > e di delitie ; 
come giardini,prati, vigne, doue vi fiano affai fon* 
tanc 5 ò qualche fiume : non fi deuonogiamai Arac- 
care in quefti effeccitij, bifogna repolàrfi fpeffo . 

Gli melanconici non deuono effer giamai foli , 
bifogn a laffar 1 i fe m pre compagn ia , che gli fia dile t- 
teuole ,* bifogna farli carezzi,& accordarli qualche 
£?ytf volta vna parte di quel,che vogliono, per paura., , 
anima- ' cne quctVhumorsLo qual è di fua natura rebello, & 
oftinato,non fi renda furiofo; alcune volte bifogna 
(gridarli delle loro pazze immaginationi , nnfac- 
ciandoli, e facendoli vergognare delle loro poltro* 
naric,aflicurarli al più,che fi potrà, lodarle Joro ac- 
tioni; & s'hanno altre volte fatto cofa degna di lo- 
de,raprefentarceie fpeffo,in memoria, e trattenerli 
in raccontar'hiftorie diletteuoli, & guftofe : non gli 
fi deueproponer mai alcun foggetto di timore, ne 
, apportarli noue faftidiofe . In fomma bifogna di- 
uertirli il più, che fi potrà , & fcaccìar dà loro turjte 

le 
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le paflìoni dell'anima, fopra tutto la colera, la pau- 
ra , & la- trito zza : Perche , come dice Platone à li 
Carmicfei, la più gran parte delli mali, che'l corpo 
patifee procede dall'anima . Gli antichi raccom- 
mandauano fra l'altre cofe, à tutte le malattie me- 
Ianconiche,òfi.i calda, ò fia fredda, la mufica , gli La mufics 
Arcadhwidolciuano li coftumi di quelli,che fhaue- molto Pa- 
ttano violenti, per mezzo della mufica . Empedo- telamoni 
eie Agrigentino,riftorò vn giouene,ch era diuenra- ci. 
tofuriofo , con la dolcezza del fuo canto . Clima 
mufico,-fubitoche fifentiua Saltato dalla fua paf- 
fionemelanconica>pigliaua la fua Jira,ereteneua_, 
perquefto modo il moto di queft'humor. Dauid 
con la fua harpajall'hora che'l maligno fpirito a(Ta- 
liua Saul, lo rallegraua, & per quefto modo fi fend- 
ila allegeriro . 

11 ventre deue effer fempre lubrico in tutte le.-» il ventre 
malattie melanconiche , bifognarà dunque follici- &k# f 
tarlo con ogni artificiose fi potrà • u nC0 t 

COME BISOGNA SANAR LI 
melanconici > c hanno la malattia twprejja 

nel Ceruello . 

' . . CAP. IX, 

L'Efperienza ci fa riconofeere ogni giorno,che Maìaitie 
tutte le malattie melanconiche fono ribelle, ^ £Srl 
lunghe , & molto difficili à fanare ; la ragione è affai fam . 
apparente : perche fhumor melanconico, è terre- 
ftre>& groflò, inimico della luce, contrario alli due 
prmcipij dellanoftra vita,che fono calore,& humi- £ 
< dita: 
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dita : ribeile à gli remedi j>che non vuol fentire con- 
figlio, ne obedire alli precetti della medicina, & ih 
fomma vn'vero flagello,e tormento dclli Medici. 
Ariftotileal fettimo delia fua Ethica dice, che^ 
- gli melanconici hanno fempre qualche cofa,che!i 
rode,& morde j& però corrono fempre appreffoli 
Medici , & non fi deuono Jaffar giamai foli fenza_. 
remedio . Io defcriuerò in quefto Capitolo gli più 
proprij remedij,chò potuto ritrouare,il methodo , 
con il quale bifogna trattare quefti melanconici. 

Tre forti Mi pare , che per la cura della melanconia noi 
ieremdi h auem o bifogno di tre genere di remedij , cioè 
VonxT d'euacuatiui,dalteratiui, edi confortatiti. Gli 
Leuacua- euacuatiuifono le fagnie, & la purgatione. Per 
rione* conto della fagnia vniuerfale, Galeno l'ordina alla 
wJ$" melanconia chà la fua fede dentro le vene, e per 
fc. „ tutto Thabitudine del corpo,evole,ches il fangue, 
che fi caua, appare bello, & fonile, che fi fermi fu- 
bito : ma alla melanconia, c'hà la fua fede nei Cer- 
udlo , & che procede d'vna intemperatura fredda , 
& fecca , la prohibifee efpreiTamcnte gli Arabi rao 
V liguri cpmmanclano in quefte malattie le fagnie partico- 
lari per euacuare la caufa proflima : aprono le vene 
del fronte , del nafo, & dcilorccchie, applicano de 
ventofe alle fpalle con fcarificatione , mettono de 
fanguefughe fopra la tèfta, fanno aprire le ven^_> 
emorroidali , hauendo per fondamento fAphortf. 
mo del libro fefto^che dice,che alli melanconici, & 
maniaci le Varici , & Hemoiroide fopragiongcndo 
li guanfeono ; mà tutte quelle fagnie particolari 
non hanno loco alcuno al principio di quelle mar 
$ lattie . Bifogna cominciare per lakro genere^* 

deua- 
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<Teua€uatione , che è la purgatione. Ella fi può 
far per feruitiali frèquenti,beuande,firoppi,opiate: YcrmiM* 
la forma delli feruitiali, per li melanconici farà tale: 
Pigliate radiche de bismalua vna onza,'foglie dc_> 
maIua,mercoriale, viole, lupuli, de ciascheduna vn 
bon manipolo ; femenza danifi , e de lino, de ciaf- 
cuno due dramme; vnadozena de prunedamaf- 
chine, fiori di boragine, di viole, e d'orzo vn mani- 
polo; fate bollire ogni cofa in acqua chiara , eco» 
lateli,aggionget*ui doppo vna oncia di Caffia, me- 
za oncia di diacaptolicon , dueoncie doglio viola- 
to, & altre tanto di mele rofato,fatenc vn feiuitiale 
ordinario. 

Gli Arabi vfano alla melanconia delle pilote-> ~ 
d'aloe,de hiera, e de lapis lazuli : mà io non appro- 
uo tanto quefta forma,quanto!a liquida : faràdun» 
que meglio vfar delle beuende: quefta beuenda-* 
potrà feruire al principio delli minoratiui. 

Pigliate meza onza di liquiriria , tre dramme de Beuend* 
polipodio quercino, mezo manipolo de boragine , c ty fa** 
bugloflà,melifTa,lupuli,vna dramma danifi, e di fò- ^^ ,w#m * 
menta di cedro; tre dramme difena deLeuante,vn 
pugillo delli tre fiori Cordiali', fate ogni cofa bolli- 
re , e pigliate di quefta decot rione quattr onde, & 
vi mettete in infufione vna dramma, & meza dO 
Reubarbaro poluerizato , & doppo fefpreflioncL-i 
aggiongete,e difTolueteui dentro vn oncia difiropo 
rofato folutiuo, & altre tante de quel di pomis,fat* 
tene vna beuend a , & la pigli are te ia mattina , & 
guardarete la camera ; 

Ce ne fono che pigliano m e z onc ia di Sena den- 
tro d'vn brodo di pollo : altri vnoncia dicaflia ,ò 

S - vero 



j 3 2 Delle malarie melanconiche , 

veroI'infoiTone» & eiprcmorte dediecedramme de 

diacaproJkon» 

Qucfta leggiera purgatione hauendo preceduto» 
ilreltante refiduo dell' humore deue effer prepara- 
to ; perche penfare di sradicarlo tutto in vna volta 
per forza , come fanno gli empirici » è vna ruina^ 
dell'ammalato : bifogna dunque attenuare, ammo- 
lire>diftemperare, & feguitar il commandamento 
di quel grand'Hippocrare>che dice nelli fuor Aph 
rifmi,che quando fi vorrà ben pulsar vn corpo> bt , 
frepara* fogna renderlo ben lubrico • In quella prepararlo» 

bumornte ne ^ eru ' ranno ^P ozcm ^ & giufeppt. Pigliate ra- 
Uneomeo * dicedi blugoflàjd'enufa campana, feorza de radice 
stpo%emi. de Cappari,e di tamarice di ciafeheduno vnoncia» 

di foglie di boraginejlupulijcicorea^fumoterra, ca- ■ 
pilliveneri, fementade thimo>edt melitta > di ciaf- 
eheduno vnmanipolojfcme danifi> finocchi, & ce- 
dro diciafeheduno due dramme > delii tre fiori cor- 
diali> fiori di Cetràngoli, e d*epittimo di ciafehedu- 
no vn pugillo;fàte bollire ogni cofà in acqua di fo- 
. tana, edoppohauer colato vna libra , e meza, ag- 
giungere due oncie di (Troppo di Jupuli,&altre tan 
to di quello de fumoterra >&ne fate vna apozema 
eterificata, & aroraat izata con vna dramma di poi- 
«ere de Canella,òdell eiettuariodegemmis;bifi> 
gnarà pigliarne quattro mattine alla fila * 
Mediatine L'humor'effendo colf preparatoci potrà purgar 
*/ più forti fi corpo con la medefima beuenda ordinaria , nella 
\ar r qutlV quate saggiongerà del dia capto li con , o della con- 
bumre. fcttione hamech > che purga molto bene l'humor 
melanconico,, ò fe vole te fi preparerà vn'Apofèma 

che purgati alceioaùuaaaem^ ; quella medefima, 

die 
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ch*è già defcritta, feruirà , fe ci facete bollere della 
Sena di Leuanre, e del polipòdio . Se queft'humor 
c troppo ribella & che non fi poffaeuacuare per 
quelli remedij benigni , faremo forzati venir à re- 
medij più violenti . 11 Rè Ptolomeo vfaua alli me- 
lanconici ribelli del hieralocodion , ma la hiera_» 
diffecca troppo • Gl'Arabi racom mandano affai le 
pilole de lapislazulidelflndia>quellede fumoterra, 
& quelle de lapis armenus . Ce fono di altri, che 
fanno vna poluere per li melanconici > eh e molta 
eccellente , pigliate vn oncia de lapis lazuli ben la- t*&** 
uata in acqua de viole» due onde dt lena di Leuan- 
te,vn *oncia,& meza di bonpolipodio 3 meza dram- 
ma di l'emonia da nifi , e di cedro , tre onde di z uc- 
caro candido , due dramme delle quattro Temente 
fredde, tre dramme difioredi fambucco; &fatc_/ 
d'ogni cofa poluere ; bifogna pigliarne al pefo de 
due dramme . Tutti gli Medici Greci , & Arabi or- 
dinano alle melanconie oftinate,& jnueterate fEl- vfòdd&t 
J e boro : e ben'vero , che bifogna pigliarne con dif- 
crctione 3 & non darlo in foftanza : bifogna pigliar- 
lo in decottionc , ò in infufione > & bifogna fi a del 
nero,ben eletto,perchegli fpetiali vendono fpeflo 
ddf Elleboro nero>ch*è vnafpetie cf aconito molto 
pernitiofo,il bianco qua non vai niente > bifogna^ 
"anco guardarci di non mifchiarniemecon fÉIlébo- 
rochabbia dell aftringente ,^>me li mirabolani , 
pcrpaura>chenonlaratenghitroppo Jongotem- - 
po nello itomaco. Io lodo aifaileltratco the Cisls 
benfatto^cioè cauandone la une ura per via di dige- 
ftione in bagno maria in forma folita d eftratto, del 
quale fe ne piglia in circa due kt upoli, fecondo la- 

Sa con* 
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complefliòné del ammalato , gli antichi Poeti han* 
ùo reconofciuto quefta proprietà dell'Elleboro per 
gli meIanconici,perche li remandaaano ordinaria- 
mente in Antycire,doue crefee il bon'EJJeboro ; & 
in Homero nella feconda odiffea. Mclampo gran 
Medico fanò con l'Ellebore le quattro figlie dei Rè 
Pretesche s'erano voluto parangonar'à Giunone in 
bellezza > e per punitione erano diuenute pazze-; . 
j£** m * m Ci fono di quelli > ch'vfano dejrAntimonio prepa- 
* rato: mà tutti queftiremedij violenti deuonoefler 

ordinati ben'à propofito , & con diferettione d^j 
boni Medici, &non da gente ignorante; li quali 
vanno alla cieca : vorrei più predo vfar de più be- 
nigni, & reiterarli fpeifo 3 comed'vnbonfiroppo 
iìfiroppù rnagiftra!e,ò di qualche optata * li firoppo fi potrà 
9Mgijtr*k com p 0nere d e f U cco di boragine>buglo{a> e di me* 
laconlafena, òfi vfarà deifiroppo { dc pomis del 
Rè Sabor . L'optata fi potrà farin quefta manie- 
ra—i . • 
; Pigliate vn oncia,e meza di bona Caflia eftratta 
con la decottione di malua,ò fe vuoi c'habbia più 
forza , con lo vapore della decottione deli'EUebo- 
ro negro » perche riceuerà vn poco della fua virtù : 
dopoi piglia vn'oncia di tamarice, fei dramme di 
diacaptolieen, mez'ontia di fena Scaltre tanto d'e- 
pithimo, tre dramme di bono Réubarbaro fpruzza-.* 
tp con acqua d'endiuga infino à tantoché s'amino!* 
lifce : incorporate il tutto,e mifchiatelo con il.firop 
po violatolo de pomis 3 & fatene vna oppiata, della 
quale ne pigliare te ogni quindici giorni informa.* 
de eboli, ò bocconi la quantità d'vn'oncia più ò 
manco fecondo f effetto , che ne vedrai , & ecca 

quan- 



Digitized by Googl 



* * E modo di fanarle . 141* 

quanto à gli purgatila . \ • * ì 

Il fecondo genere delli remedi j è di quelli , che ^medu 
alterano gl'humori meJanconici,cioè,chetogIiono aliemm. 
la fua intemperatura . QueiVhumore pecca jn_» ■ 
freddczza,& feccità,rna più in feccità,& è quefta_* I 
qualità, che lo rende cofi rebelie , & oftinato : la_» , 
fua alteratone dunque confiderà nelfhumetta-- 
tigne. Galeno ai terzo libro delle parti ammala- Vhumetts 
te,e Trattano fannopiù conto di quefti remedij al- i^J^S 
teratiui , che deileuacuatiui 3 & aflrcurano hauer purgatone 
più fanato de melanconici con b umettarcene con 
purgarli. L'humcttatione fi farà con remedij in- 
terni^ efterni : fintemi fono gli brodi Apozeme , 
e firoppi . Io hò altre volte fatto vfare ad vnme- 
laneonico vn gran tempod'vn brodo di pollo fatto Bro ^ / ' ,* 
con la borraginc,bugioiTa,cicorea,& pimpinella^,. 
cYvi faceua aggiongere vn poco di fafTafra , &di ^ 
fandalo rofTo 3 &fe neritrouaua molto bene. Gli $n°PpK * 
firoppi de pomis,di bugIoffe>di lupuli, & violato , 
diftemprano aliai quelt'humore . Si potrà prepa- 
rar'yn apozema con Je medefime herbe jc'hò de*, 
fcrittodifopra. L'vfo del fiero , òdel latte di Ga~ 
pre 3 ò latte dafineilagiouarà affai ad humettare. 1 
Gli remedij efternifono ò vniuerlali > ò particò- Ke.medfy 
lari,* gli vniuerfali fono gli bagni . Galeno fi van- e fi erni ' 
ta d'hauer fanato molti melanconici per il fojo vfo 
del bagno d'acqua tepida : ò ben il potrà,fe tutto il > 
corpo è grandemente lecco, & che la pelle fi a aliai 
aria a, farne vn artificiale con le radiche dilmalua__» a Bagni l 
foglie di rnalua,viole,lattuche>cicorea>ferae di me- 
lonejdicocozze^orgio^fior di viole :fi bagnaràfpef 
fo,& deue ftar'vn gran pezzo k dentro del bagna 
-i<i fen- 
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fenfca prouocar il fudore : elfendo dentro del ba- 
- * gno fi potrà haucr due faccherti pieni d'amendole 
dolci 9 & amare pittate groffamente, e di feme dc_* 
meloni » & fregarfene tutta la pelle : Te volete far 
bene il bagno , bifbgna gettare la fera l'acqua cai* 
d* dentro della tinaccia , & lavarla fumar tutta la 
notte, poi la mattina .s'entrarà dentro* Ci fono 
molti,che fannode* bagni del folo latte, come fi fi 
fpeffo aU'Etthirì . Ali vfeire dal bagno ci fono di 
quelli , che fanno vngere tutto il Corpo d'oglio 
d'amandole dolci, violato , & butiro frefeo • Gli 
vmionc r emedij s'applicano fopra la tetta , eh elaparte più 
^"SSmL ammalata>bifogna humettarla per lauande,embro- 
tionc fopra catione , ò acqua tepida , & della medefirna decot- 
hufta- tione,ò doglio di fementa di cocozze,deamendo- 
le dolce,violato,'e di latte ♦ 
Kcmedjjt II terzo genere de' remedij propri) per la melan- 
*<mfmati. conia è de quelli, che fortificano , & rallegrano gli 
lpiriti,chefono,comedice Auicenna, refi faluaggi, 
e tenebro fi . Bifogna dunque fortificar il Ccr Lid- 
io , & rallegrarli core,* quel che faremo noi per re- 
. medij interni , & efternù gli interni fono firoppi , 
' m * oppiate,pizzette,poluere: lettemi fbno epitimi, 
fccchetri,&vnguenti. lo ne darò vna forma dt_> 
dafeheduno. 

Stroppi ec* fitoppo più proprio c'habbia ritrouato per ral 
cclknth legrar ,& humeuar infieroe li melanconici è que- 
fto, che vado à deferita tre, ch'è deli* mucn rione del 
i Signor Caftcl Uno Medico infigne mio Zio , il qua- 
le è ftato delli più grandi v & felici Medici dei fuo 

tempo impiegato alliferuitijdel Re, e della Regina . 

— • • * . 
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Pigliate vna Kbra 3 & meza de fucco deborragi- 
ne>e buglofa, vna libra di fucco de pomi ben dolci» 
mez'oncia di fucco demeiiffa tre drarrme di rubia 
tintoruminfufo vngran tempo in quefti fàcchi>& 
poijefpremute con forte efpreflione aggiorigete_j 
»eza dramma dezaikrano } due libre de zucchero 
fino; fatene vrt firoppo perfettamente cotto > & 
aroroatizatelo con vna dramma>e mezade pòluere 
de di amargariro freddo , quattro fèrupoli di poi- 
nere di diambra ; bifogna pigliarne ferace mattina . 
due>ò tre cocchiark 

Dell oppiate ve ne fono di molte maniere » mi 
contentare di mettere quelle quà . 

Pigliate conferua deradice di buglofe > e di fiori Oppiai* 
di borragine^diciafchedunovn oncia > conferua di 
mirabolante di feorza di cedro confette de ciafche 
dunomez oncia» tre dramme de confettione d'Ai- 
chermesjpoiueredediamargarke» e dell elettuario 
delle poluere delle pietre pretiofe vna dramma di 
ciafeheduno co 1 Groppo de pomis^fatene vna op- 
piata, della quale bifogna pigliar vn poco la matti- 
na > & beuendo appreflo dei vino chiarello tempo* 
tato con acqua di bugloifa . Vi deferiuerò la for- 
ma delie pizette > e poluere nel Capitolo deiTHy- 
pocondriari» 

Li r emedij efterni , che s applicar! fopra il Ccr- wtmd% 
uelfo>& ti core . Sopra iiCcrueilo fi mettono poi- tfierniper 
ueri>& barrettini preparai» Mà perche la più par- Mfl * f * r * 
ce di quelle cofe aromatiche fono caldere lecche > 
non bifogna troppo vfarne Sopra il core fi po- Wnùu 
* trà più liberamente appficarcde pitóne, facchettt, P** * f** 

fi vnguemi, w 
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Pigliate acqua di bugloffa,borragine,di ciafche- 
duno meza libra, acqua di meliffa,& fcabiofado 
ciafeheduno quattr'óncie , due oncie di bon vino 
bianco jvna dramma» e meza di poluere di diam ar- 
gante freddojtre dramme di confettione d'AJcher- 
mes , feme di meliffa, & rubia tintorum di ciafehe- 
duno vna dramma; mifcfeiate ogni cofainfieme, & 
fate epittime , ch'àpplicarete fopra il core con vna 
pezza di (cariato. Se repittime liquide danno fa- 
ftidio, ne forraaretevnafolidacon le conferue cor- 
diale^ ponerete de Tacchetti fopra il core: laforma 
delli quali metterò al Capitolo dell'hipocondria- 
co,doue faranno più à propofito,percioche gli me-» 
lanconici. hipocon driaci hanno quali fempre vtte_» 
palpitationede core . Ecco i tre generi de remedij, 
che fono al mio parere neceflarij de fapere per Ja_» 
curationedella melanconia,chàla fua fede al Cer- 
ucIlo,gli purgatiui,alteratiui,& confortatiui . 
Come fere Ci refta vn faftidiofo accidente à combattere * 
Sfatte, che fono le vigilie , le quali tormentano allevoltc 
tanto crudelmente li melanconici, che loro n'han- 
no porto molti in difperatione . Io me ne vado à 
deferiuere tutti fartificij, che fi poffo inuentar^ 
per loro gufto,efo!azzo. 
Hemedif Noi prouocaremo il dormire con remedij intera 
iwwp" mV& efterni .^dell'interni noia haueremo di molte 
% orm * maniere , percioche li melanconici fi compiacene! 
affai nella varietà . Noi ci faremo vna orzata mon- 
data dormitiua,vn condito, vn'oppiata, vn elettua- 
- rio,vn diftillaro,vna beuenda, vn polo, & de pillo- 
or^at* • le . L'orzata mondata fi farà con la farina d orzo 
preparata come conimene fioa l'amandole , che fa- 
*. 1 ranno 
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ranno (tate ìn infufione in acqua di rofe con Ie^> 
quattro femc fredde, con femedi papauero> e zuc- 
caro rofiito . 

La forma del condito farà tale : Pigliate confer- conditi* 
uà de fior de borragine , e di buglofa de ciafchedu- 
no tre dramme , di carne de cocozza confettata & 
feorza di cedro de ciafeheduno due dramme > fe- 
menta di papauero, bianco dimelone vna dramma 
de ciafeheduno, zuccarorofato tanto, che ne bifo- 
gnarà j fatene vno condito del t quale ne pigliaretc 
la fera duejò tre cocchiari. 

L'oppiata fi farà in quefta maniera : pigliate^ oppiata 
conferua della polpa delle cocozze, e de radiche—» 
di latuche,di ciafeheduna vn oncia, conferua di ro- <■ 
fe, e nenufsro, di ciafeheduna mez'oncia, poluere 
de diamargariton freddo vna dramma , fementa de 
papaueriduefcropoli con il firoppo violatocene . 
vn'oppiata della quale ne pigliarete la fera la grof- * 
fezza d'vna caftagna . 

Per variare, fi potrà fare vn'elcttuario in quefto Ekttmrfr» 
modo . Pigliate amandole dolci pittate , lauate in 
acqua calda,e poi infufe in acqua di rofe vna libra, 
e meza, fementa di papauero bianco ben recente* c 
mondo tre onze, duc^hbre di zuccaro fino : fatene 
vna patta , e con acqua di rofe formate felettuario 
fecondo l'arte, dei quale piglerete alf hora, che vo- 
lete dormirei 

Sifà vn'acqua^h'è molto eccellente , pigliate-» ^cqua» 
due dranie della iemenzadei ftramonio,la quale 
metterete in infufione per dodici hore con acqua 
commune , poi la colate , & date da beuere detta»» 
acqua & perche è vn fomnif ero gagliardo , s'il pa- 

T tiente 
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tiente dormile troppo bifogna bagnare d aceto le 
tempie , & gli polfi del braccio & fubito fi fueglie- 
rà . 

O fe ne volete vnaltra,fate quefta . Pigliate fiori 
de papaueri rodi due pugilli , foglie di lattuca vn-. 
manipolo, foglie di bettonica, e ftecade di ciafche* 
duno tre manipoli,calamo aromatico, cipero, can- 
nella, e dell'i tre fandali di ciafeheduno' due. dram- 
me, mettete ogni cofain infufione perfpatio de— > 
vintequattro hore , poi diftillate in bagno maria fe- 
condo Taire, e della quale acqua ne pigliarete due 
onde airhora,che volete procurar il fonno. 
Difttllato . Si fà anco vn diftilJato in quefto modo . Piglia- 
te il petto d'vn capone, acqua derofmarino, de_> 
nenufaro, acctofella di ciafeheduno quattro onde, 
due dramme di poluere de diamargariton freddo 
fate diltiliare ogni cofa in bagnomaria , & vfate— » 
comedifopra. 

La beuenda fi può ordinar cofi . Pigliate firop- 
po violatole pomis,& de papaueri di ciafeheduno 
mezoncia,di poluere de diamargariton freddo vno 
fcrupolo^on vnadecottione delattuca^& endiuia 
fatela beuenda . 

Se ti piacciono più gli boli,ecconc vna forma-. . 
Pigliate tre dramme di conferua de rofe, vna dram- 
ma derequics nicolai , & con vn poco dizuccaro 
formate il bolo . O vero pigliate due dramme di 
conferua di fiori di papagni rolli, vna dramma di 
theriaca frefea & con vn poco di zuccaro formate 
vno bolo . 

Se fi vogliono le pillole, quefte qua feruiranno l 
Pigliate vno fcropolo delle pillole de Cinogloffa y 

òdi 



Beuenda. 



bocconi . 



Pillole. 



Digitized by Google 



E modo di iariarle . 1 47 

òdiftoracc, & mifchiate infiemecon il firopo di 
mela,fcu pomis. 

Li Chimici fanno vno laudano . Hora à IVfo 
de tutti quelli medicamenti narcotici interni bifo- 
gna. comportarli con molto giuditio per paura che 
volendo dar di ripofo al pouero melanconico, non 
lo mandiamo à ripofar all'altro mondo. 

Li rcmedij edemi non fono cofi pericolofi , noi KpmUij 
ne componeremo de molte maniere , noi faremo e ! ie ™* P er 
de polueri capitali, fiontaIi/acchetti,empiaftri,vn- orm ' 
guenti,epittirr>e,mazretti,palle d'odorej iauatnen- 
to degambe,&c. 

Pigliate fiori dipapagni roffi,& rofe roffe di ciaf- j^poiuerl 
cheduno tre dramme, feraenza di lattuca, portula- 
ca) e di papagni bianchi diciafchedunodue dram- 
me,fandalo rofTo,femenza di Coriandro preptrato 
di ciafcheduno vna dramma, e meza,* fatene vna_* 
poluere , che gettarete per tutta la tcfta , hauendo - 
primieramente rafo tutti gli capelli , della mcdefi^ 
ma poluere fi potrà farVn frontale aggiungendo frontali. 
fiori de venufaro,& vn poco de maggiorana . 

Si può far de facchetti grandi in forma de cufci- 
ni,ò capezalli che faranno ripieni dirofe, di foglie, 
& (Cosenza del lufquiamo biancc . 

Siapphcarà fopra la tefta quefta epittime . Pi- Eptoime • 
gliate acqua diftiilata di latuca, acetosella, e rofe di 
cialcheduno tre onde » vna dramma di poluere di 
diamargariton frepno,due fcropoJi di poluere diro 
fe rolfe,e del (andato io(fo,& fatte fecondo l'arte^ 
le voftre epittime • 

La forma delf vnguento farà tale . Pigliate dts vngncnii. 
Tvnguento populeon mez oncia , deli'vngucnto di 
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Galeno, che fi chiarr a , refrigerante affranto, vii 
oncia cf( glio rofato ,* mifchiate ogni cofi ìnfieme 
con vn poco d'aceto,& ontate la tcftj, il fronte,& 
ilnafo. 

nmpiaflrì. Si potrà far anco qiielYimpiaftro pigliate del Ca 
ftoreo vna dramma^ mcza dell'opio mezo fcropo 

10 ,* mifchiate con vn poco d'acqua vira , & ne fate 
due piccioli impiaftri,chc rapplicaretealle tempie* 
vno dà ciafeheduna parte . 

Marciti- Si faranno mazzetti di fiori di viole , di rofe , di 
papagni margiolana ,* bifognarà infonderli dentro 
l'aceto rofato*, è dentro il fucco di Jattuca, e di pa- 
pagni,con vn poco d 'opio, e camfora ; diftem pera- 
te nelli derti*fucchi : ò pigliate due tede di papa- 
gni piftate,& ferrate dentro vna tela in forma di pi- 
pareéla, poi habbiate tre dramme di ftorace , & fei 
oncie d'acqua di rotò con vnpoco d'opto, infonde- 
te la piparclla dentro quefto licore, & auuicinacelo 
. Tpeffo ai nafo . / 
Mie d'o. Si può far vna palla , che odorerà . Pigliate fe- 
dore- menza di iufquiamo , feorza de radice de mcndra- 
gora, femenza deCicuta di ciafeheduna vna dram- 
ma, vno icropoló d'opio , vn pocoooglio di man- 
dragora ; mifchiate ogni cofa infieme col fucco de 
fumoterra,e difempreuiua, e ne ne fate vn pomo 

11 quale odorarete , efubito farà dormire: aggion- 
gete per correttiuo vn poco d'ambra, q di mufeo . 
Ce fono di quelli, ch'applicarlo con felice fucceffo 

Sanjruefw fanguefuche di dietro I orecchie,& hauendoleuate 
' ' ' le fanguefuche mettono fubito vn acino -d'opio di 
fopra Ja piaghà . 
Le lauande di gambe fervono affai per far dor- • 

mire 
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mire. Pigliate foglie di Citrangolo>& margiolana t^nm&fi 
di ciafchedano vn bon manipolo , due tenVe de pa- 
pagno bianco,rofe, floridi nenufaro, & camomilla 
di ci.ifcheduno vn manipolo , fare bollire ogni cofa 
in due parti d'acqua , & vna di Vino bianco ; bifo- 
gnarà f.iuar la fera le Cofcie, & le gambe dell'am- 
malato caldamente. Io credo^che con queft'arti- 
ficij fi farebbero dormirei più fuegliatl melanco- 
nici del mondo . E ben vero, perche quefti medi- 
camenti raffreddono troppo, per paura che non_^ 
eftinguanoquel poco di calor naturale , che gli re- 
tta^ ìfognarà darli ddfiroppo cordiale per voltai, 
ò doppiate confortatine. Ecco lacuratione della 
melancolia c'hà la fua fede propria nel Ceruello : 
que'Ja, che procede dali'intempcratura fecca di 
turni corposi fanarà quafi conglimcdefimi rime*- 
dij. Vengo dunque ali'hipocondriaco , mà^ perche 
vi è vna fperiedi quefta melanconia ldioputica,che 
procede d'vna rabbia , e.pazzia d'Amore , & che—* ^ 
richiede vna curatione particulare, ne fàrò vn pie* 
cioldifcorfo. 



WtfALtRA SPETIE DI MALENCON1A, 
che procede dalla furia d'Amore . % 

CAP. X. 

V T 71 è vnafpetie di melanconia affai frequente, Ll nmi 
V che gli Medici Greci chiamano Crotico ; della me- 
, percioche procede d'vna rabbia, Sfuria d'amore : * 
l'Arabi la chiamano Ilifco : il volgo paffione diui- % ^atfÀ- 
«a>comeprocedendodàqualpiccolDio> che gli more*/ 

Poeti 

* 
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Poeti hanno tanto cantato , & Iodata. Cadmo 
Milcfio ( fe noi credemo à Suida) n'hà fcritto quat 
tprdici libri , che non fi ritrouano al di d'hoggi : ne 
farò (blamente dui piccoli capitoli: al vno deferì- 
nero la malattia>& ali altro gli remedij . lo non vo- 
glio qua ricercare l'etimologia d'amore, & perche 
quel nome d'Eros gli è ftato dato : Io non piglio 
l'imprefa à definirla : troppo di gran perfonaggt 
l'hanno fatto , & non hanno potuto vfeirne à per- 
fettione : lo non voglio anco effeminar tutte le lue 
differenze , ne le fue genealoggie : Ieggafi quel, che 
Platone, Plotino, Marfilio Ficino,Pico Contea 
della Mirandola,e Mario Equicola 5 & Leon Hebreo 
hanno fcritto : Io mi contentarò di far veder vno 
delli fuoi effetti frà cento milia che produce. Vo- 
glio, che ognvno conofea per la deferittione di 
quefta melanconia, quanto può vn'amor violento, 
^Scfopr * inoftri.<:orpi,& fopra l'anima. 
Cornila L» amu4 * irl que hauendq fodottogli occhi , co- 
Z°ra. meverifpicc portieri dell anima,filafcia tutto dot 
cernete códurre per gli canali,& caminado infenfi- 
bilmentefràle veneinfmo al fegato,im prime fubi- 
to vn defiderio ardente della cofa , ch'è , ò pari-» 
* amabile, accende quefta concupifeenza, & comin- 
cia per quefta defiderio tutta la feditione : ma te- 
mendo d'eiTcr troppo fiacco per fuperare la ragio- 
ne parte fuprema dell'anima, fc ne và dritto à gua- 
dagnarci core , del qualfc efTendofi vna volta afficu- 
rata,come della piùforte piazza^attacca dopoi coti 
tanta potenza la ragione , e tutte le fue potenze-i 
• nobiii,chefe le rende foggettc, & in tutto fchiaue : 

ogni cofa all'hora è perfa , & l'homo non è più ho- 
mo* 

ji ■ ■ * 
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megli fcnfi fono difperfi,Ia ragione è intorbidata , 
rimmaginationedeprauata,gJidifcorfi fono pazzi, 
il pouero innamorato nulla più fi raprefentache^ Effetti del 
l'Idolo fuo : tutte Je fue attioni del corpo fono f mor Vi0 ~ 
deJJa medefima maniera peruertite, diuenta palli- em% 
dojmagro^eficcato^enz'appetitOjhaucndogli oc- 
chi concaui , & infoflati , & non può ( come dice il 
Poeta ) vederla notte ne dell'occhi ne del petto : 
Tu Jo vederai piangendo fignottando, & fofpiran- S eyii de 
do momento per momento>& in vna perpetua in- metaconit 
quietudine fuggendo tutte le compagnie , com- amoro f a ' 
piacendoli della folitudine per intertenimento de' 
fuoi penfieri : teme il combattere d'vna parte > 

- dall'altra la defperatione ; è ( come dice Plauto) 
èdoue non è, hot a è pieno tutto di fiamme, &in 
vn'initanre firitroua più freddo, che il giaccio : il 
fuo core vàfempre pa!pitan<Jo,non hà più mifura.-» 
ilfuopolzo J èpiccolo,ineguale,frequenre>& fi ca 
biafp£iTo , non folamente alla vìfta , mà al folo no- 
me dell'oggetto 5 che o rende appaflionato . Per Hiftoria 
tutti queftì fegni quel gran Medico Erafiftratori- d'fr<#r« 
conobbe la paffione d'Anthioco figlio del Rè Se- f0 ' 
leuco,che fen'andaua morendo dell'amore di Stra 
Tonica fua Madrigna ; per che vedendolo arrotfìre, 
impaIlidire,raddoppiare ifuoi fofpiri 5 & mutar cefi 
fpeifo di polfo alla fola vifla di vStratonica 3 giudicò - 
c'haueua quefta paffione erotica , & ne auuenì il 
Padre. Galeno con la medefima aftutia fcopiila 
medefima infermità di giufta moglie diBoenoCó- 
fole di Roma , la quale abbruggiaua dell'amore di 

. Pylade . Ecco gl'effetti di quella paffiqne , & tutti 
gli axcidemijch'accompagnano quella melanconia 

amo- 
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amoròfa . Che non fi chiama dunque piùpaffioné 
diuina, ò facra, fe non è, che per quel nome, ci vo- 
gliano raprefentare la fua grandezza : perche gli 
antichi Poeti chiamano le grandi paflIoni,facre;Ec 
gli Medici hanno dato quello nome all'odo focro, 
perciò che ci è la più gran vertebra del corpo ; che 
non fi dia più il titolo di paffione doIce,poiche èia 
più miferabile delle miferabili,e ta!e,che tutti gli tòr 
dflth ^ mcnti > e mart i r, "j della più crudeli tiranni,non auan- 
tnore. zarono giamai la fua crudeltà. II fiiofofo Thianeo 
Jo feppe ben dire à quel Rè de BabiIonia,che lo pre 
gò adinuentar qualche crudel tormento per cafti- 
gar vn gentilhomo, c'haueua ritrouato con la fua.* 
fauorita : dagli la vita » (difle egli) & il Tuo amore 
lo punirà aflài co'l tempo . I Poeti hanno molto 
bene raprefentato à noi la crudeltà di quefta paf- 
Fauokdi fione per la fauola di Tityo; che per hauer troppo 
^^^w-amato la Dea Latona , il fuo fegato è di continuo 
diuorato dà dui auoltoi , e le fue fibre rinaftendo 
fempre,rinoua il medefimo tormento • Ma come 
nonchiamaremo noi quefta paffione miferabile» 
IV poiché n'hà condotti molti in qucft , eftremità ) & in 
&uelli,cbe Quefta defefperation e d'ammazzarli? Il Poeta Lu- 
fiblnoam- cretio, c'haueua fcritto de'remcdij d'amore, ne cft- 
ma^zati uenl0 tan{0 arrabbiato , che s'ammazzò egli mede- 
pcr am ° m f lwo ^ Iphifo difperato per l'amore d'Anazarete 
s'appiccò. Vn nobile giouane d'Athene diuentd 
talméte innamorato d'vna ftatua di marmo, ch'era 
per eccellenza lauorata, c'hauendo dimandata al 
Senato per còmprarla,àquaIfiuoglia prezzo, che 
fofie,& eflendoli (tataricufata, con prchibitiore 
efpreffa,che non haueffe da accoltaru fi, perciòche 
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lifuoi pazzi amori dauanofcandalo alpopolo,vin- 
to di difperatione sammazzò» Ecco comelamo- 
re depraua l'immaginarione , & può cfler catifa^ 
d'vna melanconia , ò dVna mania,* Perche traua— 
gliando l'anima, & il corpo, rendejrhumori tanto . 
fecchi, che la temperatura vniuerfale, & principal- 
mente quella dei Ceruello ne diuicne tutta cor- 
rotta-. . 

Vie vn altra maniera di melanconia amorofau » 
ch'è più dUetteuole, quando che l'immaginatione S** 11 ** 
è talmente deprauata,che'l melanconico crede ferri meìLoniA 
pre di veder il foggetto ch'ama, egli corre Tempre amorofa 
appreiTo, bagia quell'Idolo in aria, gli fa carezze^ 
come fe folte prefente,* & quei eh e di ftrauagante, 
ancora che'l foggetto,ch ama,fia brutto,felo rapre 
fenta come la cofa più bella dei mondo ; e ftà tem- 
pre à deferiuere la perfettione delia fua beltà , gli 
pare vedere ifuoi capiili Jongi , & indorati, inanel* 
Iati, & arricchiti, con grand artificio delia natura in 
mille diuerfe maniere, vna fronte ritonda, alfomi* Defcrittie* 
gliante al Cielo chiaro,fereno,bianco,e politolo- JJJ ? r y^ M * 
me alabaftro,due (Ielle ben chiare, grandi, & ben-, 'b-dtà. 
proportionate allatefta , che vibrano dolcemente! 
mille raggi amorofì ,che fono altretante faette, le 
ciglia d ebano,piccole,& inarcatele guancic bian- 
che^ vermigliccom'il giglio porporato di rofe_^, 
formando alle dueguancie due follatela bocca di 
Coralli,dentrola quale fi vedono due righedi pic- 
cole perle orientali bianche,& ben vnite,doue fpi- 
ra vn vapore piùfoaue>che 1 ambra & il mufehio , 
più odorato>che tutti gli odori, de hbaiio,iJ mento 
ritondo con vnafofTettanel mezzo,la pelle Jifcia,& 

V ivi* 
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fottiIe,come ilrafo bianconi collodi Iatte,il petto 
f di neue,& il feno tutto pieno d'aromati) due picco- 
li pomi d'alabaftro ritondi, che s'inalzano, & abaf- 
fano di volta in voIta,& dà tempo in tempo,della_* 
medefima guifa che'l fluffo, &refluffo del mare , in 
mezzo delle quali fi vedono due bottoncini di co- 
lor purpureojò incarnatino, fra quefti gemelli colli 
vna larga valle, la pelle del corpo come diafpre, ò 
porfido , à trauerfo della quale apparifcono le pic- 
cole vene • In fommaquefto pouero melanconico 
fe ne va Tempre immaginando le trenta fei bellez- 
ze,che fono neceffarie alla perfezione, & alla gra- 
tia,che è fopra tutto,e frenetica fempre in quelf og 
getto,corre appreffo la fua ombra, & non è giamai 
in ripofo . Io ho vifto alcuni anni fono vn giouene 
gentilbomo trauagliato dà quefta fpetie de melan- 
conia , che parlaua fòlo alla fua ombra, la chiama- 
^-?^ìia,gli faceua carezzi, l'abbracciaua, la bagiaua tut- 
ta,e gli corretta fempre appre(fo,& ci dim an daua > 
fe noi haueamo vifto cofa più bella : l'infermità lo 
tenne più di tre meli, mà ai fine fi fanò • Ariftotc- 
le fàmentioned'vn giouene chiamato Antiphone, 
che vedeua' fempre inanzi gli occhi la fua immagir 
ne . Q^alcheduno hà voluto attribuire quefta co- 
fa alla rerleffionedelliraggi,che vfciuano da gli oc- 
chi di lui;» mà Io credo,che la fua immaginatione_j 
era perturbata • Hòconofciuto vna Signora dota- 
ta di gran belle virtù,mà foggettaà queft'infirmitì 
in tal maniera, chefubitoche qualcheduno gli 
dimoftrauavn amoreuolezza,elIa ardeua d amore, 
lofeguitaua, e ricercaua per tutto, & non'poteua.» 
viuere fenza quella perfona , ancor che folfe qual 

che 
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che volta foggctto bruttiffimo', à Icipareua vn Pa- 
ride ; & quando gli fuoi parenti >òfameliariglira~ 
prefentauano le (uè ftrane pazzie , & che daua oc- 
cafione di fcandalo, e dimurmoratione à tutto il 
mondo infino alli fuoi Creati , eh alla Chiefa bifo- 
gnaua andar à faroratione & non per altro Rn^j » 
ch'alia Tua Cafa era obligata à dar bon'eflempio 
fopra tutto alli fuoi figlioli per non pigliar effem- 
piodalei. Lapouera fignoraera talmente accie- 
cata dalla fua paffionc,che s'immaginaua che nifiu- 
no vedefle li fuoi portamenti^ rifpondeua, che nif- 
funo poteuagiudicarjch'vna fignora delia fua qua- 
lità facefTe cofa indecente alla fua conditone, fe- 
guitando fempre le fue sfrenate paffioni la C3ufa_i 
non la poflb attribuire ad altro foloc'hauea la tetta 
affatto & in tutto ritonda, la quale im pedi u a le tre 
fune ioni dell'animacene non potelfero perfettaraé- 
te operare. 

IL MODO DI SANAR GLI PAZZI, 
& melanconici d'amore • 

CAP. XI. 

VI fono due modi di fanar quefta melanco - $j*™?rc 
niaamorofa: la prima è il godere la cofa_. aJfUmé* 
amara, f altra dipende dall'artificio, &induftriadel lanconi* 
bon Medico. Quanto al primo c certo, che eflen- 
do la caufa principale del male queft'ardente defi- m /0 * 
dcrio 9 l ammalato fi ritrouarà infinitamente allcge- 
rito, ancora che gli redi qualche impreffione al cor- 
po. CofiErafiitratohauendofcoperco àSelcuco hm^; 
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Trhna. la paulonie d'Anrhioco,che moreua per l'amor del- 
la Tua Madrigna fahiò la vita à queIgiouene,perthe 
il Padre hauendo compaflkroe del fuo 6glio,& ve- 
dendolo in eftremo pericolo della vita , gli permeP 
fe,come pagano, di godere della fua propria aio- 

Sv condì. gjj e> Diogene hauendo vn figlio forfennato , & 
impazzito d amore,fù forzato dopoi l'hauer confili 
tato l'oracolo d' Apolline, de permettergli di gode- 
. re delli fuoi Amori,& lo fanò per quello modo . Io 

fiorata di'- * etto a * tre vo ^ te vna diletteuole hiltoria d'vii 
kttcHok. giouene d'Egitto,ch'cra grandemente appaflionato< 
dell'amor d'vna Corriggiana , che fi chiamaiia.» 
Theognide j laqual non facendo (Urna di lui, gli di- 
* „ mandò vna grandiffima quantità de denari . Arri- 
uò, che quefto pouero innamorato , fi fognò vna_» 
notte , che d ormi ua con lei : & come fù fuegliato fi 
fentì queft'ardore , che prima lo confummaua, che 
'era in tutto raffredato , & non ricercò più la Cor- 
jiggiana, la quateelfendone auertita, fece chiamar 
quel giouene in giuftitia, dimandando il f io fàlario» 
& allegò per ragione, ch'ella l'haueua fanato . 11 
giudice Bochot ordinò incontinente , che'i giouene 
portafle vna borfa piena efr denari , e li fpandeflc^ 
dentro d'vn bacile, &che la Conteggi an a fi pagat 
fc delfono,e del colore delli da nari,com*iI giouene 
s'era contentato della fola immaginatone . Que- 
lla (ente za fù approuata da tutti, fuorché da quel* 
la gran Corteggiana.Lamia,Ia quale dimoftrò a De- 
mocrito fuo amico,che'l fogno haueua à fatto eitin- 
to il defiderio al giouene , ma che la vifta de l'oro 
haueua augmentato il defiderio à Theognide , & 
ch'in quefto gi'haueuano fattingiuftitia • lo hò 
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Voluto allegare qùeftetre htftorie, per far vedere y 
che quefta rabbia erotica fi può moderare per il 
goder ddia cofa amata : Mà quefto modo non do- 
Uendofijùe potendofi Tempre mettere in eftecutio- 
ne,com e contraria alla iege diuina,&humana ; bi- 
fogna hauer ricorfo all'altro remedio , che dipende 
dall'induttria del boa Medico . S'auuiene dunque, secondò 
che vn Medico s'abbatte à qualchedimo di qu.efti modo pet 
melanconici appaflionato,e forfennato d amor<L-j, ^cps/cI 
deue primieramente ricercar di diftraherlo con bel- am orojl 
fé parole dalle fue pazze immaginationi, rapreferv- 
tandoliil pericolo, nei quale fi precipita ,con pro- 
ponevi cflempij di quelli, che fi fono rouinati , & 
che perdendo la vita hanno perduto l'anima . Se 
tutte quelle cofe non operan nulla , bifogna farlo 
con vn'altra ttratagemma,& per mezo de diuerfe^ Le p^^ 
perfone fargli odiar ilfoggetto , ch'ama, con dirne 
male, chiamarla leggiera, incettante, meza pazza 
che non ama altro, che la,mutationc,che non fà aC 
tro che ridere,& burlarli delle fue pallioni>chc non 
riconofee gli fuoi meriti , che ama più vn Creato 
per contentar il fuo defiderio, & appetito brutto , 
che di conieruar vn bonetto amore : & nel medeCU 
mo tempo ,ch£ fi biafma colei , bifogna laudare il 
melanconico, publicar l'eccellenze del fuo inrel~ 
letto,& il valor delU fuoi meriti. Se le parole non 
hanno authorità , & potenza di fanar queft'incan- 
to, comìn verità poflono molto poco verfode'me- 
lan conici v oftinati,bifognarà inucntar'altri modi:, la „ 
fuga , cioè la lontananza , & la matafione d'aria è tamut^ 
vno dcilipiù Angolari rimedi}. Bifogna allonta- tione dd 
aarfi>& andar fuora del paefe ; perche la vifta della * m * 
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cofa amata gli fàrinouare,& rinafcer fempre il defi 
derio, & il fuo folo nomefcrue come di morfi à gli 
Bell'effer- f uo j ardori : bifognarà collocarlo in Campagna , ò 
* mo * in qualche Cafa di recreatione, & fpaif eggiar fpef- 
fo , dargli occupationead ogni bora di qualche^* 
gioco deletteuolc, proponerli cento & cento diffe- 
renti oggetti , accioche non Riabbia tempo de pen- 
far alti Tuoi amori* accompagnarlo alla Caccia alla 
fcrima,tra t tenirlo alle volte in belle, & graui hifto- 
riejin fauole guftofe, hauer la mufica allegra : no» 
bifogna nutrirlo troppo goffamente , per paura.*, 
che'i fangue venendo ad fcalfarfi , non reluegli la 
carnei rinoui le fiamme ; leuato l'ot iojeuato Bac 
co,& Cerere,fenzadubio Venere fi raffredarà. Gli 
Poeti cantano per tutto,chc Venere non ha gì amai 
potuto vincere quefte tre Dee con tutti i fuoi ar- 
tifici)' Paljade, Diana, & Veda . PaJladc raprefenta 
mm * m 1 <{ >^ m ^j9 L Guerra, Diana la Caccia, Veftail digiuno & au- 

ileritàdi vita . Se tutti quefti artificij ,& vha infi- 
nità daJtri,che Nigide,Samocrate, & Ouidi© han- 
no fcritto ne' loro libridi remedij d amore,fono va- 
ni!, & che il Corpo ila diucn tato in tal elìremità , 
che sforza l'anima àfeguire il fuo temperamento » 
Vinnamo- bifognarà aJl'hora trattar quefti Innamorati, come 

T no effer* ^ melanconici,che 10 no deferitto al Capitolo pre 
Mtuticc' cedente , & quafi con li medefimi remedij : bifo- 
re lì veri gnarà purgare per interuailo , e dolcemente quetV 
mlameni humore , c'hà impreffa nel Ceruello vnhabitudine 
fecca i bifognarà humettarlo per bagni vniuerfali, 
& per appiicatione particolare , per vn regimento 
oioirfe humettante,finutriua di buoni brodi,di lat- 
te d'amendokid orzata, & di latte di Capra . Se le 

Vi- 
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Vigilie Io trauagIiano> s'eligeran gli remedij,che_^ 
già hò fcritto : bifognarà ancora per volta ralle- 
grare il Core, e li /piriti con qualche oppiata cor- 
diale . Vi fono certi remedij, che gli antichi han- 
no propofto per guarire queftapaffione erotica^ , 
mà fonodiabolichi , & i Chriftiani non gli deuono 
• vfare,fanno beuere del fangue di coluto di quella, 
c'hà caufatoquel male, &aflicurano, chefubito la f it f™ 
paffionefieftingue* Hò letto dentro Giulio Capi- 
tolinocene Fauftina moglie di Marc'Aurelio fù tal- Hifloriadi 
mente trasportata dall'amor d'vn giouenegladia- Jjjff^ 
tore,che fen'andaua morendo ,'Marc'Aurelio rico- uagantc . " 
nofeendo la paflione, fece congregare tutti li Cal- 
dei Magi, & Filofofi del paefe , per hauer'vn reme- 
dio pronto,& ficuro per quefta infermità: gli Con- , 
figliorono in fine di far vecidere fecretamente il 
gladiatore, & far beuere à fua moglie di quel fan- 
gue^ dormir la medefima notte con lei . Laqu 
cofa pofta in effecutione l'ardore di Fauftina fù 
fmorzato, & eftinto , mà di quel defiderio fu gene- 
rato Antonino Commodo^che fu vno deliipiù fan 
guinolenti, & crudeli Imperatori di Roma , che af- 
fomigliaua piùal Gladiatore,ch a fuo Padre 5 &cra 
femprefrà li Gladiatori . Ecco corn'il Diauolo vfa 
fempre lefue malitiofe aftutie 3 & come. vna infinità 
di Ciarlatani, & impoftori vanno con fraudolenze 
abufando il mondo • 
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DELLA TERZA SPETIEDI 
Melanconia chiamata hipocondriaca ,& 
delle fue differenze . 



V. 



' CAP. XII. 

è vna terza fpetie detneIaconia,ch"è la più 
leggiera 5 & facile, e manco pericolofa di tuti 
te, ma Ja più difficile ad effer ben conofeiuta ; per-» 
che gli più gran Medici fono in dubio della fuaefr 
fenza, delle fue caufe , e della parte ammalata : fi 
chiama communemente hypocondriaca , e vento- 
T^owi dd fa : hypocondriaca , percioche hà la fua fede allo 
hypocon-- hypocondrij : ventola, percioche è fempre accorci* 
tylnionc pagnatada venti . Diocle hà creduto,ch'era vrta-« 
di Diale, infiammatone del pilore,ch'è l'orificio inferiore^ 
«^^^el ventricolo , percioche f ammalato fente vna_# 
^"^grande oppreffione in quefta parte,vn doIore,e ten 
ìlone grande allo ftomaco , vn'ardore , & come vn 
abbrugiamenro per tutto il ventre,molti venti, che 
fi foiicuano con vnaferofità,ch'efce ordinariamen 
te per la bocca,come il fufle vn h umore, che di (lilla 
optitene dalCeruello > Galeno al terzo libro delle parti am- 
dt Galeno. raa j atc p are hauer'approuato quefta opinione,tut- 
tauia è flato riprefo dà tutti gli Medici moderni ': 
pcrciòchejfevi fofTe infiammatane hello ftomaco* 
farebbe accompagnato dà vna febre continua^ Ja 
malattia farebbe acuta rhora noivedemoil con- 
trario , perche fhypocondriaca è vna malattia ero* 
opinione n ica,& perii più fpeffofenza febre. Theofilocre- 
eo ^° de, che fia vn 'infiammatone del fegato , e delfin- 

teftini; 
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teftìni : s'intende» che fia vn'infiammatione Cecca. , 
che chiamano la fua opinione è nulla, & 

non fi deue accettare: mà fc vuol pigliare rinfiam- 
matone pervn flegmone, ch'èvno tumore contra 
natura, gli farà fatto il medefimo rinfacciamento , 
ch'à GaIeno,perciòche ogni flegmone delfegato,e 
de gfinteftin i è al numero delle malattie acute—* . 
Gli più dotti Medici del noftro tempo hanno defi- Refinìiioz 
nito fhypocondriaca , vn intemperatura fecca , & nedtllky* 
calda delle vene dei mefcnterio,del fegato, & della V^onàn^ 
milza caufata per vn oftruttlone dell'humori grof- c . ' 
fi, li quali venendo à fcaldarfi , mandano moki va- 
porile caufano tutti gli accidenti, che noi defcri- 
iieremo al Capitolo feguente . Quefta . definizione u pmi 
contiene tutta feiTenzadel hypocondriaca, poiché ammalate 
ella dimoftra le parti ammalate , & la caufa delle—» » 
loro malattie . Le parti doue fi genera Thypocon- a S sumt: \ 
driaca fono il mefenterio . Il fegato,& la milza : i| 
mefenterio hà vnagrandiftanza ; perche contiene" 
vn milione di vene,vn numero infinito di glandole, . 
che l'accompagnano,e quel gran Corpo tutto rof- 
fo,che lo chiamano Pancreas . Quefto mefenterio il mefante 
è com'vn Magazeno , ò conferuarono ordinario rt °* 
d'vn milione di malattie >& fopra tutto delle fibre 
intermittenti . Là fi può fermar > & rifcaldar Thu- 
more,chefa fhypocondriaca, & non lolamenrc^ 
dentro delle vene , mà anco fpclfo dentro il corpo 
del pancreas , eh e molto vicino allo ftomaco , ch'è 
colcaio fopra il primo ime(tìno,chiamato<6Wf 
p Pilore ,& in quello fi potrebbe leufar Diode ,& 
Galeno, c'hanno pigliato il ptUre per il pancreas , 
percioche quelle due parti li toccano; l'alita par- 
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Delegato* te,che fa f hipocondriaca è il fegato>quancIo è trop 
pofcaldato* & che attrahe dallo ftomaco il cibo 
mezo cotto, ò che abbruggia troppo gli humori, & 
li ritiene dentro le fue vene ; mà queila,che gene* 
r . ., ri più fpeffo Thipocondriaca è la milza , pereiochc 
è perlo più ' a natura 1 ha fatta per 1 efpurgatjone del fucco me- 
ta fede di Ianconico,de maniera che fi ella non fa il fuo doue- 

kttìL ma ' re> ^ ^ l attra ^ ere come ^ eue > ò di purificarlo per il 
a, a. ^ nutrimento, ò de fcacciar il fuperfluo ; non bi- 
fognarà dubitare,che quefto fucco grotto rigorgail 
' doper tutte le vene vicine, nonfi fcaldi , & faccia.* 
vnamarauigliofa perturbatione per tutta lecono* 
Ld caufa mia naturale.Ecco dunque le parti inferme nell'hi- 
deW ìypo- pocondriaco,iI mefenterio,il fegato,& la milza_t « 
Ì°!k!1*™ La caufa delle loro malattie è vna obftruttione^ * 
perche le vene di tutte quefte parti fono ripiene^ 
di qualch'hurnorc . Queft'htimore qualche volta 
à fempltce, com'vn humore melanconico naturale s 
ovn humore adufto , & atrabiJare, ò vn humore^ 
flegmatico > & crudo ; alcuna volta è mifchiato di 
due,ò treinfieme,che auuiene al più fpeno,mà bi- 
fogna fempre, che queft'humore fi fcaldi, per far 
l'hypocondriaco: fe è biliofo,ò adufto,gli farà mol- 
to facile d abbruggiarfi prontamente ,* fe è freddo 
di fua natura, com'è la melanconia) & la flegma, la 
longa refidéza, dimora, e la trafpiratione impedita 
la potranno rifcaldare, ò vero non bifognarà fe no 
vn poco di crcfcito>che farà fornito d'vnajportione 
di colera adulta per allumar tutt'ilfoco : quell'ar- 
dore è flato chiamato dall'Antichi pHfy***b di ma*, 
niera che noi potremo definire l'hypocondriaco vn 
iflfiammationefecca delle vene del meferuerio,deI 
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fegaro,& della milza,caufata perla fuppreffione di 
qualch'humor grotto . 

Di quella definitione noi raccoglieremo tutte le ^iff, r en^c 
differenze del rhypocondriaca, le quali fono prefe, deti hy?*- 
ò dalla parte ammalata,ò dalla materia,ò dall'acci- condri 
denti . Se noihauemo rifguardo alle parti amma- 
lateci faranno tre fpetie d'hypocondriaca i l'hepa- 
tica,la fplenica,& la mefenterica * L'hepatica pro- 
cede dal vitio del fegato, che attrahe per lo fuo ca- 
lore eccefliuo troppo gran quantità di crudità dal- 
lo ftomaco , & genera perla medefima intempera- 
tura humori troppo caldi, li quali, ò li ritiene den- 
tro le vene,che fono in tanto gran numero, che n5 
fi può defcriuere , ò li fparge per tutti gli rami della 
vena porta. La fplenica procede dal vitio deliaci L*fpk*h 
milza,quando ella non può attrahere, purificare % 
«Sdiacciar fhumor melanconico • Quello auuiene 
alfhora,quando è troppo groffo,ò troppo piccolo^ 
dfendo gonfiato non può attrahere , ne contenere z — 
tutto feferemento; dijnaniéra che bifogna,che-> 
ributti , & che tutto il corpo n'ammagrifea • Quel 
che molto bene hà notato Hippocrate nelle fucjr 
Epidimie, quando dice , che in quelli alli quali la-» 
milza fiori(ce,iI corpo diuenta magro : & l'Impera- 
tore Traiano haueua per vfo di paragonar la milza 
al filco perche , come J augum cnto del fifeo è Ia_j 
ruina,& l'impouerimento del popolo, coli la grof- 
fezza della milza eftenua gli corpi: la piccolezza.» 
ancora , che procede dal vitio della conformatione ^ 
può efìer caufa di quello accidente .-perche non-i 
potendo attrahere, ne concencre tutto quello, che 
bifogna dell'humor melanconico , è sforzato di r> 
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butt^re>& fpargerfipertuttoil meséterio.Vi èvna 
certa famiglia molto nobile, ch'è foggetta à queft* 
hypocondriaca,ne fono morti tre,ò quattro all'età 
di trenta,ò trentacinque anni,non vi hanno potuto 
riconofeere altra caufa, che la piccolezza della mil 
za,perche ella era tanto piccoJa>& (fretta, che non 
potcua far il fuo officio • 
i/Si? 0 L'vltimo hypocondriaca è il mefanterico, che fi 
fà al pancreas* alle glandole, & alle vene mefent eri- 
che . Hippocrate & molti altri Medici reconofeo- 
no vn hypocondriaca hifterica > che procede dalia 
madre , per la rctentione della purgation' ordina* 
ria,ò dà qualch altra materia : Ella produce giime- 
defimi cffetti>chegli altri, & è ben fpeffopiùfurio- 
fo per la merauigliofafimpatìa > c'hà la madre con 
tutte le parti del corpo . 
Seconda La feconda differenza delf hypocondriaca è pi- 
iata dalla materia : ve n'è vno 3 che fi fà di melan- 
oma fredda naturale , la quale ritenendoli dentro 
Je vene , & efTendoui oppreffato fi fcalda appreifo ; 
Taltra fi fà d'vn humor odufto , & abbrugiato .-l'al- 
tra di fiegma grotta > & di crudità , con vn poco di 
co!era>che vi fi mefehia . 
Viitima L'vltima differenza è prefa dall'accidenti : vi è 
dtferéqi . vna hypocondriaca leggiera , ve ne vn'altrapiù 
violenta , è vn altra che comincia , & l'altra eh e 
ferma • 
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DELL! SEGNI DELL' H IPOCONDRI AC A , 
& donde procedono tutti gli accidenti > 
che t accompagnano . 

ti 

CAP. XIII. 

T ' Hypocondriaca ben formata èordinariamc- ^ aidmi 
1 i te accompagnata dà vna infinità de faftidio- dall' bypo- 
lì accidenti, che tengono per voltai ammalati in_* condriaca 
talangonia , che fi credono ad ogni momento efler 
morti : perche oltre Ja paura ,& la triftezza, che-> 
fono accidenti communi à tutti melanconici, fen- 
tono vn'ardore à gli hypocondrij , fentono Tempre 
vn rumore per tutto il ventre, ributtano gii venti 
d'ogni parte, hanno vn oppreffione nei petto , che 
li sforza à radoppiar la loro refpiratione 3 hanno vn 
fentimento di dolore , e fputanofpeffo vn'acqua^^!**»* 
fottiIe,& chiara, hanno vna fluttuatione dentro lo 55! 
ftomaco,come fcnatairero,òfoirero dentro delire 
qua,fentono vn moto violento , & ftraordinai io del 
core, che chiamano palpitatone , & fopra il ria nco 
della milza vi è qualche cofa,che li morde>& cht-j 
batte fempre,hanno de piccoli fudori freddi, accó- 
pagnati fpeffo dVna leggiera fiacchezza , la loro 
faccia sarroffifcefpeffo, & gli pare, che fia vnfoco 
volatile, ò come vna fiamma, che pafla, il loro pol- 
fo fi cambia,& diuentapiccolo,e frequente 3 fento- 
no vna laffitudine 3 & fiacchezza vniuerfale,& fopra 
tutto alle gambe , il loro ventre non è giamai lu- 
brico .-infine immagrifeono à poco à poco. Tut- gJgMj 
ti quell'accidenti dependono dà quefta caufa ge- 

tutti qutflt 
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nerale,rhe hò fcritfo>mà bifogna ricercar gli parti- 
re w>. colati . L'ardorejchc fentono dalla parte della m li- 
ne l'ardo- Z3 s j e j fegato , e de tutto il mefenterio proceda 
rc ' dalfabrugiamento di queft'humor groffo , fia fleg- 
matico, ò fia attrabilare , lo quale venendo coma 
bollirei gonfiale manda gli fuoi vapori per tuttc-j» 
Csufe delti le parti vicine, II rumor , che fi fente per tutto il 
venti . ventre procede dalli venti , che corrono per tutto , 
& accompagnano tanto bene quefta melanconia , 
che gli antichi l'hanno chiamata ventofa : noi ed. 
fideraremo alla gcnerationedi quefti venti , la cali- 
ce/a ma- farnateriale ,& efficiente: la materia è vn humor 
una gfQfl^ atrabilare, ò pituitofo . Quefti dui humori 
fono quafi Tempre mefehiati in quefta malattia^ , 
perciòch'il fegato etfendo troppo caldo (com'è or- 
dinariamente airhypocondrtaci) attrahe, e toglie 
dallo ftomaco, ch'c i uo vicino, il cibo, che non è à 
[età concotto : fi fa dunque vq cumulo di crudità 
"Hentro delle vene per f attrattone del fegato : fi 
fà ancora vna generatione d'humori caldi>& abbrti 
giati per Hntemperatura di quefte vifeere : di ma- 
niera che vi è fempre dentro delle vene , e del cru- 
do, e del troppo cotto : il crudo vi è attratto trop- 
po prefto,fabbruggiato fi è generato. 
La cauft \\ ca ) or debile è la caufa efficiente delti venti, lei 
delti^en- raou e & agita la materia : ma no» hà il poter di dif- 
H' fiparli in tutto, & ancorché l'agente dà fe medefi- 
mo fia forte affai, tutta via noneftendo proportio- 
natoàla materia, può eflcr chiamato debile. 
D'otte vie- L'oppreflione, che fentono nel petto procede ò 
jy/V flPflSf dalli venti,òdalli vapori groifi , li quali opprtflano 
il diafragma principale ittrouicmo delia rtipir*. 
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rione,o fi mettono fra li fpatij de gli mufcoli Inter- 
coftalijò fra le tuniche tanto interne, quanto cfter- 
ne,da quà procedono quelli gran dolori,che faglia- 
no infino alle Inaile, & vanno fpeffo infino alle brac 
eia per la continuatone delle membrane , & fym- 
patìadeili mufcoli. Quell'acque , che ordinaria- pre- 
mente gli melanconici gettano per la bocca, è vno Jfj*SP£* 
deili più ficuri fegni deirhypocondriaca,finoivo- uflw' 
lemo credere à DiocJe : la caufa fi deue raportar al tione- 
rafredamentò dello ftomaco, che genera vna gran 
quantità di crudità, Quefta fredezza auuiene per 
il calore eccefliuo del fegato , che attrahe il cibo 
troppo crudo, che confuma tutto il graffo dello fio 
ma co, che toglie, come golofo, tutto il calore delle 
parti vicine : lo aggiungerò ancoraché f ebulJitio- 
ne dell' humore, venendo à farli, il più crudo rigor- 
ga (pcflb dentro Io ftomaco,& io rafredda ; de ma- 
niera, che noi vi confideriamo li due freddi, il pri- 
uatiuo, & il pofitiuoCcofijCom'hanno pervio di òonaeprè 
. parlare li Filofofi J il moto ftraordinario del core,e cedela P al 
di tutte larrerie auuiene dà quello vapore, che fi P Msone • 
leua, & inalza dalla materia agitata, la quale affa « 
lendo affai viuamente il core, & sfidandolo fpeifo, 
cornea combattere gli fà radoppiar li fuoi paflk mà 
ne perde fpeffo 1 accadenza,& quefta bella mifura» 
che deueeffer al poifo, manca qualche volta . Li 
roffori, che fi vedono nella loro faccia , la palpita- ?™f n e 0 pr ! 
rione vniuerfale,&quel rillicare, che fi sete pertut £ /^° # 1 
to,come piccole formiche, procedono ò dzìii venti 
più fot ti 1 1, ò dalli vapori inalzati da baffo . Gli in- 
dori freddi auuengono airhora,che h vapori vfeen- 

do dall' hypocondrij come dvnafornace ardente à 
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La caufa ' a P e " c > cne ^ a ^ ai " P 1 " fredda , & là s'ingroflano 1 
ddlifitdo* LaJaffezza,che fentono per tutti gli membri prò* 
ri freddi* ce( j e j n p art c dalli vapori,che correndo fra lì fpatij 
delii mufcoli > & mefchiandofi dentro lafoftanza^ 
tìonde *u. delii neruiji rendono più Iaffi,& fanno vno ftuporc 

mene lalaf caufato dalla crudità, & ferofità > che fono col fan- 
fitudine. guc ^ a 

Donde prò L'cftenuatione viene, perciòche non vi è affai di 
cede l'efle- buon fangue . Il ventre e duro per Io calore eccet 
mamne. fj uo ^\ fegato , che confumma tutta f humidità 
delfefcrcmenti. 

HISTOR1E MOLTO NOTABILE DE 

due hypocondriaci . 

I 

e a p. xiv. 

I ritrqua alle volte delle malattie tanto ftraua- 
3 ganti nelle loro fpctie, che gli più valenti Me- 
dici vi perdono il giuditio . Io hò vifto due hypo- 
condriaci tanto furiofi > che l'antichità non hàgia- 
mai notato de fimili ,& la pofterità forfè d'vn gran 
Hifloria pezzo non ne vederà Amili • Vi era in Mompelie- 
prtma. ro vn Cittadino d'habitudinemelanconico,^ d Vn 
temperamento attrabilare, il quale effondo (lato 
trauagliato per fpatio di due , ò tre anni dvna leg- 
giera hypocondriaca , lafciò talmente accrelcete il 
fuo maJe 5 che fi vidde al fine ridotto in queftaeftre 
mità : fentiua due > ò tre volte il giorno vnolegier 
moto per tutto il ventre, & principalmente fopra.» . 
la parte della milza : il rumore , che fi moueua era 
tanto grande, che non folamente l'ammalato , ma 
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te co tutti 1 affittenti lo fentiuano , è duraua In dr* 
ca ad vn mezo quarto d'hora,& dopò fubitoil va- 
pore,© il vento guadagnando il diafrngma,& il pet- 
to, gli caufaua vn oppreffione tonto grande con 
vna tofle fecca, che tutti l'haueriano giudicato sf- 
marico . Quello accidente eiTendo vn poco rimef- 
fo,& acquietato, rutto il retto del corpo fi era tal- 
mente moffo , che Thaueriano giudicare limile à 
vnaNaue, che è agitata dà vna più furiofa tempe- 
fta : s auanzaua, fi daua indietro , fi vedeuano hora 
li due braccia mouere, come fe haueflero patito di 
conuultione : in fine quelli venti hauendo corfo 
perratt'il corpo , è fatto vn fracaffo vniuerfale^ » 
v feiuano con tanto grand'im peto perla boeca,che% 
tutti gl'affittenti reftauanofpaucntatijairhora l'ac- 
cidente fi quietaua,& l'ammalato fi fentiua allego- 
rico . Non è ancora tutto, perche due, ótre meli 
auanti,che morifle, haueua ognidì due, ótre pie* 
cole fincope,& fuanimenro,il core gli mancaua,con 
vna voglia grande d'vrinare, & com'haueua vrina- 
to, ritornauain fe :Ja violenza del male fù tanto 
grande , che .'anima fù alfine sforzata d'abbando- 
nar la fua cafa . lo fui chiamato all'apertura dei 
Corpo, perciòche haueuo affittito ordinariamente 
nella fua malattia , con vno delli miei compagni 
chiamato Signor Hucher Confcgliero della nottra 
Vniuerfità, ch'io hò voluto nominare per bonore, 
come conofeendoio per vnodelli più dotti, & fpc- 
rimentati Medici dei noftro tempo . lo ritrouai il 
petto mezo pieno d'vn acqua negra,& puzzolente, 
li Anidro ventricolo del core n'era tutto picno,e— * 
dentro del tronco della grand'art cria fi vedeua il 

Y mede- 
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rnrdefimo colore . Afl'hóra ricordandomi jdVti 
bel tetto, ch'è dentro Galeno al fefto libro dell<^> 
parti ammalate , dimoftraialla Compagnia, che la 
caufa di queflo mancamento^ il defiderio frequé- 
tei'hauein fpcfTo dVrinarprocedeuadà queft'hu- 
mormaIigno,iI quale trauerfandofi al core,fe n an« 
dai:a per l'arterie aJJi reni, e di là alla veffica . Io 
M-n- 'lr * 10 vomtonorare que.'ta cofa pacando , per difen- 
di dtfeft ^ cr Galeno dal'a calunnia de* Medici moderni^cne 
dtGaUno. ( redono , che la marcia delli empiematici,&deJli 
plcuretici non fi può purgare per il core , ò per lt_ji 
artetie. lo ho più ampiamente trattato quefto fog* 
getto nel terzo libro delie mie opere Ànathomi- 
ehe,doue potrà vedere il lettore . 
Seco da t-'alt ra hiftoria è ben'arteo notabi!e>e ftrauagart 
bidona* tcjo J uffet uata in Tours in Torena, doae morfej* 
li mio gloriofo Padre San Francefco di Paola infti- ? 
tore della mia Religione doue erano li pignori 
anfelineo Falefeu , & Vertunian Medici molto . 
dotti,e fperimentati . Vn giouene Cauallicrodop- 
po otto,ò dieci annijch'eratrauagliato da que(ta_» w 
hypocondriaca , fentiua ogni giorno circa le quat- 
tordici horela mattina vn rumore dalla parte della 
milza ,* dopò fi fentiua innalzarVn vapore , cheli 
faceuadiuentar tutto il petto roffo; tutta Ja faccia* 
&dopòguadagnauaiipiù alto della tefta; le art 
rie delie tempie batteuano molto forte , le ven 
della faccia fi gonfiauano, & in aito del fronte, do- 
ue le vene tìnikono,fentiua vno dolore eftremo, & 
non contcneua, chela grandezza d'vn Carlino >il 
roffore correua per tutto il braccio finiftro infino 
aireiircmità delle dka>& raprefentaua vn foco vo- 
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Jatile, ò vna erifipele,il fianco dritto n'era al tutto 
efente,nel tempo dciraccidente r èra talmente sbat- 
tutole non poteua dire vna parolaie lagrime gli 
diftillauano da gli occhi in abbondanza, & glivfci- 
ua della bocca vnà quantità* includibile d acqua,di 
f uora abbruggiaua , & di dentro era come vn giac- 
cio , la gamba finiftra era tutta piena di varice , Se 
quello, che ritrouai più di ftrauagante era , che nel 
01T0 fintftro della tefta , che noi chiamamo parieta- 
le, vi era vn pezzo d'oflò Jeuato, fenza che ne fuiììs 
preceduta niuna caufa apparente de percolTa,crdi 
caduta,^ non poteua patire,chefi toccaffein quel* 
la parte ; la malattia fu tanto ribella , che tutti gli 
remedij de più dotti Medici >che gli ordinorona ^ ' 
non là; poterono giamai vincere ne abbattere-* 
Fùconclui'o nel noftro Collegio , che l'infermità 
farebbe combattuta per remedij (tra ordinari) , 
&per Alexiph arma chi : doppo non so il fuccef- 



humori abbruggiati , & melanconici foggiornan» 
do dentro le vene del fegato , della milza > e del 
mefenterio , ponno caufare vn'infinità d'acciden-. 
ti terribili, &ftrani, & fono caufa d' vna feditio- 
ne moko grande in tutto l'economia del noftro 
corpo. 
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Er la Curatione delf hypocondriaca noi 
hauemobifogno di due forti di remedij: al- 
cuni s ordinano fuora dell'accidente, & fono chia- 
mati prefèruatiui ; gli altri fono proprio al tem- 
po deJi acceffo , & all'hcga , che l'ammalato è ta- 
rtagliato da tutti quelli accidenti: Io cominciarci 
'Trefirua- dalli primi* La preferuatione fi farà per tre generi 
tv™ con" <K retned^chc fono gl t e uacuatiu i , gli alterattui, & 
drwaT quelli,che fortificano i gli euacùatiui fono ffagnia, 
famedi & ' a purgatone; la fagnia vnìuerfale può feruké 
tmcuntm per corregere l'intemperatura calda del fegato , & 

1 ^ p er votare vna portipnedelfangue melanconico : 

farà dalla vena bafihfca , che gli Arabi chiama* 
stagni* no negra, le fagnie particularì delle vene cmoroi- 
dalefonopofte al humerodelli più megliori , & fi- 
cuti rimedij per rhypocondriaca,perciòehe danno 
euacuatione alla milza, & à tutto ii mefanterio , vi 
fono di q uel li, che lodano l'apertura deJIa vena.* > 
che vàal piccolo dito della manofiniftra,che chia- 
mano Salitateli* > l'altra euacuatione fi farà per la 
purgatone, laquale non deue effer violenta , per 
, , paura , che quell'humòre non fi renda più furiofo : 
Purgano- 5,f 0 g nar i dunque purgar'dolcemente,& per inter- 
uailo , cioè dà tempo in tempo . Gli purgatiui fa- 
ranno fleamagoghe,& melanagoghe,perciòche fo- 
no h due humori 5 che peccano al più : la fena , & 
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f agarico tengono il primo luogo : Io ho defcritto 
al Càpitolo della prima melanconia la maniera c 
forma de molti purgatiui , che potranno qui ferui- 
re : mà perche l'humor , che fà l'hypocondriaca è 
iriifchiato>bifognarà defenuere d'altra maniera. Io 
lodo aliai fvfo delli firoppi magillrali, & delle op- 
piate , che fi potranno componere in quefta ma- 
niera^ . 

Pigliate radiche di buglofa, de fparagi> feorza de si W 
radiche deCappari , e di Tamarice diciafeheduno m ®> à e 
vn'oncia,radica,& foglie di Cicorea, Boragine,Bu- 
glo/TajLupul^Fumotérra^ererachyCapiluenere^ 
diciafeheduno vno manipolo, d'abfinthio ponti- 
concila Melitta vno pugillodi ciafeheduno, Liqui- 
ritià , & paflì de Corinto lauatiin acqua tepida di 
ciafeheduno vn'oncia , femenza di Cedro, Cardcr 
fanto ,Endiuia , di ciafeheduno due dramme, delli 
tre fiori Cordiali, fiore deCicoreà,de fornita de^ 
Timo, $ Epitimo diciafeheduno vn pugiilo fate— J 
cocereogni cofa in furficiente quantità d'acqua^ 
chiara, & hau end ola ben colata pigliatene due_j 
Iibre,nelle quali aggiongerete l'efpreflione di quat- 
tro onze di fena di leuante , che farà (lata infufa in 
detta decottione,con vna dramma di garofani, ref- 
preflione d*vn'oncia,e meza d'agarico, che farà fla- 
to in infufione dentro l'acqua di Menta , con va-» 
ferupulo di Zinzibero , & futficiente quantità di 
zuccaro, fatecocere U tutto in confidenza d'vn 
firoppo ordinario fecondo l'ai te il quale ferbaretc 
per fvfo; bifognarà pigliarne dueò tre oncie vna.» 
volta ilMefeòdue,con vrr brodo di Gallina, ò di^ 
PoJlojdcntro il quale hauerete fatto cocere della-»' 
i . ; bor- 
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borragine , bug!ofa,lupuli,& Capiluenere ; fi potrà 
farvnofiroppo con il fucco delle medefirae her- 
be , & metterai gii medefimi laflatiui . 

L'oppiata c hò già deferitta potrà feruir quà,mà 
fene può far d'altra ^maniera , che purga molto 
dolcemente. 

Oppidta. pigliate fucco della mercuriale ben fpumato tan 
ro,che balti>metteteui in infufione due oncie di fe- 
na di Leuante pcrfpatio di 24. hore , poi dategli 
vn folo bullo, poifprimeteIebene,& quel che farà, 
còlato,fateIo cocere con zuccaro à baftanza in for 
mad'elettuario, alqualc aggiungerete due oncic-i 
di Calfia frefca>mez oncia d'epittimo,due dramme 
de garofani arnmacati 5 &rnifchiate ogni cofainfie- 
meneformarere vn'oppiata, della quale ne darete 
Vna mez'oncia incirca la volta . 

Quelli , che non pofTono vfare la beuenda > ne-# 
meno oppiata,pigJiaranno de piIole,che fi faranno 
con l'eftrattione di fen a, d'agarico, &dclreubarba- 
^ ro,perchel'altre pilole non fono appropriate àque 
fta infirmiti . 

Ellrmione Pigliate quattroncie di buon polipodio , radica, 

fofmare €r * fog,ie de Cico "^ug'oflà,Fumitcrra,LupuIi,dfi 
depilale, ciafeheduno vn manipolo , vna dozana di Palli di 
Damafcojvno pugilJo di ciafeheduno delli tre fiori 
CordiaJi,fatene vna decottionc , che arriua in circa 
ad vna libra, dentro della quale fate bollire due_> 
oncie,& meza di fena di Leuante, fei dramme de- 
pittime mez'oncia d'agarico , ognicofa hauendole 
tenute in infufione per vna notte intiera, lo cola- 
rete,^ fpremerete bene,aggiongendo mez oncia^ 
di bono reubarbaro, che farà (lato infufo in detta^ 
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decòf rione con vn pocodi Canella , metterete ap- 
preso ogni cofo fopra le Cenere caldere farete dif 
feccareinfinoc'habbia vna confidenza adai grolla, 
& aggiungendo rre dramme depittimo farete vna 
iraffj de pilole , ihepurgarà molto dolcemente la 
dola farà de quattro fcropoli. 

Ecco li più dolci purgatiui aggiungendo gli fre- 
quenti ferutiali,chcpofTono feruire aliihypocon- 
driaci . Ma perche queit'humore è grodo,è fpeflo 
nafeofto dentro le più profonde vene, è molto dif- 
ficile di ben euacuarlo, fe primieramente non ben 
preparato : bifognarà dunque venir al fecondo ge- 
nere de remedij , che noi hauemo chiamati altera- % meci it 
tiui : falreratione confitte nelfhumettatione di inumi, ' 
queft , hi>more,& nella cftenuationejfi potrà fare—/ 
per remedij interni,& edemi .'l'interni tono i'Apo- ^P°X em i» 
2emi,che deuono eflcr mediocremente apeiitiui , 
percaufa dell' obdrurtione,cbifogna ben 

difcalfar troppoj'hnbc epatiche, &fpknctichc vi 

fono molto proprie, 6V non bifognarà feordar lab- ^ ^ 

finthio : perche tutti gli buoni piattici afficurano , 
che la decottione fola di abfinthio ha preferuato 
vni'nfinità di perfonc dall' hypocondriaca . Non 
farà male per didemperare quedi groffi humori , & 
per aprire gli condottici fa r'v fa re della decottione 
della China , con vn poco di faffafras , per [patio di uJ&jT- 
dodici, o quindici giorni , fecondo la difcretion^» 
ifel buono, e prudente Medico. Gli brodi humet- . Velli 
tanti,& alceratiuijil modo di viuere,& il latte ferui- *' 
ranno infinitamente per la preparationc>& humec- 
tationediqueft'humore fecco. Quanto al'i reme- Kmedy 
dijedernijgli bagni vniuerfali tengono il primo lo- *t™j' Ht 
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co,fi farà anco de fomentatione fopra la milza,'* 

• fopra rutto il mefanterio, d'vntione, e de linimeti» 
ti . Le fomentationi faranno remoIJitiue, & me- 
(Boeramente aperitiue,attenuanti,& bifognarà raif 
chiar qualche cofa, che diflipa la ventofità , le ma- 
niere ne fono affai commune . L'oglio de Cappa- 
ri,d amendole amarene gineftro,di fambuco,di gi- 
glione Camomilla, e delle femente d eboli fono le 
piùproprre. < . 

'[{emedij L'vltimo genere di remcdij,èdi quelli, cheforti- 
confirtati- ficano ; perche vi fono ordinariamente nell'hypCK 
uu condriaca molte parti debilitatecene riceuono l'ira 
preflìone diquelVhumoreycom'il core,Io (lomaco* 
il ceruello . La debolezza del core è caufa delle— ^ 

* pa!pirationi,& del legiero fuanimento . Lo ftoraa- 
cofiacco,e debole genera molta crudità . Ji ceruel- 
lo debilitato è la caufa, chefimmaginatione , & la 

agione fono fpelfo conturbate in quella malattia», 
Bilognarà dunque hauer rifguardo in quelle parti. 
odo 'per 11 core fi fortificai per remedij interni, & elicmi : 
fortificare, fintemi fono oppiate,conditi,& pizzette . 
tlcore : Pigliate conferua di radiche di bugio/Ti , di fior 
oppiata» di borragine di ciafeheduno vn'oncia , polpa di mi- 
rabolante feorze di Cedro confette de ciafehedu- 
no mezoncia, due dramme, di confezione alcher» 
mes,diperle,di ciafeheduno vna dramma con firop 
po de pomis, fatene vn'oppiata, della quale nepi- 
> gliaretedue , ò tre voice la fettimana con vn poco 
1 d'acqua di buglolfa . 
Fintene* Pigliate della poluere delfelettuario de gem- 
misi de requies vna dramma di ciafeheduno, de 
confezione alchermes n.eza dram m a,«Ji perle,e di 
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fmeraldi ben po!uerizati,e preparati de ciafchedu- 
no vno fero polo , de zuccate dillo luto in acqua de 
meliiTa,ò dibugloiTa tantoché ne brfognarà,& for- 
matene pizzette al pefo di due,ò tre dramme,& bi- 
fognarà pigliarne la matina,& la fera due,ò tre vol- 
te lafettimana. 

Per li piùdelicati fi fanno de' mufcardini>piglia- Jff"* 
te la terza parfe d'vna noce mofeata confetta , tre 
dramme di feorza di Cedro , & altretanto di mira- 
bolani confitti meza dramma, d'ambra grifo, & al- 
tretanto di mufco,de zuccaro il dóppio pefo del 
tutto, & con la mucilagine della gumma dragante 
cauata con acqua di buglofla , fatene mufeardini . 
Non bifogna troppo fpeflb vfar de quefti remed ij 
caldi all'hypocondriaca,per paura di non irritare,& 
rendere troppo furiofo fhumore . 

Gli remedij efterni per fortificar il core fono e- Rfmt j^ 
pittime liquide , & fohde, ogli , vnguenti, & fac-^fi^^^ - *^ 
chetti . 

Pigliate acqua de BugIofa,meIifTa,& acqua di ro- r pittime 
fe de ciafeheduno quartro oncie,de vino bianco vn' liquidi* 
onciale meza rubia tintorum, fiori Cordiali di ciaf- 
eheduno vna dramma , di poluere di diamargariton 
e d'ambra di ciafeheduno meza dramma,zarfarano 
mezo fcrupulo, mifchiate ogni cofa fecondo l'arte, 
e fate epittime fopra Ja regione del core . 

Pigliate conferua di fiori di borragine, di rofe, e f pittime 
di meliiTa di ciafeheduna due oncie , di confettione fib** » - 
alchermes>& diacinto di ciafeheduno due dramme* 
di poluere de gemmis, e di rèqiiies di ciafeheduno 
meza dramma con l'acqua de meiiifa , ò di fiori di 
Cetrangoli fatene vn'epittima folida in forma di 
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catapl. fmo, e Ja metterete fopra vna pezza di icar- 
iane Papplicarete fopra il core . 
rmioni Pigliate oglio di Gelfomino, & di Corto vn on- 
cia de ciaf hedtmò tre acme d'ambra, fregate la re- 
gione del Corego in loco di quello vntate con bal- 
famonaturale. 

Vvguemo. Pigliate fiori di CammomilIa,di Rofinarino, e di 
Cetrangolo di ciafeheduno due dramme, legno 
aloè , fandalo citrino dì ciafeheduno vna dramma* 
oglio di Ge jfomino y e del balfamo naturale di ciaf- 
eheduno vn'oncia > fei, ò fette acine d'ambra, e di 
mufeo, e con vn poco di cera bianca fate vnguen* 
to,del quale ontarete il core. 

Sequcfte cofe non vi bacano pigliate foglie di 
Sacchetti, mejiffa, fiori di borragine buglofa di ciafeheduno 
vn pugìlIo> feorza di Cedro > e della fua femenza^ 
due dramme,femcnza de melifla,e di bafilico,e ga- 
rofani di cnifcheduno vna dramma, poJueie di per- 
le, di fmeraldi, e di giacinthi meza dramma di ciaf- 
eheduno , d olio dtl Core di Ceruo vna dramma 9 
di fandalo rofTo,& citrino vna dramma, quattro, ò 
cinque acine di buon ambra,piftate ogni cola gof- 
famente, & con la bambace fate vn tacchetto fecó- 
do I arte in forma di core> e portatelo ordinaria- 
mente fopra del core. 

Ecco tutti gli più propri j remedi j tanto interni y 
quanto efterni per fortificar il core,& per impedire 
il mancamento>chevien ordinariamente all'nypo- 
con driaci . 

L'altra parre,che biiogna fortificare» è Io ftotna- 
co,fi vfarà celle polueri digeftiue per impedire, che 
non generi tanca crudità* e fi vuol vngcrlo difuora 
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con qualchogho proprio/arà à propofito : la poi- Totu€re 
uere digeftiua non deue cffcr troppo calda, & per- digcUm* . 
ciò bifogna farla in qucfto modo . 

Pigliate anifi , & finocchi confetti di ciafchedu- 
no tre dramme,fcorza di Cedro confetta vna dram 
ma , perle preparate , e coralli rolli de ciafcheduno 
mera dramma,due fcropoli di Cannella fina, zuc- 
caro rofatoquattr'oncie fatene vna poluere,deIla_« 
quale ne pigiiarete vn cocchiaro doppoil pafto . 

Si potrà di fuora rinforzar Io ftomaco con f vn- ttfmedj 
tionc d'oglio di noce mufcata , nardino , e d'abfin. (jk™ P tr 
thio,ò con qualche facchetto fatto con fabfinthio, % * macQ * 
iti eli Afa* garofaJi,m a ce, cannella, rofe rode, & dolili 
polueri ; è ben vero, che bifogna guardar, di norui 
l'applicarle foprail fegato , percioche fin tempera- 
tura calda di quefta parte è ordinariamente il fon* 



fta occafionc fi potrà vngere il fegato con f vngué- 



corea ; ò (Tapplicaranno epittime d'acqua di O- 
corea,Endiuia,acetoiella, femenzad'Endiuia, fiori 
Cordiali,e del fandalo rollo . 

Quanto al CerueIlo,ch e debile,e fiacco,per pau 
ra, che non riceua gran quantità di vapori, lì potrà 
fortificare con poluerc capitali, & profumi leg- 
gieri. 

Et ecco quanto alli remedij preferuatiui, che fi 
poflbno ordinare fuor dell'accedo, & ch'impedi* 
ranno fenza dubio , che 1 acce Ilo non venghi , per- 
che leuando la caufa dell'accidenti, bifogna de ne- 
ceflkà,che gli effetti ceflino . 

Mà quando l'accidente dell' hypocondriaca tra- 





Z z 



uaglia 



Digitized by Google 




>8o Delle malarie melanconiche, 

Kimedi) uagliaf ammalato bifogna vfare d'altri rem edij, li 
per Vacci f quali il prudente Medico diuerfificarà fecondo J'ac 
fidcll'hy cidenre > che trauagliarà più . Si è la debolezza , e 
poconina fi acc | iezza J fi Jaflarà ogni cofa per fortificar il Co- 
Comcbifo- re, fi faranno li remedij, che hò deferittoquà di fo- 
rai reme- pra: fi pigliarà dell akhermes, del pane bagnato 
fiiubX - ne ^ vino,depizzette, & oppiate Cordiali di feorze 
di Cedro : fi applicaranno lopra il Core epittimc^ 
>m fonifi Iiquide,& fecche,d ogIi,baIfami>vnguenti,facchet- 
^BmStìt 11 ' ^ ' oppreffionejcb'è il più commune acciden- 
perlTven. te deirhypocondriaca > & che auuiene dalli grotti 
ti y cb'op- vapori,ò dalli venti^chtf opprelfano il diafragma, & 
pregno . j e menibrane,& lo trauagliano affai,bifogna far de- 
frit rione leggiere alle gambe>& alle cofeie , dar fer- 
uitiale carminatiuo, applicare gran ventofe fopra 
Ja milza ; fopra l'vmbilico, & fopra tutto il ventre * 
&s'il dolore di quelli venti è molto grande , fi po- 
trà pigliare vn cocchiaro d'acqua di Cannella de- 
ftillata,ò acqua celefte due ò tre goccie,ò di rofm a- 
rino,ò della quinta eflenza d'anifi dentro di vn'bro 
do ben caldo,ò vn poco di t heriaca,& mitrici a r c : fe 
li venti fi rendono rebelli pur troppo >& non fi vo- 
gliono rimouere dal petto fi difeuterando e con al- 
cuni facchetti ben caldi applicarcene faranno fatti 
di fiori di Camomilla, e di meli loto, di fommità 
d'aneto>de migliorò di auena ben fritta dentro la»* , 
padella. 

Si potrà anco fopra la regione delia milza appli- 
car fomenti,cherefolueranno,e diflìparanno vna_» 
parte di quefti grofli vapori • fccco le tre fpetie de 
melanconia, che gli antichi ce hanno defentro , 
ijuclla^c hi la fua lede ael Ccruello,quella che prò , 

cede 
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cede per (impacia di tutto il Corpo , & quella, che 
fi folleua ordinariamente dell'hypocondrij, ch'è Ja 
piùcommune, e tanto frequente in quefto mifera- 
bil corpo in queftìnoftri tempi, che non firitroua- 
no molte perfone , che non n'habbiano qualche—* 
,rifen cimento, delle quali hauendo difcorfo il più 
fucuntamente,& methodicamente che la no- 
ftra poca dì habihtà hà potuto capire» 
chiamaremol aiuto del Cielo , ac- 
ciocché hauendo conclufo il 
fecondo difcorfo,potia« 
s mo dar buon». 

principici al 
terzo . 

m » 

Il fine del fecondo Difcorfo* 



i8* 



TERZO 



DISCORSO 

> 

NEL QVALE SI TRATTARÀ 
della generatione dclli Ca- 
tarri i & il modo de 

fanarli. 

< i 

CHE'L CERVELLO E LA SEDE DEL* 
freddo^ edelthumido , & perconfequenz* 
il fonte delle JìuJ/wni ♦ 

CAP. I . 

ON è fenzacaufa(ò beni- 1 
gni lettori) che quel grand* , 
Oracolo della Grecia Hip~ 
pocrate habbia fcritto in_j 
molti luoghi per-più rende- 
re capace la pofterità , che I 
Ccruello è la vera fede del 
ireddo, edeli'humido : per- 
che fe noi coaderiamo la^ 
lua loitanzamidollofa, il fuo temperamento fred- 
do,Iafua figura monda,caua>elun 0 hetta, com'vna 
ventof^e lafituatione.alta,riceuendo tutti li vapo- 
rile parti baflc, noiiirrouaremo, cheognicofa 
di queftes e difpofta, & preparata per generar , & 

con- 
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eontinere vnagran quantità d'acqu3. 

La fo&anza del Ceruelio doueua effeminile, & 
mìdollofi per più facilmente riceuere rimpretfioni 
dell'immagini, & accKxhegli nerui , che ne doue- 
uano nafcere fi potettero più facilmente piegare r 
mi quefta midolla non è fimile à quella , ch'è den- 
tro le Caueme dell'altre offa : ella per niffuna ma- 
niera ferue d'alimento al Craneo, non fi squaglia^ 
al foco , & non fi può confumare : la fua origine è 
molto più nobile , fi forma con l'altre parti, delJa_* 
più netta, & pura porrione detti due femi . II tem- Tempera- 
perimento del Ceruelio doueua elìer freddo, per %%% u f* 
temperargli fpiriti animalLper impedire le forodif- faj£ 0 . 
fipationi,& per guardare, che quefta nobil parte , 
ch'è ordinariamente occupata à tante belleattio- 
ni,nons'abbruggiafle, erendeffetutti li difeorfi te- 
merari), e gli moti sregolati, com'auuienealli fre- 
netici . Io mi fono fpelfo marauigliaro,come quel -^^T^ 
gran Filofofo Anftotile s'è arrifehiato drdrre,che'I ' ^ rrm ^ 
Ceruelio è fiato Creato freddo,fo!o per raf eddar' ^ n fiotilf* 
^ilCore,& che non vi nconofeeffe altro vfo. SII 
tempo > & il loco mi permetteflero di dimoftrare il» 
fuo errore,farei vedere, chc'J calcagno del piede_j 
ha più forza di rafreddar il Core, che'l Ceruelio ; 
tnà temendo di tramarmi, e dilatar troppo il mio 
difeorfo fuora della mia imprefa , rimandai ò il cu- ' 
riofo lettore à quel,che ne fcriue Galeno ne Jlotra- 
uo libro deifvfò delle partf. Io feguiraròiJfilodel 
mio difcorfo,e dirò, che'l Ceruelio eflendo d'vna_» 
foftanza n>o!le,e d'vn temperamento freddo,& m> 
mtdo . ( Se lo vogliono comparare all'altre parti fffr ylfr 
del Corpo) genera molti efcrementi>pcrciòche-/ ^ n ^ m t 

nilirer> ùaQai* 
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nutrendoli cfvnfangue freddo ,& crudo, bifognaJL 

necefTariamente>che ne reftì affai, & che fi congre- 
ghi vna quantità di fuperfluità : di maniera chz^j 
dà fe, e di fua natura propria è fempre pronto , & 
Ctneraper difpofto à generar , &contener'acqua : genera an- 
Mcidcrtte. coi<a a (f a jp er accidente,rifpetto della fua forma, & 
fituatione: perla lua forma, ch'è ritonda, & caua, 
&Iunga,com'vnaverKofa,Ia quale attrahe da tutte 
le parti del Corpo le fue cffalationi ; la fua fitua- 
tione , ch'è alta le riceue facilmente , de maniera-» 
che quelli vapori caldi effendo arriuati in vna par- 
te più fredda s'ingroffano, e fi conuertono in ac • 
qua, come noi vedemo, che gli vapori eleuati dalli 
hypocondrij abbruggiati, quando arriuano alla«# 
pellc,ch'è aliai più fredda, fi congelano , & fi con- 
uertono in fudore : ò come l'efalationi eleuate per 
lo, calordel Sole alla mezana regione dell'aria fi 
condenfano,e conuertono in pioggia, grandine, & 
neue . Ecco dunque com'il Ceruello,e da fe,& per 
accidente c proprio dà generar l'efcrementi, & co- 
me in ogni animale fi può chiamar fede principai 
•del freddo, e del humido ; mà principalmente-* 
aIl'homo,perciòche per la varietà delle fuefuntio- 
ni animacene opera, hà più gran quantità di Cer- 
ueHo ; che gli altri Animali . 
Due forti Hora quelli eferementi (fe noi credemo ad Hip- 
dtfcnme- pocrate, & Galeno ) fono di due maniere, alcuni 
& grofli , l'altri fottili . Gli fottili fi luaporano fpef- 

lo per infenfibile tranfpiratione , gli gro/Ii hanno 
hauuto bifogno di Canali per le loro efpurga - 
doni . ' 
La natura hà tanto ben prouifto à tutti gli due» 

che 
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che bifogna,che ciafcheduno ammiri qui la fua in- condoni 
duftria : perche per fefalatione deJH piùfottili ella per tfpur- 
hà perforato il Craneo , 6c hà fatto tutte quefte fu- X*ti°™M 
ture,che noi vedemo,che feruono al corpo cornea 
de Camino , ò de fpiragli : & per li più groffi efcre- 
menti lei hà fatto due Canali,& aquedotti partico- 
lari, per li quali tutte Tacque fi votano : Tvno fe^ 
ne và à rendere al nafo,& l'altro al palato. Quel del ti canale, 
palato è il più comm une fi vede venire dal terzo ve- che và al 
tricolo del Ceruello,è largo in a!to,& và fempre— > f )aiat0 ' 
fminuendofi, come vn'imbottatore : & perciò gli 
anathomifti Io chiamano Infundibulum^ per quello 
Canale tutte le ferofità delli fuperiori ventricoli fi 
purgano , & fi vanno à rendere à vna ghianda , che 
chiamano pituitar tacche, beue com'vna picciol fpo- 
gna tutte le ferofità» & doppo le la (Fa dolcemente 
euacuare per molte piccole mTure, che fi vedono à 
canto della fella dell'offo Jphemoide , & fe ne vanno J>* 
à rendere ai palato . L altro condotto , fe ne và al u canate, 
nafo; ci fono due eminenze nel Ceruello c'hanno jJjL? 
la forma de due màmelle>& fi chiamano per queiY %a * * 
occzCìone proce ffi mammillare . 11 loro principaf 
vfo è ben di riceucre gli odori, & apportarli al Cer 
ueilo: mà quando vi è troppo gran quanritàd'ef- 
crementi la natura n'abufa,&fa euacuare per que- 
fte due apofìfele ferofità , che pattano per vna por- 
tione dell'offo Etbimoide>c)\è perforato, come vno 
Criuello . Ci fono quelli due condotti . lo inren- 
do il nafo,& il Palato, che la natura hà detonato 
per la purgatone del Ceruello . 

Ve ne fono d'altri firaordinarij, che Hippocrate cadetti 
hà annotato al libro delle glandule,come gli oc- e J%£ 

A a chi, 
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chij orecchila midolla dorfale 5 le vene,gli rtcrui : 
màqucaiquà feruono all'hora ,che ogni cofaè in 
confufione 3 & defordine,& che l'economia natura-* 
le del Ceruello è peruertito . 

CHE SIGNIFICA gVESTO NOME 
delCatarro>quale infermità^ & in che . ! 
con/tfta la fu* ejfenza . 



E 





CAP. II. 

i 

Cofa molto ficura, & fperimentata , che s ii 

Gemello è ben comporto > non generarà al* 

tro,chelifuoiefcrementi naturali, & li purgarà 
ogni giorno per li condotticene la natura gli hà de- 
ftinato : raà fe è intemperato , ne congregare mol- 
to pià »che non hà dibifogno , li quali ò dà là loro 
grauezza propria (cheè la forma elementare) an^ 
deranno à baflò,ò faranno fcacciati in qualche par* 
te per la facoltà efpultrice del CeruelIo,che fi fen> 
tira opprelfato dalla fua quantità, ò qualkàmali- 
ra binomi S na ' Q ue ^ a c ^ ura d'humore in qual maniera che 
dicaunro. fi facci , fi chiama generalmente delli Greci Catara 
io>che vuolfigaificare defluffione . Io sòbene,che 
vi è vna più itretta fignificatione di quefto nome > 
e come Galeno nota molto bene al terzo delle cau 
fe de fintofmi , Catarro propriamente , è quando 
l'humor diftilla dentro della bocca : mà Io mi ter- 
r uirò quà della più commune, & chiamarò ogni def- 
£~ cenfo d'humore, che viene dalCeruello in qualche 
■pr parte,che fi fia,Catarro . 
« Dunque Catarro fe noi credemo à Galeno è vn 

finto- 
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fintoma del terzo genere,ch e vn vitio ò difetto al- catarroè 
li eferememi . Quefto fintoma fegui ta ordinaria- vn [munti* 
mente vn'altro, ch'è fattione offefa : Tattione, che 
èqua offefa , è la concottione : perche ilCeruello 
con potendo ben digerire l'alimento, genera più di 
fiiperfluità, che non bifogna . La concottione of- 
fefa eflendovn fintoma,depende immediatamente 
da qualche malatia . Io credo , che per l'ordinario 
fia vn'Intenoperaturafredda^ numida ria fecca ne 
può effer qualche volta caufa per accidente > rete- 
nendo gli vapori , & impedendo , che non paflano 
più oltre : la calda ancora liquefacendo gli humcv 
ri, & tirando troppo de vapori, mà é più raramen- 
te . 11 Gemello dunque è la parte inferma al li Ca- 
tarri • La infermità è vna intemperatura , che of- La mais- 
fende immediatamente la concortione>& dà q uefta M j che * 
lefione viene & procede il vitio del escremento . "uJjtofim 
Hora per ben capir la natura del Catarro c necef- ma. ■-. \ 
fario de filofofar in quefta maniera . Catarro,ò fluf- nefiniuo- 
fione non èaltracofa,ch'vn moto d'humore dà vn *" 
luogo all' altroché gli filofofi chiamano locale. Ho 
ra in ogni moto locale, Arillotile nella fua tìfica^, 
annota cinque cofe , il mouente cioè quel che mo- n r ™* 
ue, il mobile, cioè quel eh e mollo, e tre termini : tare 
queilodoueconunciailmoto,quelloperdouefifà que cof§ 

il moto, & quello doue fi finifee , e termina il mo- JJJ caUfm 
to. Alle fiuflfioni quel , che èmofib è l'humoredi Primo d 
qualche qualità,che fia,caldo,freddo, dolce, agro, mobile. 
falib,tenue,cra!fo,femplice 5 ò mefthiato . Quel che s " J w 
fa mouere quclfc humore, àio fà mutare di loco. , mouere, 
che fi chiama in vna parola il mouente , è doppo , 
Tvno è interno, òc l'altro è efterno L'interno an- 

A a 2 co 
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U m co è doppio ; la forma dell nomore, e 1 anima, cioè"; 

mterno™ la facoltà efpultrice : l'humor, fi legue la fua naturi 
ra,è forma elementare, deuefempredifcendere_> >; 
perciò che lei è graue . 

Hora auuienefpeflo, che l'humor non elfendo 
piùgouernato dall'anima (come quando la facoltà 
retcntrice è in tutto debilitata ) cade dà lei medefi- 
ma,& non hà altro principio del fuomoto^che la«» 
fua forma propria,e lagrauezza. Cofi vedemonoi 
la più gran parte dàqueili,che morono,effer forfo- 
gati d'vn Catarro , il Ceruelio hauendo in tutto 
perfo la fua forza,& elfendojcome relaflato . L'al- 
tro principio interno, che moueglihumoriè l'ani- 
ma perche la natura hà dato ad ogni parte viuente 
vna facoltà efpultrice , per fcacciar quello , che gli 
|>uò nocere . 11 Ceruelio dunque etfendo irrirato , 
o dall'abbondanza deirhumor,che l'oppreftà,ò dal- 
la qualitàjchelo punge> fi sforza di cacciarlo , &Io 
ributta il più lontano che può. Il mouimento efter> 
no è tutto quel , che può di fuora oppreifare, ò re- 
Iaffare,òcommouere il Ceruelio: l'aria fredda com 
tfkrno*™ primeil Ccruello,&fà difeendere gli humori.-l'aria 
calda>& li bagni rclaffa no, & liqu efanno gli humo- 
ri: le percofle>cadute,e le violente paflìoni dell'ani- 
ma poffono commouerel'humore , ch'è dentro il 
Ceruelio , & farli mutar di luogo . Ecco quanta! 
mouinvento : refta à ricercar li tre termini . Quel- 
lo donde comincia l'humore à mouerll,e di dentro, 
&di fuora del Ceruelio . L'humor molto fpeffo 
fi retiene deatro li ventricoli, & dentro tuttala fo* 
ftanza del Ceruelio , & comincia à partirfi di là : 
qualche volta fi tiene fuora delCeruello,frà l'olfo, 

& 
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& la Tua membrana , &fà defluffioni efterne. Gli . 
luoghi per doue queft'humorc pa(Ta,ch e l'altro ter 
mine , fono gli condotti ordinari)', & ftraordinarij doue co - 
de] Ceruello : Tordinarij fono il nafo, & il Palato : nuwia ti 
Tettraordinarij fono gli occhi , orecchie, nerui, mi- mt0 ' 
dolla,Ie vene,& arterie,& lofpatio,ch'è fràf offo,& 
le membrane,ò lo fpatio delli mufcoli . 

Ilterminedouefifinifceilmotodeirhumorpuò u termine 
rifer in tutte le parti del corpo mediante che fia», doue fi fi- 
baffa e foggetta alla tefta , e debile : perche giamai nijce timo 
la fluflìone non fi farà d abbailo in alto . Ecco la wmnt0t 
defìnitione dei Catarro efplicata : veniamo adeffo 
alle fue differenze • 

LE DIFFERENZE DEL CATARRO. 

CAP. III. 

LE principali differente del Catarro fono pre- 
fe dalla materia 5 che diftilla dalle parti,che^> - 
mandano,ò riceuono, dalfaccidenti, che laccom- predilla 
pagnano , & dal modo della loro genera rione . La màterU • 
materia di tutti quefti Catarri è vnhumorc: Io 
chiamo humore tutto quello, che attualmente—* 
liquido,& chenata. Hora neli'humore noi potemo 
notare molte cofe,la foftanza 5 tempcramento,qua- 
Jità,fapore, & miftione : & de tutto ciò noi ne ca- 
uaremo qualche differenza del Catarro . Lafofta- p r ; ma jjf 
za,ò confidenza dell' humore ( cofi hanno vfato di finity e* 
parlare gli Medici ) èòtenue, & fottile,ò groffa, & JI^Lf? 
conetéritata , ò mediocre . Vi fono dunque de Ca- ddì'bnmo* 
tarri fotcili 3 & tutti acquofi, & d altri più groffi • 11 re . 
i tem- 
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Seconda temperamento delfhumor è ca!do,ò freddo: vi fa 
differenza no dunque de Catarri freddi , & de Catarri caldi ; 
deltempe- gli freddi fono li. più ordinarij , & fi generano per 
ramcntQ. yna j ntcm p Cratura f rc dda,& humida del Ceruello: 

J'intemperatura fredda infiacchifee, & debilità 
facoltà concotrice ,& fà che'I Ceruello congreghi 
più d'eferementi^che nonhàdibifogno, & non può 
digerire lo rimanente del (uo alimento freddo: l'in* 
temperatura humida infiacchifee la facoltà reten* 
tricc,&lafla diftillarefhumori, ancoraché non fia- 
Segnidel no fuperflui . Si conofeono quefti Catarri freddi 
Catarro in molti fegni perche fhumor>che diftilla non èia 
freddo* niflùna maniera acre, ò pungente, il Ceruello è ad- 
dormentato , gli occhi intorbidati, fvdito graue , il 
nafo otturato, tutti gli fentimenti balordi, la faccia 
paJiida,il corpo lan r o,graue,pefanre,& mezo addor 
ment&Q : perciòche la forzadelle braccia > e delle 
^ gambe viene quando gli mofcoli, & li nerui fono 
ben duri,e refi. Hora qui gli nerui fono tutti ramo! 
liti , e come relaflati , perciòche il Ceruello , eh e il 
fuocommune principio nata tutto in acqua . Of- 
feruarà di più il prudente Medico , per meglio affi- 
curarfi, il temperamento, l'età , il luogo dell'habi- 
tatione , la Itagione dell'annoila maniera del vi- 
ucre; perche s'il corpo ed* vno temperamento fied 
do,s'è già vecchio^'habita in luogo freddo, aquari- 
co 1 , paludofo, & che fia nelflnuerno : fe fi nodnfcc 
ordinariamente defrutti,de cibi humidi,& freddi > 
& mena vita otiofa, & fedentaria, non bifogna du- 
bitacene 1 Catarro non fia freddo . 
Catarri Vi fono ancora de Catarri caldi , benché molti 
caidh doiti Meaici io negano . Mà 1 authorità di quel 

graa- 



Digiti 



zed by Google 



E modo di guarirli . 191 

grand'Hippocrate, & refperienza ce ne aflicura del 
contrario in fauor noftro: Hippocrarefa mentione 
dVnEfquinantiad'eftate, che procede da vna fluf- 
fione fottile. acre, mordace, & calda : noi vedemo 
fpeiTo vfcire dal nafo vn humor giallo , e biliofo , 
che fcortica tutto,& fi genera ordinariamente den 
tro'il Ceruello della colera , la quale fi purga per 
l'orecchie . Gli antichi hanno molto ben confide- 
rato , che fi generano nel Cei uello tre forti d'efcre- 
menti,aIcunifonopiruitofi,gli altri melanconici,& 
gli altri biJiofi : li pituitofi fi purgano per la bocca , 
& per il nafo,lt melanconici per li occhiò li biliofi 
per l'orecchie : noi vedemo anco nettando l'orec- 
chie tutto quello , che n'efce efier giallo , & efere- 
mento amaro . Vi fono dunque delle fluffioni cal- 
cale quali fono tali.ò dalle loro generationi, come 
quando fi fanno di colera,ò per corrottione, cerne / - 

quando laflcmma fi marcifce,ò putrefà>& acquila 
vn'acrimonia, & diuenta falata . E facile dà conoi- . 
cere quefti catarri caldi : perche fi l'humor pafla-* caum 
per il palato,& per la bocca,fi fenre amaro,& mor- caldt* 
dace^bbruggia, & fcortica per tutto doue pa/la, la 
faccia n'è tuttaroffa>& infiammata,lafronte gran- 
demente calda , la febre l'accompagna ordinaria- 
mente : bifognarà aggiongere à tutto quefto il tem 
pcramentocaldo,& biliofo,laconftitutione dell'a- 
ria calda,la maniera di viuere,& tutte l'altre cole , 
che fono difpofte à fcalfar ghhumori,&è generar- 
li. Noi notaremo ancora nell'humore oltre la fua 
loftanza , & temperamento lafua qualità , cioègli 
coftumi : vi fono humori mahtiofi, <k channo qual- 
che malignità occulta; ve ne fono de più dolci ,* ve 

ne 
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Terzadif- ne ^ ono ^ e cott ' 5 & ^ e cru ^* ^ c q uc ftÌCoftumi 
ftreqndel- cauaremo vna differenza delli Catarri : ve nefono 
la qualità de ribelli,& maligni,comequelli,che accompagna- 
vamo- no ma j N a p 0 ] Ilan o,ò Francefe,ò che procedono 
da qualche refiduo di loro quelli non figuarifco- 
no con reniedij ordinarij , bifogna combatterli per 
alexifarmaci : ve ne fono de più dolci, che fi guarit 
cono facilmente ,& con vna femplicepurgatione; 
ve ne fono de Cotti , & de Crudi : riconofce , fi è 
crudo, qua # ndo fi vede chiaro, tenue, ineguale, ver- 
se^/ del de, giallo, amaro ò acuto : al contrario s'è eguale , 

ricotto* & & in tu f5° fimiIe * vn P oco conde nfato,fi giù- 
crudo* dica, ch'è cotto. 

Del gufto, & fapore , ch*è alfhumore , fi piglia^ 
dSrmà ^ ualcne differenza dalle fue defluffioni,ve ne fono 
dcixujio. de falate, è di dolci, d'agre, d'infipide : lefalatefo- 
nolcmprele più pernitiofe,e pericolofe: perche fé 
loro cadono dentro il polmone, fanno vn'vlcere,fc 
dentro alfinteftini vna dhTenteria in fine noi po- 
tremo cauare dalla mifchianza deifhumori quelle 
differenze • Ve ne fono de deflufioni femplici, che 
fi fanno d'vno foJo humoré , & altre , che fi fanno 
della mifchianza de molti. Ecco la noftra prima», 
differenza ben particolarmente oiTeruata,& che 
prefa della materia. 
Differenti La feconda fi può raccogliere dalle parti : hora 
prtfa dalle noi hauemo due forti de parti à vedere, quelie,che 
pani» mandano,& quelie,chenceuono: quelle, che man- 
dano fono di dentro del Ceruello,ò di fuora:di 
dentro è ordinariamente pieno d'elementi , per 
caula del temperamento freddo, e delia foftanza^ 
midollofa j di fuora ancora,come fià ilpericraneo, 
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SlCraneo, & fra la pelle , & il pericraneo fi può re- 
ne re, & congregare vna grande quantità d'acqua, 
per gli vapori r che non potendo paffare oltre > fi 
condenfano, ò perche dalie vene , & arterie efec-j 
qualche ferofità,che fi ferma . 

Dalle parti dunque noi cauaremo quefta diffe- 
renza de Catarri, ve ne fono d'efterni,che vengono 
di fuora , e defHUano per la continuità delle mem- 
brane per tutte le parti efterne , infino alle giuntu- 
re^ fanno ben fpefio la gotta: ve ne fono d'inteiv 
ne,che vengono di dentro del Ceruello, e deftilla* 
no per diuerfe vie alle parti interne : fe pigliano la 
ftrada della midolla fpinale faranno vna apopleffia, 
paralifia , e ftupore , ò tremore : fi vanno di dentro 
delli occhi, ò dell'orecchie, caggionaranno vna ce- 
cità , ò fordità : fe vanno di dentro del nafo faran- . 
00 quel,che chiamano Chóriza : s'al palato, ò alla 
trachea arteria,caufaraano vna voce rauca, Te den- 
tro gli polmoni, caufaranno 1 afma » la toffe , ò I a_» 
phtife,* fe dentro lo ftomaco vna lienteria,ò vn f iuf 
iodi ventre. 

La terza differenza farà pigliata dall'accidenti ; Differenti 
vi fono' de Catarri fuffocatiui , che ammazzano fu- pigliata 
bitamente, & fono quelli che Hippocrate chiama.* j^" 1 * 
vavronw àsróMwjjef ; altri fono fenza pericolo e di- ; 
ftiliano dolcemente. Vi lono de Catarri fenza fe- 
bre,ve ne fono altri con fcbre, ve ne fono de dolo- 
ro!!^ altri fenza do! ori. . . >..,.' 

LVltima differenza è prefa dal modo della loro vitìmadif 
generatione,'edailecaufeeitìcienti. Vi fono de^ /&*»t* 
Catarri Idiopatici, che fi generarlo per il difetto 
particolare del Ceruello>tutto il retto del Corpo e £ 
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fendo beh fono : ve ne fono de firn parici , che pror 
cedono dalla mala difpofitione dell'altre patti > cod- 
ine del fegato troppo fcalfatOj&delftomaco trop-« 
po raffreddo': il fegato troppo caldo » mancia vniL* 
quantità de vapori al Gemello» & Io Romaico raf- 
freddato genera quantità de crudità. Vifonode 
Catarri ep|demici,e fporadici : l'epidemici* ò popu 
lari procedono dalla Conftitutionedeiraria>lifpo- 
ra^ìti vengono dalla particolare conftitutjon^ 
del Corpo, & della maniera de viuere » che è psrei- 
colare à ciafeheduno • J. 

DELLE CAVSE DEL CATARRO. 

C A P. IV. 

LE caufedel Catarro è fono efterne,ù interne» 
l'efterne vengono ordinariamente dal vitio 
dell'aria , e dalla maniera de viuere . L'aria fi può 
alterare in tre maniere, per le lue qualità, perla fua 
foftan2a,& per la fua mutatione fubitanea : quello 
"ch'è troppo caldo, troppo freddo ,ò troppo numi- 
do è proprio per generar gli Catarri : il caldo vie- 
ne àduToluere, & liquefare gli humoà contenuti 
dentro il CerueJIo>& per quefto modo gli rendei 
più propri) à diftillare: il freddo è caufa delle fluf- 
iioni, perciòche comprime il Ceruelio : c della me- 
defima maniera, ché.vna fpogna piena d'acqua cf- 
fendo (premuta fi vede cader l'acqua d'ogni parte » 
cofiìi CéruellociTendo condenfàto per il freddo ia- 
feia di&Jlare tutti quefti humori : il medttimo fred 
do può ci! cr c a ufa delli Catarri ,perche con ni pm- 
, - • . ci gere 
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' gere fa ritiràte il calore efterno all'interno: gli ven- 
ti meridionali, «Se aquilonaricommoucno molto ìt 
fluffioni; perche gli meridionali riempienoil Cer- 
uello,& Io rendono mofto graue ; & i'aquilonarrlo 
comprìmeno . II molto dimorare al Solerò al fere- 
no fa il medefimo. La mutatione fubitanea della- 
*i*,&la mutatione delle ftaggioni fono al numero 
'delle caufe,che mouénò li Catarri . Se le ftaggioni 
ancora non guardano la loro temperàtura,come_^ 
nota molto bene Hip^octate al terzo libro dell'A- 
phorifmi > l'anno farà tutto càtarrofo . Se cotl^ 
queft'alteratione, ò alienatione dd temperamento 
vi è qualche vitio particolare alla foftaza dell'aria, 
come qualche corrosione occuIei,fi génerarà Mix* 
Catarro epidemico,& peftrlenriale . Là maniera^ 
di viuere può efler aheora al numero delle caufe*^ 
efterne,che mouono,& pomio generar gli Catarri: 
Il fupèrfluo mangiare, & beùere riempieno il Cer- 
uèllo : & perciò gli imbfiachi;«& quelli,che mangia- 
no troppo fono ordmarianifcnte fuggetti alli Cacar 
ri furfocatiui . L'attinenza troppo grande le può 
mouere, attenuando, & alfottigliandogli humorf ; 
aggiongete,cheio ftomacoeffendovoto, & noruj . . .. » 
^hauendoconcheriempÌFfijè'forzatodattrahere , * • 
c tirare l'humidità delle parti vicine • Le lunghe 
vigilie, lo Audio continuo, lepaffioni deUanimaL» 
' moitò violenti, pèrciòche loro diifipano lo calore 
naturale , & raffreddano il Ceruello , generano gli 
Catarri: lo ftare troppo otiofo, retiene li eferemen* 
ti. Le grandi euacuatiotii,& fopra tutto lefrcqué- 
ti fagriie ,% copfofe in quantità de fcngue fanno 
diuentar prefto meato *vn-corpo y-& te r^ntfona :• 
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. tutto Catarrofo . II troppo dormire rende il Cor- 
po tutto gonfio, humtdo , & fopra tutto il dormire 
di mezo giorno . Ecco le caufe efterne , che portò-' 
no generare ,&raouere gli Catarri: venemo adef- 
io all'interne. 

Lecaufc interne fono ò!ontane,ò vicine : le più 
Ìontane,che alcuni vogliono più pretto chiamare 
antecedenti , fi raportano alla mala difpofitionc^ 
del Ceruc Uo,della tefta,del fegato,dcIlo ftomaco , 
& alcune volte de tutto il Corpo. L'intempera- 
turafredda,humida, & calda del CerueJlocaufano 
ben fpeffo li Catarri ; la fredda, & numida dà fe,la 
calda per accidente : la fredda debilita lo calorna- 
« rurale ,*ion concoce bene l'alimento , & non può 
jmrpcric discutere il refiduo della concottione : bifogna^ 
tfàkCé- dunque cne fi ritenga molto d eferemenri : la calda 
tam . attrahe più d alimento di quel che egli può .digeri- 
rete concocere>& ancora più de' vapori,chenon_-. 
può rifoluere . Ve ne fono c'hanno notato affai 
forni m c nr c , che la denfità della fo ftanza del Cer- 
uello era fpeffo caufade riunioni percioche clJa_j 
. ritiene gli vapori, & impedifee la loro effalatione . 
Za m&U La mala conformatione della refta aggiuta affai al- 
emform*- la generatone delli Catarri : perche quelli c'hanno 
*ouc Je future affai ferrate, ò che non n'hanno affatto 
niffùnaicome noi n'haùemovifte,&offeruate mol- 
t e a fono foggetti alle riunioni, perciòche gli, vapori 
ritenuti fi conuertono in acqua : e le future fono 
(late fatte dalla natura principalmente per feruire 
de (piragli,e come di camino al Ce niello . 
Lintempe ... L'in temperatura delle parti baffe4jpbpra tutto 
\?™*ffc f del fegatosa delftomacoè vna delle più ordinane 

£ /urti . - caufc 
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caule delli Catarri, fc noi volcmo dar credito al 
Prendpe dell'Arabi Auicenna; perche dal fegato 
grandemente caldo efeono , come d'vn gran foco 
ro ol t'etfa lat ioni calde, le quali per la temperatura^ 
fredda del Ceruello fi congelano, e conuertono in 
acqua : Io aggiongerò, che quelli c'hanno il fegato 
molto caldo,hanno ancora le vene molto calde,de 
maniera che dà tutte le vene s'eleuano ordinaria- 
mente de vapori . L'intero peratura fredda dello 
ftomaco genera molte crudità ; può anco effer cau 
fa de Catarri :perciòche tutt'il Corpo n'è raffred- 
dato, non potendo la feconda digeftione corrigere 
il difetto della prima . Che fe tutte quefte caufé_-> 
s'accordano infieme , cioè che'l Ceruello fia fred- 
do, & humido , il fegato caldo , & lo ftomaco fred- 
do, non bifogna in niffuna mantera effer in dubio, 
che non fi faccia vna continua generarioned'efere- 
menti al Ceruello : & queft e quello > che gli Arabi . 
hanno voluto dire, quando fcriuono, che Tintem- 
peratura ineguale delie vifeere è la principal caufa 
delle fluflioni. Ecco tutte le caule le più lontane, 
chenoihauemo difeorfo, che caufano gli Catarri. 
Le più profilale non foìamenre dclii Catarri ,* ma ^ 'caufe 
anco d'ogni fluùìone fono tre,Ia parte,che manda, HjJJJJJ 
quella che riceut,& la. natura dell'humore . Nella tarpane 
parte, che-manda, noi confideramo la fua fituatio- tbcmàdA* 
ne altà,& ia fua forza,fe ha quelle due qualità, ella 
fidefearricarà molto facilmente fopra tutte le parti 
baffe,che gli fono come foggettc . Quel grand'tìip 
pocrate lnà molto ben cófiderato al luo libro del- 
le piaghe della tefta,quando dice,che fù cutie lc~» 
parti della tétta la fronte è la più loggetta. all'lnfia* 
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mationi>perciòche la fronte è contenuti fiora tut- 
te f e fluflìoni fi fanno dalla parte cótinentein quel- 
la , ch'è contenuta : la fronte è contenuta , & per 
qucfta ragione della fituatione batta , & per la pro- 
La parte duttione dellivafì . Laparte,che riceuefhumorc, 
recipietc. ò perche ellaèbaffa,ò perche è debile,ò perche ella 
artrahe . Ogni parte bada può riceuerc Io carrico 
• di qucllo,che li commanda : fcla parte è debile,cl- 
la vi farà più facilmente difpofta . 
La parte La debolezza procede, ò da fe , e dalla fua prò*. 
debile pria natura>ò per accidente: le parti rare>e fpongio- 
fe fono d'vna natura debile , come fono tutte le—* 
• ghiande , & fnn il i , che la natura l'ha voluto indù- 
ftriofamente creare tali , acciò che loro potè (fero 
più fàcilmente nceuere gì* eferementi , e fuperfluità 
delle parti nobili • Hippocrate n'hà difcorfo,con-» 
tanta perfettione nel fuo libro delle ghiande,chc-/ 
non è chipoffa aggiongerui cofa alcuna. La pelle 
è fiata fatta naturalmete debile, acciò che porelfe 
riceuere tutte le fuperfluità interne del Corpo,per 
quefto è chiamata dà tutti gli Medici emontorio 
vniuerfale . Le parti poffqno efTer anco debili per 
accidente : come per vna percoffa , caduca , ò per 
qualche intemperatura: in qualunque m.anfcraxhe 
fia fiacca , quella caufa la rende difpofta àriccucre 
Iacarricadeilepartivicine 3 &iuperiori. L'vltima^ 
caufa è quando la parte tira i'humor. Gli Arabi 
hanno reconofeiuro tre caufedequefta atrattioue> 
Come la ^ caIore,il dòIore,& la fuga del vacuo . il calore^ 
parte tira- tira dà fe , perciòche rarificando Je parti vicine 5 at« 
tenuando glrhumori>& slargando le viesia dilhlia- 
re J'humore . Lo dolore non attrahe jpròpriamen- 

te 
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te > percìoche è vn affetto del fenfo ; hora il fenfo come lo 
patifee folartìente,&non age,& ogni fcnrimentofi dolore tira 
fa perreceptione,màal luogo, che fenicio dolore, 
gli humori vi diftil!ano,per Ja debolezza delle par . 
ti,aggiongete che il calore narurale,eiìendo debili- 
tato per lodolore 3 non può ben concocerefhumo- 
re : bifogna dunque,che vi fi rafferma . Quelli che 
dicono>che fhumorediftilla alla parte , che hàfen- 
lito lo dolore,perciòche la natura vi manda per foc 
corfo gli lpiriti,& il fangue, s'ingannano ai mio pa- 
rere grandemente, & fanno gran torto alla natura : 
perche fe ella coiioùe, che la parte habbia bifogno 
difpirito,edifangue,clla cotiofceràanco,che man- 
dando il fangue non auanzarà nulla, & noterà più . 
pretto : lo dolore dunque non attrahe propriamén- 
te , LVltima cada dalle ilutfìoni fi attribuifce_> 
all'humore ; perche sVgl» è tenue nella fua foftan- 
za, caldo nel tuo temperamento, acre ,& mordace 
nella fua qualka,farà più pronto à diftillare * 

RÉGIMENTO di vita generale 

appropriato per le fiutoni • 



CAP. V. 



■ 

XO feguitarò il medefimo ordine, in quello regi- 
j£ mcnto,che hò fatto nelle due altre infermità ; 
biiogna dunque difponere quelle fch&fe, che chia 
marno non naturali in tal manierarne loro pollano 
•non folamente impedire le generation» delhCatar 
rwnà anco di%arli>& tonfummarii, ellendo gene- 
Eli gafi dunque vn aria temperata nelle fu< 
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qualità a&iue,e nelle paffiue,che fia in tutto (ecco: 
Iodico,che deuc effcr temperato in calore,& frigi- 
dità , perciòche l'aria calda diflbluendo glihumori 
dclCeruel!o,& il freddo compremendo li fanno di- 
ftillare per tutto . Se l'aria è troppo fredda,bifogna 
che fia rifcaldata con buoni fochi fatti oon gine- 
pro, rofmarino , legno di lauro, fraffini, e fichi : s'è 
troppo ca!do,che fia raffreddato con herbc,& fiori, 
c'habbiano quefta proprietà . Bifogna fugire gli 
ven ti MeridionaIi,cSettentrionali,perciòchc quel- 
li riempieno troppo,& quefti lo comprimenoNori 
fi deuono efponere per troppo alli raggi dei Soie » 
ne al fereno .-gli venti,chefi pigliano in qualche 
fineftra,ò che vengono per qualche via ftretta, co- 
me d'vna galeria, ò altro generano molti Catarri • 
L'inegualità dell'aria (com'hà notatoCelfo) com- 
moue molto le fluffioni : Io chiamo vn'aria inegua- 
le, quando è hora calda, hora fredda . Per conto 
delle qualità paffiue,bifogna in tutte le fluffioni,che 
l'aria fia fecca , & perciò farà bono habitare celli 
luoghi releuati , & eminenti lontani dalli fiumi, e 
palude . 

Alli cibi bifogna confiderai' c tre cofe, la quanti- 
tàjlaqualitàj&il modod'vfarfi . Per la quantità , 
ogni repletione è inimica delle compleffioni Ca- 
tarrofe : non bifogna mai faturarfi , è rrieglio affici 
leuarfidallatauola con fame, & quando fi pefW- 
rcbbequaicfepafto fià la la ti man a, cioè la fera^ 
pafiar leggiero, l'homo ftaria megliore . Quanto 
allaqualitàjdeue eiTer contraria alia malattia, ò al- 
la fua caufa . La caufa delli Catarri, è vn humor 

fuperfluo > bifogna dunque vfare de cibi difleccati- 

• • ■* 

Digitizéckby 



E modo <3i guarirli: io i 

tiui , con attenerti in generale de tutte viuande va- 
porofe>groiTe>ventofe>piene d'efcrementi,]e difficili 
à digerire . Nel modo d'vfare de qucfti cibi , bifo- 
gna ofTeruare molte regole : non fi deuono' giamal 
mettere dentro Io ftomaco nuoui cibi , che'l primo 
non fia digerito ; bifogna contentarli d'vna fo!a_j 
viuanda , & che fia bona : perche Ja varietà genera 
molte crudità, che fi mefchiano con il fangue den- 
tro le vene,&riempino di materia il Ccruello; bi- 
fogna dunque auezzarfi à mangiare più al pranfo 9 
che alla cena, per caufa che'l dormire^ che fegue la 
cena molto appretto , manda gran quantità de va- 
pori al Ceruello. , li quali fi conuertono doppo in-p 
acquai. 

llpanedeu'e(rerdibuonGrano,&bcncotto,do. iipa*c. 
uè ci fia vn poco di brenna , & del fale, non fi deue 
giamai mangiar caldo, alla fine del paltò fi potrà 
mangiare bifcotto,nel quale ci fia vn pocod'anifi, 
e di finocchio . 

Le carni arroftite fono megliori , che le bollite , " ****** 
& fra l'altre quelle , che non abbondano troppo in 
humore : Noi lodamo f vfo delli Capponi, Piccio- 
ni,Pernici,Lepri,Capretti,Cerui,Fagiani, Quaglie, 
Tortore, & ogni vcceilo de montagna, quale fi po* 
trà riem pire » ò ini bottonare de Sai uia , & Ifopo di 
montagna : fiprohibifcc f vfo dell' vcceili di palude 
ò rianimarne di porco,agnelli>pecorc>& vitelle^: 
gli brodino mineftre non vagiiono niente,& in cafo 
che bifognafle vfarlc^bifogna che fiano acconciate 
con petrofillo,menta, vn poco di cannella, garofa- 
nbzarfcrano,& noce mofeata . 

Gli pefei fono eftremaraente contrari) per effer ?efd. 

' Ce di 
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di loro natura numidi, & quando per deflderiohé 
volefTeromangiareJfe li potranno concedere le tri- 
glie, l'orate, le trotte & altri pefei fimili, li quali fi 
potranno arroftire,ò t)oIlire,mà non frigere. 

Latticini Bifogna tenere ogni forte de latticini) come ini- 
mici, per caufa che fomentano gli Catarri, com an- 
co ogni forte de legumi » 

Herbe. Per le herbe gli Arabi laudano-la Salma , Thyfo- 
po,mcnta,ferpillo,margiolana, rofmarino , pirnpi- 
neJIa>cerfoglio,finocchio,Aetio permette Jvfodel- 
Ji cauli, & porri, màprohibifee tfpreffamente agli, 
& Jecipolle,perciochefonovaporofe, & ogniforte 
d'herba humida,& fredda, come latuche porciac- 
cha,acctofelIa & fimili . 

Fnutù Ogni frutto , eh abbonda in bumidità, comepo- 
mi,prune,me!oni, cocomeri, celfi fono affatto prò- 
hibiti . Si potrà vfare li frutti , c'hanno virtù deffic- 
catiua,come pignoIi,nocelJe,piftacchi)<amendoIe y 
pere, cotogni, fichi, vuapafla, mela, & forbe, cioè 
doppo il palio . Eccoquanto ai cibo . 

Delbeuere Quanto al beueiej'acqua fredda, & ogni beuen- 
da attualmente fredda caufano tutte le rlulfioni , fc 
non è,chela flu/Iionefoffeeftremamente calda.* , 
mordace,e con febre :f acqua d'orzo con vn poco 
de zuccaro, Se cannella é molto propria, ò vnapti- 
fana ,ò vn'idromele. Se lo ftomaco non può fop» 
portare f vfo di quefte acque , bifognarà eliger^ 
. Vno vmò ben maturo, & piccolo, che non fia ns-> 

Vytno. dolerne piccante . li vino muicatelJo,guarnaccia, 
lagrima, ògrecho', & fimili vini potenti, non fono 
boni , perche fubito per la loro forza s'inalzano in 
alto, & con gli lorp vapori nempinoii Cerueilo , è 
caufano li catarri • 11 
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Il beuerc Cubito al primo boccóne , come fannq 
li boni biuitori , li quali efleodo à tauola à primo 
colpo hanno il bicchiero in mano, comraoue , & 
aumenta il Catarro, & non vi e nulla più pernitio- 
fa à quelli che fono foggerei alle f I ullìoni, che beuer 
la fera, q u andò fi vanno à dormire . 

Il dormire troppo rende il corpo tutto pelante, Del dèrmi 
& ritiene gfcfcrementi in dentro , baftarà dormire re * 
fei, ò fette fiore, e mentre è quefto tempo, iufogriji 
hauere latefta,e gli piedi coperti^perche^com'oiler 
ua Ariftotile ,il freddo deJfeftremità noce infipita- 
mente à quelli,|c'hanno il Ceruello freddo , & hvr* 
mido . Bifogna dormire con la tetta vn poco inal- 
zatale fopra li fianchi, perche il dormire fopra il dof 
fo fcalfail tronco della grolla vena caua , ch'c col- 
cata fopra la fpina,& manda gran quantità di vapo 
ri al Ceruello . Bifogna guardarli di dormire al 
mezo giorno,nefubito doppo il patto ,* farà meglio 
impiegare il tempo à patteggiarti, ò intertenerfi in 
qualche gratiofo, e diletteuole difeorfo. Non-» • 
bifogna ne anco fubito doppo il patto metterti a 
leggere], ò fcriucre, ò in qualche profonda medi ca- 
tione , perciòche Ja quel modo fi ditturba il calore 
naturale , che deue eflerin tutto occupato alia di- 
geftione * Le lunghe vigilie poffono tanto nocere, 
quanto il troppo dormire>perciòche diffipano il ca- \ 
lor naturaJe,& raffreddano il Ceruello . 

E molto à propofito,& vtile leuarfi la mattina^ 
r per tcmpo,& spalleggiare per la Camera, toffire_^, 
iòifiarfi il nafo,pettinarfi, & purgarfi ditutti l'efcre- 
.m enti naturali . > • t si;, >,i 1 

■:. Lcllercitij vniuerfali fonamoitOiraccommadati . . r 

Ce a da LfJkm * 
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da quel gran Medico Hippocrate, li particolari fer- 
iranno ancora , comete frizioni; ma feti refta è 
fiacca,& molto piena di humid!tà,bifognari : comin 
ciare le frizioni per le parti baffe , & venire dalle-* 
cofcie allafpina & alle l pai le, di là alle braccia, & ai * 
CoIIo,6V fregare Ja tefta i'vltimo con fpogna,ò Tac- 
chetti artificiali . 

Ft pen he la tefta è lo fonte d'ogni fluffione ,bi- 
fogpam ben hauer rifguardo à lei: non bifogna-» 
troppo carricarla, ne lattarla troppo leggiera , bifo- 
gna coprirla mediocremente,& è meglio durarci 
tiel caldo, che del freddo : non è bono comprimer- 
la troppo , per paura di non attrahere dalle parti 
bafle . 

Bifogna hauer risguardo , che'l ventre fia lubri- 
• coy&in calo , chefgfle.ftirico , bifogria aiutar con 
feruiriaIi ; (i.ppofte,ò altro,fecondo che il dotto, & 
efperiraentato Medico giudicarà à propolito .. . 

*" : 9* l S' '5 * . . [ * t . . • ••• i .• 

M ET HO DO GENERALE PER LA 
cura none delle flujfioni . 

■ ■ 

• CAP. VI. c 

PErciòche ad ogni fluffione vi è vna parte, che 
manda,& i'ahra,chericeue,bifogna che'l dot- 
loMedico habbia risguardo à tutte le due . La tfc- 
fta è l'origine ,efonte d'ogni Catarro :.bilbgna_# 
dunque impiegate vna pai te della noftra induftria 
ad evacuare quella tefta, a difleccarla, & fortificar- 
la ,inr ai m a mera, che non polla in. ni odo alcuno ic- 
generare di noiio . io indnzzarò v no m eth odo per 
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lefluflioni fredde ,& che fi generano d'vna intem- 
perarura fredda, & humidadel Ceruello ; percioche 
fono le più frecjuenri,& quefto methodo potrà fer- 
uire de regola all'altre . 

La prima indicanone, che noi hauemo, è d'eua- 
cuare quell'origine, ò fonte di dilTcccarlo, & afciu- indilli™* 
garlo affatto fi noi potemo. L'euacuationi vniuer- ne* 
fali , & part iculari feruiranno in quell'effetto : le_> 
vniuerfali deuono fernpre precedere le particulari. 
S'il Corpo è p!ettorico,fe lafluffione e caldaie vi è 
febre,& che il fegato fia eccelTiuamente caldo, la_f 
fagnia gioueià aliai : ma non eiTendoui quelli ac- _ - 
ridenti la fagnia non hauerà Iuogo,& queft'èquel- g» /<f . 
lo,i n'intendono gli Medici Arabi,quando dicono, 
che'l Catarro, come Catarro, non ricerca giamai la 
fagma,mà folamente quando è accompagnato dà 
quakh accidente . Noi vencremo dunque alle** 
'purgationi: bifognaià cominciare dal criftiero,ò Le p Hr?4 . 
feruitiale , che purgara il corpo , & attraherà anco ùom* 
dal Ceruello. 

Pigliate vna libra d'vna decozione commune , struniàlc. 
nella quale vi aggiongei ai della maggiorana, hifop 
po,e faluiade ciailheduno vjno nianipolo,tre dram 
me di femenza daneco,cìe fiori de Gamoiuiila, fte- 
cade,&rofmarino,deciafchedunovnppugii!o, ha- 
uendo il tutto colato, vi ditfoluerete dentro vn'on- 
ciade benedica, & altreranrode diaj^niccn vna 
oncia de mele Anthofato, ò mercuriale, due oncie 
d'oglio d'aneto con vn poco di Tale , & ne farete^/ 
vnoferuitiaIe,fecondo che.t'imparaj'ane . 
> 11 feguente giorno ti pigliala vna dramma di pi- 
I Jule cprcxhie>ch.e feruirknnQde., mmoratiuo, ò vero 
queftàbeuenda. Pi- 
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Eeuenda. Pigliate vna dramma di buon'agarico', & altre- 
tanto di Rheubarbaro fatelo ftare tutta la notte** 
in infufione con vn poco di cannella , e di garofali 
dentro l'acqua d'hifopo,ò di menta, e doppo fatta 
l'efpreffione, diiToluerete dentro detta decottionc 
due dramme de diaphinicon ò del diacartaroo, ò 
vn'oncia del firoppo rofato folutiuo, & fate vna-» 
beuenda da pigliar la ma t ina vn poco calda . 
•Prepara- Scfhumori fono freddi >grofli , & vifcofifaràà 

tione dell'- propofito di prepararli con queft'Apozema . 

tumori*. piglia radice d acoro,cipero,gaIanga de ciafche- 
duno meza oncia, foglie di ber tonica, hifopo, ma- 
giorana, faluia, mclifìa, agrimonia di ciafeheduno 
vn manipolo, Temenza d'anifi,& finocchio de ciaf- 
eheduno tre drammefiore de rofmarino, ftecade,e 
bettonica vn pugillo di ciafeheduno, fate cocereil 
tutto infino à vna libra , e meza, alla quale decot- 
tionc fi diffoluerà tre onde di mele anthofato, ò 

Jpo%em* di zuccaro , tk fe ne farà vna Apozema eterificata, 
& aromatizata,con vna dramma di Jatomatico fat- 
to con garofoli,& vn poco di cannella, & ne piglia- 
rete quattro mattine alla fila . Et doppoi fi purga- 
ri il corpo con le medefime pilole , ò con le pilole 
d'Agarico^»* quibus^à- fetide, & la medefima be- 
uenda aumentando vn poco la fua quantità. Gli 
Arabi fanno vna bella ofleruatione per conto del- 
le pilole : dicono, che bifogna, che fianovn poco 
groflette, perciòche reftano più Jongo tempo den- 
tro dello ftomaco , & non diffoluendofi cofi pre- 
fio , attraheno da pia lontano . Ecco le proprie 
purgationi . 
Le decot rioni fudorifiche poiTono eflerpofteal 
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numero deireuacuationi vniuerfaii j perch'euacua- ^ . . 
no tutte le ferolita,che fono contenute nelle vene» fndwjjkim 
& (Meccano fhumiditàfuperflue, che fono nelk^* 
vifcere.Noi le faremo coi guaiaco,falfaperiglia,chi- 
na , & faffafras : la maniera , come fi fa, & il modo, 
come fi opera è comm une ad ogni buon medico. 

II corpo efiendo purgato perquefti remedij vni- 
uerfali, fi porrà euacuare particolarmente il Ceruel- 
lo. L'euacuatione può efler fcnfibile,&infenfibile; 
quella,ch'c fenfibile fi farà pcrErinc, maftigatorio, 
gargarifmi 5 vrficatorij>finapifmi, ventofe icarifica- 
te,& cauterio: L'infenfibilcperpolueri , facchetti, 
ventofe fece he , profumi ,* L'erines, purgano il Cer- Urines. 
uello pt r il nafo : Se ne fanno di molte maniere , di 
fecche,edi liquide: le fecche fi fanno con lapolue- 
redi pepejfcmenze di ftafifagria,d elleboro bianco, 
euforbio: le liquide fi fanno conilfuccodi maggio- 
rana^! mere uriale,d"anagalle mafcolo, de la Dieta, 
di cauli col vino bianco: cene fono, che raccom- 
mandano aliai foglio eie nigella,!! le ne frega il nafo 
didentro. 

Li maltigatori j purgano aliai il CeruelIo,fi fanno 
con la radice del piretro,ò con il matticela noco^ r *' 
mufcata,le cubebe, fvua di damafeo, inft fa in ac- 
qua di faluia 3 ò con la quinta elseza didetra faluia, 
e di timo: Li garganlmi non fono cosi appropriati,* 
e per quefto non fono da noi tioppo vfitati.. 

LiVefticatonj applicati fopra la tetta danno eua- Vefsicate- 
cuatione anco leniìbiimente: fi fanno colcrefciro r *' 
buono,e forte,fterco di Co < ombaci cantaride,con 
yn poco d'acqua vira . Si potrà anco far «npiattri* 
che ciraranno d'acque con laraaice di brionia, di 

tapiìa 
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vane cai- tapfia,{inapi>deIfeuforbio.Il pane ben caldo appli- 
co, cato fopra la teda » e di dietro della ceda > Copra la-, 
prima vertebra , cioè fopra la nuca co vn poco d'ac- 
qua vita,tira affai di ferofità . 
Vcniofc . Le Ventofe con fcarificationi giouaranno in que 

fteeuacuationi>e diuertiranno affai. 
Cauterii* Ma a ^* Catarri inueterati , e rebelli giouaranno 
affai li cauterij per diuertire li humori : fi appliche- 
ranno fopra la tefta , di dietro del collo , & alk_> 
braccia. 

Buacuatb Vi è vn'alrra euacuationeinfenfibileichefi fà al- 

ne infenfi* fhorajche fi rifolueno l'h umori > e che fi conuerte- 
no in vapore, di maniera che s'efala dopoi per in* 
fenfibile tranfpirationc : Li facchetti , poluere > & 
profumi li poffono fare. 

Sacchetti* Li facchetti fi faranno in quefto modo . Pigliate 
mig!io,& dell'auena vno buono manipolo,di bren- 
na, e del fale,di ciafeheduno vn oncia , ò incirca.», 
mifchiate ogni cofa,e fattele frigere , &ne farete-* 
vno tacchetto , & l'applicarle tutto caldo fopra la 
futura coronale : ò fe vi piaijfc più pigliare femenza 
d'anifi,rinocchio,e femenza di lauro , di ciafehedu- 
no due oncie,di miglio quattr'oncie , & alrretanto 
di falc commune, de fommità d'aneto, di fiori di 
Cammomilla,& di rofmarino vn pugillo di ciafehe- 
duno,frigcte ogni cofa dentro d'vna padella, & ne 
fate facchetti,che li metterete fopra la tefta . 

'Profumi ^ profumicene tirano in fuora , & rifoluono af- 
fai,fi fanno così.Pigliate ftorace,belgioino,& nigel 
la romana di ciafeheduno tre dramme , garofah, & 
trocifei di gallia mofeata, di ciafeheduno vna dra- 
gatatene vno profumo,del quale profumarete gli 

barre t- 
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barrcttini della tefta;fe quefto non vi piace 5 farete 
quefto ; pigliate deIl'incenfoJaudano,belgioino,di 
ciafcheduno tre drame,Coriandro prcparato,gum- 
ma d'ellera , e temenza di genipero di ciafcheduno 
due dramme^nifebiate ogni cofa,& fatene vno prò 
fumo . Con tutti quefti artifici) noi potremo com- 
plire la noftra prima intentione , eh e di nettare il 
Cer nello >e diseccare il fonte dell'i Catarri . 

L'altra indicanone è di fortificare il Ceruello, e sectndé 
di ieuare l'interaperatura fredda , & humida,che fà intentione 
vna generationeperpetua d *efcrementi>& che con ffj^'fa 
ucrte ogni cofain acqua : perche invano haueria^ ue ii 0 . 
ino noi diffeccato queft origine,fe noi non impedi» 
mo , che fi riempia di nouo ; & in queft effetto noi 
iempiegaremo ii remedij interni ,& cfterni . L'in* 
terni fono l'oppiate,pizzerte,polqeri>Ia tjieriaca,& interni; 
mitridate fono molto fin goiari , anco le conferue 
de rofmarino , b c 1 1 on i c a, & ft ecade che farete in.* 
quefto modo. ' 

Pigliate conferua de fiori di rofmar!no,de fteca- oppUt* 
deie di bettonica de ciafcheduno vn'oncia, de the- 
riaca vecchia due dramme , della poluere d'aroma- 
tico rofato 3 e del diagalanga de ciafcheduno vn*u 
dramma,coI firoppo di Accade fatene vn oppiata » 
delia quale fe ne pigliaràlagroflezza d'vna no cel- 
la Jafcra quando fi vàà dormire . 

Si faranno le pizzette in quefta manierarne ha- • 
ucranno la medefima virtù. Pigliate de poluert-» 
d'aromatico gariofilato vna dramma , de diagalan- 
ga meza dramma^de noce mofeata vno fcropolo , 
di zuccaro difloluto in acqua de bcttonica 5 ò di me 
Uffa quciiojdie ne bifognarà ; fatene le pizzette^ 

Dd al 
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af pcfo di tre dramme Tvna , &nepigliarere te ma- 
tina due hore aitanti il pranfo, & vn altra la fera-» 
vnhoraauantilacena . 

Si potrà far anco vna polueredigeftiua per pi- 
gliarla doppo il patio , che feruirà per fortificare^* 
il CerueIio,& lo ftomacoja quale fi farà di quella 
modo» 

Toìueri Pigliare tre dramme d r anifi confuti , due dram» 
digeittue. me di cannella, vna dramma di noce mofeata, due 
fcropoli di Corallo rotto , vnò fcrapo!ó> di perle— * 
preparate 3 & arnetanto-drcornodiCeiiiOjdi zuc- 
caro rotata, e zueearo bianca quattro onciedCs> 
ciafi heduno i firene vna poluere,della quale n^ 
pigliarerevncocchiaradoppoiogni patto* Per le 
pei fone riccne* che vogliono fpendere fi porri ag- 
giungere vn poca d ambra grifa : le acque celefti r 
theriaeali, & imperiali fonornoltaà propofiro per 
diflcceare,e fortificare il Ceruella,& principalmen- 
te alle perfone vecehie,& in quelli,, che fona dvno 
temperamene freddo , 
Wemedif Gli remedij cfternr » che fortificano il Gemello» 
ejternr* f ono j e poluerr capitatole quali fi gettarannafbpr* 
tuttala reflia,àfe ne farà de berrettini - 
Toluert Pigliate garofolfymacejregnaaloèdyeiatchedu- 
Capmn. nad uedranime,df rofe rotfe, e d* bet tonica bert^ 
fecca di ciafeheduno tre dramme ; fate d'ogni ca- 
fa poFuerr^hegetrarete ordinariamente fòpra tut- 
ta k tetta ,* ò ne fare barrett ini in quefto modo 
Barrcttmi* Pigliate foglÌedibeftomca,melirTa 5 maggroranav 
menta» ogni cofa ben féeca di crafeheduna tre drac- 
me, garofbhVm ace, nocernofeata di>ciafcheduna 
vna dràma>rt>fe roflc,fiordc rofinarina di ciafche- 

duno 
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Amo vna dramma, e tneza,rubia tintorum ,legno 

aloè di rìafchedunovnadrarnma: c d'ogni cofa fc 

ne farà pQlue«e,1a quale mifchiarcte dentro della-* 

bambace , & ne farete vno barrertino con armefi- 

no appuntato della maniera delli facchetti • Si 

fanno ancora empiaftri, che s applicano fopra tut- 
ta la teda, li quali fortificano, e difleccano molto* 

& fi fanno in quella maniera .. 

Pigliate laudano ben puro^maftice de ciafche- 'Empi^H 

dunomezoncia,incenfo,€ fandaraca diciafchcdu- per fomjì- y 

no tre dramme^adicediCipero,garofoli,*ris dc-> Z$f f * C * 

Fiorenza di crafeheduno meza dramma «fiori dc-> 

faluia , e di rosmarino , rofe rote de ciaf Lhed u n o 

meza dramma, Cubebe due fcrupuli , mifchiatc^> 

ogni cofa con oglio d'iride,& va poco di thereben- 
tina,& ne formate vn 'impiaftro, quale applicaretc 
•fopra il Ceruello,. 

Doppo qualche anno in qua ci banno apporta 
to dalle terre noue vna gomma molto eccellente, 
cheli chiama taccamacca «applica fopra la tefta §yeiu^ m 
in forma dimpiaftro ella fortificai! Cerueilo/erma ma taecs- 
jognifluffione,&hà tale proprietà per acquetar li 
dolori , che'i populo dell'Indie fe ne feruead ogni 
forte di dolore, fi per forte non vi fia infiammatici 
ne apparente • Io quanto à me n'ho vifto de belli 
affetti. 

Tutti gli vecchi prattici làudano affai per dif- 
feccar , & fortificare il Cerueilo , gli lauamentt di Jr au jf™*t* 
tella,con lehctbe capitali, come fono bef tonica»» « u * * 
melilla,maggiorana,lauandoia,oipica, fiore de de- 
cade > iofmarmo , & con acqua de bettonica ne fa- 
rete la voftra lauanda,fi potrà far vn fapone molto 

D d 2 prò- 
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proprio in quella maniera • 
ttpom*. : Pigliate bono fa pone tre onde, agarico tre dra- 
me,iride di Fiorenza due dramme, vna dramma di 
garofoIi,& altretantode mace, Sformare iJ voftro 
Capone. 

t>e\U ha- $ k c dano affai li bagni naturali,purche fianoat- 

nli. 9 *** tualmente caldi,& zolforati . 

dito, da Sono alcuni, che mettono ogni fera vna goccia 
pouenden d oglio dì therebentina dentro l'orecchie con vn 
*$!j om poco di bambace, mufcata.,e poi l'otturano dico- 
no,chcdcfiecca,efonir7cagrapdementeilCctuel- 
lo > com anco fà la quinta ctfenza di maggiorana^ 
di i ofm arino • 

Tutti quefti remedij Cerniranno alli Catarri fred 
di,& in quelli, c'hanno il CeruclJo molto freddo » 
& hunndo 3 roàfelarluflioneè calida,c che'ICeruel^ 
lo fia caldo , il prudente Medico vfarà col fuo giu- 
ditio altri remedi) , & li appropriai fecondo l'in- 
t emperat ura . Ecco le du e indicatone c'hanno rit 
guardo alla parte, che manda, bifogna dunque pri- 
mieramente euacuarla,& poi fortificarla, per pau- 
ra j che di nouo non venghi à generar noui hu- 
moii. 

Refta al prefente di vedere quel,che fi deue fare 
alla parte, che riceue ì ogni parte baila, & fiacca è 
foggettaàriceucre,màfecondola nobiltà, enecef- 
. fità della parte, bifognarà hauerne più ò manco di 
penficrofela fluffione cade fopra gl'occhi; lo ne 
ho fcritto li remedij nel primo libro della malattia 
dell'occhi ; fe fopra il nafo , bifognarà diuertirlo ; fi 
fopra gli denti tu veder ai li remedij, come bifogna 
coiikr uarli nel capitolo feguente; fe dentro lo fto> 

maco 
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maco fi può euacuare per baffo ; il più pericolofo 
di rutti è quella , che piglia la Grada della trachea.» 
arreria,che cade Cubito nel petto >ò dentro dèi pol- 
mone : percioche impedifee larefpiratione, ch'è 
lattione p^neccffariajefuffocaranimale. In que- 
fto dunque bifogna con preftezza rimediare :s'ap- 
plicarannotutti It remedij>chehòdefcrittopereua- • 
cuare^diuertire,edilìurbare il moto di qucnYhumo- 
ìc;ma fe foffe troppo rapido,e violéte 3 faremo sfor- Quando bì 
iati di fermarlo Cubito con remedij,che fi tenerano fogP* fer- 
iti boccale che fi potranno ingiottire, cominciando * 
per li rimedij più leggieri , com'è il bolarmino , lau. 
terra figillata,il tragagante^cóferua di rofe vecchia, 
il zuccaro rofato,de) quale fe ne potrà fare di piz- 
zerie in quefta maniera. 

Pigliate conferuadi rofe vecchie vna dramma^, 
e meza , poluere di dragagante vna dramma , 
terra figillata,elboIo di leuante di ciafeheduno due 
fcropoh,dcI zuccaro diffoluto con acqua di rofa,ne! 
quale haucrete infufo gomma dragagante tanto, 
chebaftaràj&ne formarete le voftre pizzette, 
quefto non batta,bilbgnarà venire alli piùforti,co- 
mc fono il diacodion, la theriaca recente , le pilole 
di fin og lotta , ò quelle , che fono defe ritte dall'an- 
tichi , che fi fanno di liorace , gallano , opio, 
mirra parte eguali , maauiertite , che qucfti rime- 
dij non fi deuono ordinare, fe non in vna eftrema-j 
neceffitàj&alfhora, che fi teme vna furTocationc^ 
fubitanea. 

Si può anco fermare il catarro per rimedij efter- ttmediì 
ni>come profumi , empiaftri , fatti in quefto modo, tHernuche 
Pigliate rofe roflc,Coaandi preparateti ciafchedu- 'f™/™ a 

no 
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fio vna dramma,e meza,tnaftice,fandaraca,gommà 
d'cllera,di ciafcheduno vn fcrupolo, Temenza di pa<- 
pagtii "mezo fcrupolo,femenza di rnirtho mczadrS- 
raa.-farene vna poluere,per ne profumar la tefta > pi- 
gliando il fumo per il nafo,e per la bocca . La gom- 
ma taccamacca, della quale io ho parlato qui di fo- 
• pra è molto propria per fermare lubito il Catarro* 
applicata in forma ifimpiafirofopra la futura Co- 
ronale, facendo l'impiauro in forma ouata . 

11 Catarro effendo vn poco fermato , bifognarà 
fubito nettare quell'h urti ore, che già era calato nel 
petto , & euacuarlo per rimedij becchithi, li quali 
fanno toflire,li quali rralafcio al dotto medico,per- 
riòche qui hò voluto folamcnte deferiuerc vn me- 
thodo generalesche può feruire alii Catarri A non 
jirimeoij delle malattie particolari* - 

IL MODO DI CONSERVAR 

Udenti* 

» • 

CAP. VII. 

« 

PErche li Catarri cadono fpeffo fopra li denti, 
& li guadano molto; Io credo, che farà molto 
à propofito d'infegnare il modo diconferuarli belli, 
e bianchi> ma anco di fortificarli A impedire coru» 
belli rimedij,che non cadano , 
eh con Per hauer li denti bellijefan^bifogna, che fiano 
fiftehbeù bianchi,poIiti,forti,duri,e fodi,e chela carne delle 
kyc& de i gegiue fia intiera,dura,&rinfcrrata,- Io mene vado 
demi» JJo primieramente dimoflrando tutto quello, che 
li può commoucre ad annegarli farci 4 la rugine, 

c tarli* 
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C tari?; e dopò dcfcriucrò Ir rtmedij più efquifiti, 
& dpt rimenuti,che poffono feruire per imbellirli» 
e fermarli „ ' * 

L aria fredda , come noraHippocrare al quinto ^arìa* 
libro delli Aphorifmi, è inimico dei Ji denti. Delle viuS 

Ogni viuanda cruda,doIce,vifcoia> agra,graiTa_, y de* 
dura , vaporofa, e the è attualmente fredda,nuoce * 
infinitaméte alli denti, gli cibi crudi mandano mol- 
ti vapori , che rendono negri,& ruginofi,Lecofc-^ 
dolci , vifeofe, e graffe lafciano molte immonditie» 
le agre li rendono gelati, ò agghiacciati, & gli dan- 
no vnoituporepercaufa della loro agrimonia ., & 
inegualità, le cofe dure lecommoueuo aliai, e li 
fanno crollare • 

Bìibgna vfarede carni, che habbiano buona io- 
ftanza ,e che fi digerivano facilmente, perche chi 
vuòlhauer belli denti, bilbgna fopra tutto d'hauer 
cura particolare dello itomaco * 

L'vfo ordinario del larte, del cafeio, ogni cola di 
pafta,& li legumi Ji guadano, il zuccaro trà tutt^ 
l'altre cofe lannegrifce molto , non è buono matti- 
care da vna fola parte, bifogna maftreare il cibo, 
hora da vna parte,hora da vn'altra egualmenrc 7 per- 
cicche li denti otiofi fi corrompono, le carni da- 
gnclli, di porci, &ogni cofa fritta gli ioiio gran de- 
mente contrari; , com'ancora l'vfo ordinario* delti 
frutti,che fono troppo humidi . Gli Antichi nota- 
* no,chc le carni di porco guaftano affatto h denti , & 
le gengiue : bifogna beuere il vino ben temperato, 
che non fia ne dolce» ne troppo freddo : Li brodi 
troppo caidi,& ognialtra viuaada grandemente^ 
calda li guadano * 

~ tir 

• « 

' Digitized by Google 



zi6 Delli Catarri , 

Bifogna efler ben curiofi di tenerli ben netti 
dopò il pafto , e perciò li fteccadenti di lentifco,di 
mirtho,di rofmarioo,di cipreflb,di fandalo,e d'altri 
legni,che habbiano facoltà aftringentefono molto 
proprij,*fi può aggiungere vn poco di legno d'aloè; 
non bifogna nettarli con il co!tello,ne con fpingo- 
Ie,ne con oro > ne con argento, come molti fanno; 
. percioche rilaflano li legamenti;non bifogna nean» 
co troppo longamentc fpizzicarli , principalmente 
quelli,che fono foggettiaJIefluffioni; doppò hauer 
ilfolìmato ben nettato li denti , fi potranno lauarecon vn po- 
nuoct aia co divino temperato :l'vfo continuo , & ordinario 
denti* del folimato nell'acconci della faccia annegrife^, 
e guafta affai li denti : ma chi vuol'impedire , che^ 
non faccia alcun male, bifogna primieramente ben 
prepararlo^ dopoi non vfarlo giamai,che non fia-» 
ComUl fo- ftat0 dentr0 l'acqua tre,ùquattromefi, mutando- 
limàto non nelc al primo mefe ogni giorno 1 acqua , e nell'altri 
pojfa nuo- mefi vna voIta,ò due la fettimana; non bifogna ne 

tFnfil'ac' anco metternc f°P ra * a faccia,che non fi fia primie* 
conci della ramenre lauata la bocca , e nettato li denti, e bifo* 
faccia. gna hauer dell'acqua in bocca , quando s'applica-i 

detta miftura;ecco tutto quello,che può nuocere li 

denti» 

Vediamo adeffo quel,che gli è proprio j ve nt^ 
fono,ch'hanno li denti molto bianchi , ma non fo- 
no troppo fermi, la caufa è, che gli ligamenti fono 
reMati, ò perche le gengiue fono fcarnate : gl'altri 
hanno li denti molto fodi , ma lono negri; bifogna 
dunque hauere due forti di rimedi] ,* l'vno , che im- 
bianchile a, e l'altro» .che reftringa, fermi, & incarni 
li denti • 

De 
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; De* rimedij,che rendono li denti bianchi, ce ne pc ^™$j 
fono infiniti ,ma noi pigliarono limigliori , epiù^ uditi. 

Eropri j • Li medici Greci commandano fopra tutti 
1 pietra pumice àbbruciata,e ridotta in poluere, li 
XotQ rimedi] ordinari) fono quelli. 

Pigliate della pietra pumice, e del fa!e,abbru-> ^ 
ciatedi ciafeheduno tre dramme, dei gionco odo- ^ 
rato due dramme , di pepe vna dramma e meza_*, 
riducete ogni cofa in poluere , & ne fregate Ir 
denti. 

Noi faremo vna poluere , che farà al mio giudi - 
cio molto propria ad imbiancare . 

Pigliate del criftallo puro , e perfetto vna dram- Volmre* 
ma,e mcza,corallo bianco,e roITo, di ciafeheduno 
vna dramma, di pietra pumice preparata ,& foffa 
di fcpia di ciafeheduno due' fero poli, del mar more 
bianco, & fottilmentepoluerìzato, della radice-* 
d'Iride di Fiorenza,canella, del rubia tintorum , di 
ciafeheduno meza dramma , fale commune decre- 
pitato vna dramma, perle ben preparate vnofero- 
polo, alabaftro, & alume di roccha di ciafeheduno 
meza dramma , mufehio dieci acini, riducete ogni 
cofa in poluere fottiliiliraa , & ne fregarete li denti 
ogni mattina , & dopoilauateui la bocca con vino 
bianco leggiero,& che fia temperato con acqua: di 
quefte medefime polueri fe ne può far opiate , con 
aggiungerli del mele, & formarle fecondo l'arte • . 

Lo fpiritodel vitriolo mefehiato con vn poco 
d'acqua commune , ò di rofe imbianchifee miraco- 
Iofamétc,& è vno dclli più efquifiti rimedij, Io qua- 
le bifogna adoprare in quello modo. Pigliate barn- 
bace attaccata in vno ftecco, infonde te in detta ac- 

U . * Ee qua, 
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qua>& poifregateli denti , auertendo di toccare il 
manco,che fi può le gcngiue : l'acqua forte ben__» 
temperata con acqua rofa fà il medefimo effetto. 
Jlcquì de Queft'acqua ancora imbianchifee affai . Pigliate 
ftalato. folforeviuo-.alume di rocca,faIgcmma ,di ciafehe- 
duno vna libra,aceto quattr'oncie,alcuni in luogo 
dell'aceto vi pongono lo fpirito del vitriolo , diftil- 
late diligentemente detta miftura p^r ftorra à fuo- 
co IcntOjacciòchenon fenta dell'odore del folfore, 
c riponetela in vna carrafà bcn'otturata.Queft'ac- 
qua imbianchifcegrandcmcnte li denti, & netta le 
gengiue guaftc,& corrode la carne morta , facendo 
nafeere la buona . L'acqua dell'ale gioua affai , ad 
; imbianchire , & à far cadere la rugine dalli denti, 
ma vuol'effer applicata con la prudenza d'vn buon 
Chirurgo, & non in ogni occafionc , come fanno 
alcunijl; quali con pregiuditio del patieme li gua- 
dano più preftojchelacconcianoA così non foffe, 
che non ne vedeffimo giornalmente ì'cfpericnza-,. 
11 modo d'applicar dett'acqua,e come hauemo det- 
to di fopra del fpirito del vitriolo. 
Tolutre. Se per forte li denti fono affai negri , & ruginofi, 
pigliate farina d'orgio, &fal commune due oncic, 
mifchiate ogni cofa con mele , e fatene com'vna 
* pattala quale fi metterà dentro vn poco di carta, 
& fi farà feccare al forno , fi pigliata di quefta pol- 
uere tre drammc 3 fcorze di Cancri di mare abrucia- 
ri,& pietra pumicc preparata , feorza d'oue pulue- 
rizate, & allume diroccaci ciafeheduno due dra- 
me,fcorza di Cedro fecca vna dràma,fi mefehiarà 
ogni cofa infieme , & ben poluei izate , e paffat^ 
t>er feta fe ne fregaranno li denti . 
^ La 
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La radiceli bifmaluaben preparata netta,&mv ~ adice dl 
bianchifce affai li denti, la maniera di prepararla-, £/ m "L 

ètale-^. • - r ; ' preparati. 

Pigliate radice di bifmalua ben netta, & fattene 
diuerfì pezzi vn poco lunghetti , fattele bollerei 
dentro dell'acqua col fale,allume di rocca, & Iride 
di Fiorenza ; doppoi fatele feccare al forno,ò al So- 
lc,delli quali ne fregarete li denti . 

Queft opiata e prouata per cofa perfettiflimi. 'Per rìnftr 
Pigliate corallo roffojE perle preparate 3 cannella, pareli de- 
Coriandro preparato, allume di rocca crudo, di g* crot 
«iafeuno due dramme , legno aloè,fandalo roffo, 
tgarofatf^ ciafeheduno vna dramma,màftke,noce - 
mofcata,terràlemnia ,bo!armeno, di ciafeheduno 
meza dramma,mufchio grana tre, fangue di drago 
dramme quattro,con fyropo di rofe rofle,e di mot- ^ . 
tella , fatene vaelettuario , che farà cofa molto à 
propoli to. i 

Qucfte pipatelle feruiranno non folamente per 
imbianchire, ma anco per fortificare li denti , & li 
fanno in quefto modo. Pigliate pietra pumice vn'on 
eia, altretanto delf interiore ddfoffo di feppia > it 
<juali diffoluerere con acqua di rofe , e farete bolli-» 
re dentro vna pignatta nuoua per /patio di mez'ho 
ra à fuoco lento, e poi ne farete pipatclla , con la vipstéUe r 
quale fregarete lidenti,elegengiue,doppoaggion 
gerete della mortella, coriandro, cannella, frut- 
ti diginepro, & noce di cipreffo, di ciafeheduno 
vnonciajfate bollire à difererione , poi colate ,u - 
fprimete bene , e detta colatura fate diseccare al ' 
fuoco infino alla confidenza di mele defpumaro, 
nella quale aggiongereté mez'oncii di corallo 

E e a roffo. 



Diaitize 



zzo , Delli Catarri* :I 

Tafliiic. roffojoffo di feppia vn oncia,delIa pietra pomice-* 
abbruggiata , vn'oncia , e meza , e del tutto fottifr 
, , inente poluerizato ne formarete de paftiili con la 
gomma dragatne,& conferuarete per l'vfo . 

Vn altro modo de paftiili . Pigliate- corallo roC 
fo due dramm^pietra pomice preparata, & oflb di 
feppia di ciafeheduno tre dramme,noce m ofeata-» - 
vna dramma , garofoli meza dramma d'ogni cofa_# 
farete poluere fottiliffima, & con acqua digomma 
dragante formarete li paftiili. v 

Ecco vnmodò belliflimo per nettar, imbianchi- 
re, cV fortificar li denti . Pigliate pietra pomice Jst 
quantità,che vi.piacerà, & lapreparanaeia queflta 
Moda d* modo. Infocarete detta pietra pomice,tnfin<^ch€ 
id pietrà ^ ,ucnt a rofla, & cofi ben infocata la fmorzarete-f 
'fomite, dentro deli acqua di mortella, & ce te lafciarete-j 
per fpatio d'vn bora , & farete delia medefima ma* 
• niera per tre volte , & alla quarta volta vi aggeg- 
gerete vn pocod'acq uà vita, & ce la kfeiarete mi_~» 
Infufione per fpatio di vintiquattro bore,poi pigliai 
te detta pietra pomicc,& la poluerizajfcte fopra di 
vn porfido fertilmente con acqua di mortella 3 & 
cifendo eofi perfettamente preparatane pigliarete 
due oncie* corallo roflb preparato vna oncia, £an-r 
gue didrago mez'oncia, legno aloè, legno di mor-" 
,tella,offc de fepia,pepc longo, feorza di Caftagna* 
cioè della feconda fcorza,di ciafeheduno due dram 
me, poluerizate ogni cof a infieme, ne formarete fi 
voftri paftiili con la gomma dragante diffoiuta^ 
con acqua di cotogni» ò di mortella, & fregaretc li 
denti. 

Pigliate di detta poluere mez oncia diflòluta*» 

. , COn 
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con tre onde di vino bianco,& nelauarete, & fre- 
gante li dcnti,& ne tenerete in bocca . 
^ Queft acqua è marauigliofa per fortificar li den- 
ti. Pigliate mirra^mafticejfruttidimortelladi ciaf- M< &*' 
cheduno due dramme,fc orza di granata vna oncia , 
forbe fecche due onde, fcorza cfouo calcinato tre 
oncie,fucco de plantagince di mortella bendefpu- 
mato di ciafcheduno vna libra, acqua di rofe mc- 
za libra , porto ogni cofa inGeme farete diftillare in 
lambicco di vetro,della quale acqua ne tenerete 
in bocca il più che potrete^ rafermarà affai lidca- 
tiy&aftringeràlegengiue. - 

Quefta confema non cede niente in bontà alla 
fudetta acqua. Pigliate rofe roffe mortella,di tut- 
te le fortede fandali, noce mofcata,garofoli, pepe 
longo,coralii preparati di ciafcheduno mez oncia, 
carta abbrugiara due drarrìme,pietra chiamata lin- 
cis calcinata vn oncia , cannella mez oncia d'ogni 
cofa farete poluere fortililfima>&ne farete confer- 
va con il firoppo di rofe roffe. 

- Se li denti non fono fermi, &che crollano, Pa- 
gliate radiche de biftorta , & de pentaphillon <\z~> Per 
ciafcheduno vn'oncia, radice de cipero due dram- ***** 
me,di rofe roffe,de fpogna dr marclegao di k ntif tu 
co di ciafcheduno mez'oncia, delfummach due_> 
dramme,de garofoli vna dramma, fate cuocere 
ogni cofa in acqua ferrata & vino roiTo,& ne laua- 
te le gengiue tenendone in bocca della detta ac- 
tjua vi potrete aggiongere ( fe per forte li denti fo- 
no alfoi fcarnati ) corallo roffo , come di Ceruo , 
alume de ciafcheduno vna dramma, e meza , del 
fu*n»ach>de la fpogna di mare di ciafcheduno vna 
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dramma fate d ogni cofa poluere, la quale mifchia* 
rete con il Cucco, ovino di Cotogno , & ne mette- 
rete fopra le gengiuc , & alle radiche dclli denti in 
forma dvnguenro. 

Se li denti fono fcarnati,bifognarà incarnarli , 
& far renafeere la carne con li remedij feguenti » 
Pigliate ahimè dirocca, corallo roflo, incenfo , & 
fue feorze con vn poco d'iride, & ariftolochia, & 
d'ogni cofa ne farete poluere . O fate in quefto 
modo pigliatealume di penna,balaufte,& del fura? 
mach due dramme di ciafeheduno, legno a!oè,del 
cipero, della mirra, maftice di ciafeheduno vna- 
dramma , & fatene poluere» cheappiicarete di fo- 
pra-. . , . . 

Le oppiate^ioueranno altretanto per incarna- 
re & fi attaccano meglio fopra li dentila te in que- 
fto modo . Pigliate alume di rocca meza oncia-» > 
fangue di Drago tre dramme , mirra due dramme, 
e meza, cannella , & maftice di ciafeheduno vna_# 
dramma farete d'ogni cofa poluere fotriliffima,, & 
con la quantità fuficiente di mele farete vn'op- 
piata, la quale metterete la fera fopraie gengiuc^ 
& ci la lafciarcte tutta la notte , & la matina Jauate 
li denti con decottione aftringente, ò con vino rof 
fo . Ve ne fono > che pigliano ogni matina vn'aci* 
no di.falein bocca , &ce lo lafciano liquefare',^ 
poi Sfregano li denti con la lingua medefima ,c_> 
dicono,che imbianchite, & afferma merauigliofa- 
mente li denti, &impedifce la corrottione delle-* 
gengiue* 

Non defidero in quefto capitolo di fodisfar tan- 
co a quelli, che cercano di farli beili , Se bianchi li 

denti, 
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denti, quanto m'affligge , & induce à compaffione Tgr « . 
dì remediare à quelli,che giorno,& notte fono tor /o r da dcn 
mentati del dolore d'cfli , & perciò fopponendo il ti . 
corpo purgato , fe 16 dolore procede da caufa fred- 
da,pigliate della rutha,& fatela cuocere bene, che 
fia tutta disfarta,& ne fate catapIafmo,il quale ap- 
plicarcte fopra il dente dolente , perche detto ca- 
taplafma farà gittare vna gran quantità d acqua>& 
cefiarà lo dolore. 

. S'il dolore procede da caldezza . Pigliate fe- 
menza de grufquìamo, e la ponerete in infufione 
con oglìo comune, & aceto forte per fpatio di vin- 
tiquattro hore, poi pigliate detta femenza& la po- 
nerete fopra vna candela appicciata > ò in vn car- 
bone & pigliameli fumo incontro il dente, ch^> 
duole . E ferue anco per far cadere li vermini,che 
fpeffo fi generano dentro li denti . 

Seme anco per detto dolore de dentila radice 
di noce,dei!a quale fe ne pigjiarà vn pezzetto, & fi 
maftigarà,& oltra chelcuarà il dolore,feruirà anco 
perfortificarli,& polirli • 

Quell'altro anco è raro a! quale facilmente ce- ■ 
de il dolore . Piglia foglie d edera , foglie di fam- 
buco,pepe pittato groffamfcnte di ciafeheduno vna 
dramma il tutto farai bollire con vino roffo vec . 
chlo, aggiongendo vn poco di fale, & quando fa- 
ranno ben cotte, cauale dal foco» & cola, & caldo 
quanto fi può fopportare fi renerà in bocca , &ie- 
uarà Io dolore. 

Eccone vn altro de gran giouamento . Si pi- 
glia camedrios , & aceto fortiilimo fallo bollire in- > 
"fieme infino allaconfumatione della mctà 3 e tepi- 
do 4 • 
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do Io tenerai in bocca dalla parte dolente .* 

Che s'il dente dà dolore , & fi a sbugiata fi me£ 
terà dentro il bugio della gomma d'edera . 
- Per leuare detto dolore . Piglia feme di gius* 
quiamo bianco,oppio,ftorace, galbano di ciasche- 
duno vnadramma,pepejaffa fetida diciafeheduno 
nieza dramma, pulueriza ogni cofa, dopoi con vi* 
no cotto , & fucco d endiuia quanto baftafà à mo- 
do de falfa,& onge fopra il dente dole. 

Queft e anco di gran giouamento . Piglia IàJ 
fpoglia difese brugiata, & oglio commune ridot- 
to al modo d'vngucnto,& poi pone fopra il dente* 
& per abbrugiar la fpoglia dei detto ferpe fi piglia 
vna padellai fopra di detta, fi pone la fpoglia del 
ferpe , & fopra del foco voltando fi riduce in poi- 
uere. r 

Ancogioua affai il piretro boglito in aceto , Se 
tenuto caldo in bocca . 

Il lentifco , & la radica d'hedera trita & bollita 
in vino roifo , & tenuto caldo in bocca aJlegerifce 
afTai il dolore , Òc cofi recuperando la falute mag- 
giormente faranno obligati à lodare noftro Signo- 
re Iddio,aI qual fi deue ogni honore & gloria . 

Il Jlne del terzo di/corfo. 
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DISCORSO 

•- 

NEL QVALE SI TRATTA 
della Vecchiaia , & corno 
fogna trattenerla . 



CHE VHVOMO NON PVO STARf 
fempre in vno me defimo fiato > & che glt i 
necejfario d'inuetcbiare . 

- 

CAP. I. * 

V E S T ' è vn decreto genera- 
le^ fourano d'Iddio, publi* 
cato per tutto I'Vniuerfo,& 
pronunciato dalia natura^ 
medefima, che ogni cofa , 
che hà pigliato nafcimento 
se materiale, deue hauere_-> 
vno fine.. Non vi è fotto 
•♦la volta del Cielo cofa al- 
cuna ( eccetto l'anima delfhuomo) che non fia»* 
fottopofta alla mutatione, & corrottione. Tutti 
gli gran fiIofofi,& Medici fcnz a contraditione fi fo- 
no fot tofcricti àquefta fentenza . Hippocrate al 
primo libro della dicta,AriftoteIcin vno Jibro,c'hà 
fatto della longhezza ,& breuità della noftra vita* 

Ff & 
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& Galeno af primo libro deJIa fanirà , n'hanno refò 
raggioni tanto chiare > & apparenti , che non vi è 
modo de contrattare , ne direi! contrario ; aggiun- 
ge 3 chelefpcricnza ce ne rende proua tanto fieli- 
ranche quello^he ne dubitarcbbe,faria (limato per 
pazzo,& priuo d'intelletto. Noi facemoogni gior- 
no eflequie>& funerali deJli noftri anteceflori . Noi 
piangemo ogn'hora con grand'ftupore la perdita»» 
de tanti Illufori perfonaggi, anzi delli noftri più ca- 
ri amici , & di tutto quello ^ che s'è pattato doppoi 
IaCreatione del mondo,infinoal di d*hoggi,enon 
>i è nulla rimafto,chcqueIIo,che la memoria delf- 

fdoria hà conferuato alla pofterità . Et contut- 
quefto l'huomo smfuperbifce in tanto , che fi 
sde 3 & s'immagina, che non habbia da morire— > ; 
non fai ò huomo,che la morte camina fopra gli paf 
fi della tua vita,tu non falche l'homo non è altro» 
ch'vn poco di terra ftemperata> che'l calor natura- 
le và difleccando, è vnVafo di creta* ch'ogni mini- 
ma cofa Io rompe > la noflra vita non confitte inal- 
trp che in vn poco di caldo , & humido mifchiato 
mfierae(come dice Ariftotile) & con tutto ciò 
noi credemo , che quell'orologio d'arena , c'hà co- 
minciato à correre non finifce giamai l'Lora^ch^ 
quetta torcia, ch'è cominciata ad abbruggiarC,nott 
fi fmorzai à>c coni limi : concluderne^ dicemo, che 
noi hauemo ben ad acconciare la nauc delia noftra 
vita > la quale bifogna al fine , che pigli acqua, v> 
s'abiffi,c perifce . lo non voglio qua confiderarc-f 
per minuto tutte le caufe , che poflono alterar , & 
corrompere gli corpi naturali > Io non ho, che far 
dtlJatranfmutatione dcll'eleraenti^dclla commio- 
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iicdclli metalli,della morte,& vecchiaia delle pian 
te : Io voglio {olamentc far vedere quel , che pud 
alterargli noftriCorpi,& tutto quello, cheli fi di- 
uentar vecchi . Le mie demoftrationi faranno pre~ 
fe dalli più vi u e ,& chiare fonti della Filofofia natu- 
rale. 

Le caufe della noftra diflblutione fono ò inter- tAutfé 
ne,ò efterne d'interne nafeono con noi, caminano vec* 
fempre con noi, & et fanno compagnia infino "alla ******* 
lèpoltura : lederne vengono per di fuora,ci circon- 
dano d'ogni parte , & ancora che noi ci potiamo 
conferuare da quakheduna , ce ne fono nondime- 
no vn'infinità, che fono ineuitabili • Quelle, che-> £ du f e iut 
nafeooocon noi , fono due,Ià contrarietà dell* eie- teme dell* 
menti, de quali gli noftri Corpi fono comporti , & «wr 
f attione dello noftro calore naturale. Gli elemcn- *** 
ti accompagnati dalle loro quattro qualità contra- 
ricche fono calore,freddezza, humidità, & ficcitày 
per mifchiarfi , & vniuerfi infieme fanno com'vna_* 
fpetie d'accordo, che cedono ciafcheduno vn poco 
del loro dominio,& fi riducono in vna mediocrità, 
die fi chiama temperamento : ma queft'vnione , 
Raccordo non dura troppo .-perche la qualità, che 
prtdomina,&che dà il nome al temperarci ento,co- 
mincia la feditione, s'attacca al fuo contrario, ch'c 
più debile , & non Jafcia di combatterlo infino a 
tanto, che n'habbia viftola diffolutione intiera-» : 
quefta è vna delle caufe della noftra morte, ch'è 
ineuitabile,& che noi portamo dai ventre materno: 
perche non fi può ritrouarc vn corpo al mondo tait 
to egualmente mattonato , che non vi fia vna delle 
quattro qualità* chefoprauanza : quello , che gli 
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antichi hanno fcritto,& chiamato ad pondus> c im- 
maginario >& non ferue folo che per regola de gli 
altri,& non fi ritroua non più che la republica d^jr. 
Platone, & il perferto oratore di Cicerone . Que- 
lla contrarietà dunque , che fi ritroua nella noftra 
cópofitione è la prima caufa della noftra vecchia- 
. ia,& quefto è quello, che Ariftotile ha molto bea-» 
notato nel libro citato, quando dice, che per tutto 
doue vi è contrarierà,bifogna che la corrottion^i 
Uattionc ^ e 8 ua - L'altra caufa della noftra diffolutione è 1 at- 
dd color (ione del calor naturale. Là noftra vita è fonda- 
naturakfe tafopra dui pilaftri, ò appoggi, chefono lo calore , 
fa delta * ^umiditi radicale ; lo caior è il principiai inftr u 
wchw mento deJranima,& quel che cuoce, che diftribuif- 
ce l'alimento , che genera , che ftende , & sbuca gli 
canali,che forma tutte le parti, che vi uifica ( come 
dice Trcmegifto ) tutte le fpetie dell' VniuerfoA le 
gouerna fecondo la loro dignità . 

Quefto calore eflendo naturale hà bifogno d ali- 
mento, fhumore, che chiamano radicale, gli ferue 
denutrimento,come loglio,chefi mette nella lam 
pa trattiene la fiamma ,-queft'humore venendo à 
mancare , bifogna ncceffariamente che lo calore fi 
perda. 

Hora fhumore non può fempre durare, perciò- 
che lo calore lo fàfuanirp,& confuma ogni giorno; 
ò tu mi dirai, che^fc ne fa vna continua reparatio* 
ne A che quefto calore, & humidirà influente > che 
viene dal cuore, come d'vnoviuo fonte, & fono , 
condotti perle arterie, come per canali , ne pon» 
no altretanto rimettere , quanto che fen c.perfp 
Mà voglio, che : ygijfapiate, ctequpikvche fiuript? 
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ragion puòcffer puro,e perfetto,e che no fene ri- Mffi* 
mette giamai la medefima quatità:p la fuapurità, ™a lt p ui 
è facile da vedere>che rhumore,che fi mette in Io- ripdnare 
codiqllo,ch e pduto,nópuò arriuare al medefimo **àf 
grado di perfettsone,* perche le noftre parti folidc, quai *~ 
nelle quali confide tutto il fondamento della no- 
ftra vita,fono fatte dVn feme ben puro 3 molto ben 
lauorato, e rafinato dentro tutti gli fuoi labirinti) 
che fi vedono nclli vafi fpermatici , & adefib fi nu- 
trifeono folamente dVn fangue, che s'imbiachifee, 
per la virtù della parte folida > & che non parta per 
tanti canali,& il medefimojch'il vino, tanto più vi 
fi aggionge dell'acqua > fi rende più acquofo , più 
fiacco, & in fine da vino diuenta acqua : così il ca- 
lore', & humidità radicale fi fminùifce,& infiacchi- 
fee ogn'hora per foppofitione del nouo alimento, 



glianza*Ancoraè vna maflima nella filofofia , che 
ogni agente naturale patifee nella fua anione ,& 
p*r confequenza fi fminuifee, & infiacchito • Lo 
naftro calore debilitandofi ogni giorno , non può 
riparare quel, ch'è perfo nel medefimo-grado di 
peifettióne, 4 bifogna dunque che s'inuccchifca, & 
dopò che fi muorain tutto . 

. Quanto alla quantità di quello, che fi è fminuj- U quanti- 
to, non fi può riparare in tutto nella medefinuu H 
proportione, percioche la dMipatione fi fa conti- 
rMjamencejacla.reftauratipne non fi .pu&fare 
non à pocojà-pocoìdopf o iwinfìnitii|Vltmrione.. 
Ecco come queIlo>checi deue confefuare ; ci ruma, 
& come il noftro calore conferuandola n altra hu- 

j^iditàiadieale^llKxicte ia fine fri medefima. Que- 
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V fte due caufe nafcono, crefcono,& fi nutrirono 
connoi.Non vj è medico al mondo, fia pure quei 
grad'EfcùIapio medefimo, che ce ne poffa euitare. 
Tutti quefti liquori pretiofi,queft'oro potabile^, 
quefteconferuéderubìnije difmeraldi,quc(li gran 
elixir vitejquefto fonte fauolofo di giouentù non 
può impcdire,che il calore in fine non fifminuifea. 
Galeno fi burla molto bene d'vn Sofifta d'Egitto» 
chehaueua fatto de commentario dell'immortali- 
tà delli corpi. Se fi potette (dice egli) doppo che 
l'animale è arriuato nel grado della fua perfettio* 
ne,renouarlo in medefimo fiato , & farli de nuoui 
principijjfcnza dubbio li corpi fi ré derebbouo im- 
mortali: ma quello non potendo efiere, bifogna-*» 
opfatog <hcfageiit€ naturale s'infiacchifca^clc chenecelr 
MHiE.it- fariaméte fi efiuenta vecchio. Gli Egittij>& Aleffaa 
ts/rejMtata drini hanno creduto , che la caufa naturale della** 
vecchiaia procedeffe,dclladiminutione del cuore» 
diceuano , ch'il core crefceua infino alli cinquanta 
annidai pefo di due dramme ciafeheduno anno , & 
dopò cinquantanni andàua fem prc fmiouendofi, . 
& che al fine fi riduccua à niente : ma quelle cole 
non fono altro 3 c h e v an i c à>& pure pazzie. Noi ha- 
uemo aperto molti corpi de vecchi, che haueuano 
il core così groffo,e così pefante , come li giouani: 
non vi è dunque altroché due caufe; interne della 
. iioftra vecchiataila contrarietà delli principi), delli 
quali noi fiamo coropoftùe Tattione del noftraca* 
loie naturarlo quale .confumando la fuahumidi- 
tà^à'àpocòi poco fecahdo, e raffreddandoli no- 
ftri corpi. t. 

- Vi fono d'altre c aufe della noftra diflolut ione, 

«he 
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che fot\o efterne,& ineuitabili;perche poi che li no Jj£ ***fc 
ftri corpi fono com podi di tre foftanze diffipabili, g^yj^ 
f vna delle quali è fonile, & ariofa , 1 altra liquida, 
e l'vJtima folida : bifogna necefTariamente, che noi 
habbiamo qualche cofa , che viene di fuora perre- 
pararle,* altrimente la noftra vita non paffarebbe 
giamai il fet timo giorno , perche è il termine » che 
Hippocrate ha dato al corpo perfetto , & c'hanno 
affai del calor naturale . Quel che reparala noftr! 
foftanza fi chiama alimento, ch'è triplicato l'aria* 
il bere ,& il cibo: l'aria trattiene la foftanza fpiri- 
tofà, il bere la liquida , & il cibo la folida . Queftd 
triplicato alimento per puro,e purificatole fia-j, 
Wbfempre qualche cofa didilTimile della noftra^ 
naxura,chc no li può afibmigliare : fc ne fa dunque 
vno efcremento,il quale ellendo ritenuto, altera il 
corpo,efà vn infinità di malattie . Ecco come gli 
cibi^ieccfTariamentecidannoalteratione.Iolafcio 
tutte l'altre caufe efterne ; come gli efferati j trop- 
po violentila vita otiofa,e fedentariaj le lunghe, e 
continue vigilicele paffioni dell'anima, che ci pon- 
no far diuentar vecchi , come la paura , e la mclan* 
conia, pcrciochc noi le potem o in qualche manie- 
ra euitare.Lafcio ancora tutte le caufe accidentali 
le quali per forte naccadono,come ferite, & altre, 
Hò voluto folamenter dimoftrarc , ch'è neceffario 
all'animale d'inuecchiare, che notrifee in fe le cau- 
fe naturali della fua morte,e che ce ne fono ancora. 
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DESCR1TT 10N E BELLISSIMA 

della Vecchiaia . 

■ 

CAP. II. - 

• — 

POiche è cofa ficuriffima, che gli noftri corpi 
doppo il giorno della loro n a ti u ira fono fog- 
gerà, getti à mólte mutationi ,& alterationi: li media 
bau end o rifguardo alle più fenfi bili, & apparenti 
mutationi, hanno diuifo tuttala vita dell'homo in 
opinione molte partii che hanno chiamato età . Gli Egitti) 
delli E£j t . h anno fatto altretanto d'età, come vi è di numero 
% * t fettenariorinchiufodentroilnumerodicétorpcr-» 
che fi credeuano , che f homo non potefle viuere 
opinione più di cent anni. Gli Pitagorici, li quali Tempre fin 
de' Titta- no flati molto fuperftitioufopra li numeri , hanno 
* mch publicatoper Joro fcritti,che da fette in fette anni 
noi fentiamo vna m ut a t ione notabile, e nella tem» 
peratura del corpo , e nelli coftumi dell'anima : c 
che tutte qurfte cofe fi doueuaao rapportare ali* 
perfezione , & eccellenza del numero fettenario. 
Io non voglio qua decidere laqueftione delli nu- 
meri : Io l'hò trattato affai ampiaméte nel mio ter- 
zo libro delli giorni critici: mi batterà di dire con_* 
tutti li più celebri Authori; che l'homo fecondo il 
cinque età corfo naturale delia fua vita, patifee cinque muta* 
dell'homo, tioninotabili nelfuotemperamento,&carninaper 
le cinque età , che fono Infantia , Adolefcenza Ja 
infamia. Giouentù,retàviriIc,òperfctta>Ia Vecchiaia. L'in* 
fantia è calda,& humida,ma Thumidiu foprauan- 
za,e tiene il calore tato foggetto , che non può di- ' 
inoltrar adatto gli f uoi erte tu, e dura infino alii tre- 
dici 
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dici anni . L adolefcenza fcgueappreflo ,ch e an- ^ d ° l *f ccn 
Cora calda , & humida , ma il calore comincia à fu- ' 
pcrare :fi vedono certe riammette grillare, e rilu- 
cere per tutto, alltmafcoK la voce comincia diuen- 
, tàr grofla»tutte le vie fi dilatano, cominciano à ra- 
tiere la prima lanugine ; allefemine le mammelle 
s'indurifeono, e crefeono à vifta d'occhio, il loro 
fangue fi moue per tutto il corpo , e fi fa far luogo 
infino àtanto,c'habbia ritrouato Tcfito, e la porta: 
il quale vàfegnitando doppo da mefein meferque- 
ft'età dura infino alli ventiquattro, ò venticinque 
anni,ch'èil termine prefiffo , e limitato per la crc- 
fccnza.Doppo viene la giouentù, ch'è calda,e fec- Ugiouètk 
ta , piena d'ardorc»e di vigore, e d'agilità : la quale 
fegue infino alli quarantanni . AH'hora il corpo è Jj^f* w " 
peruenuto alla fuaperfettione : Quell'età virile, ò 
Confiftente è la più temperata di tutte, participan- 
do delli quattro eftremi egualmente,fi ftécle infino . , 
alli cinquantanni ,& da là comincia la Vecchiaia, ^J 6 ^ 
che contiene tutt'il redo della noftra vita. c ' 

Hora quefta Vecchiaia fi può anco diuidere in-» mfortidi 
tre viejla prima Vecchiaia;la fecondai la terza . Io Vecchiaia* 
traiafeio quella , che procede da infermità , che fi 
chiama Senium ex morbo. La prima fi chiama verde, L* prima* 
laquafè accompagnata di prudenza, piena d'efpe- 
ricnza,& propria pergouernare leRepublichc. La u y- ff -^ 
feconda comincia da fettant'anni , &è accompa- 
gnata di molte piccole incommodità,& è fredda,e 
fecca . Per la freddezza ve ne fono de fegni tanto 
apparènti, che perfon'alcuna non fhà già mai po- 
fYin dubbi o.-perc he fe tu lo tocchilo ttouarai fem* 
pre così freddo,come il giaccio , non hanno vn vi- 
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- ;' Uo,e vermiglio colore, tutti li fenfi fono debilitati». 
& iono foggetti ad vn'infinità di malattie fredde* 
ma per l'altra qualità, ch'è la ficcità, qualcheduno 
l'ha voluto mettere in dubbio: Dicono,chc quefta 
vecchiaia è humida,& non feccaiperciodie fi vede» , 
no gli occhi dcili vecchi Tempre Iacrimofi ; il nafo, 
che difilla fempre,efce dalia loro bocca gran qua- 
lità d'acqua 5 non fanno altro,che fputare > e toflire. 
metodcUi Ma-Galeno rifponde molto dottamente nel libro 
Vecchi delJi temperamenti , che li vecchi fono numidi 
freddo, e d'vna hunridità fuperflua,elcrementitia, echefono 
fuco* fe Cc hi d'vn'humidità radicale:&al primo libro det 
la conferuatione della fanità,dice,che li vecchi ha : 
no fempre le parti fecche>e che li figliuoli l'hanno 
humide,cioè le parti fredde,folide, dalle quali de* 
pende il temperamento vniuerfale . Qucft'è Topi» 
mone più vera , che noi douemo tenere : P crche_ji 
la magrezza,le rugherà durezza dellinerui, e della 
pelle , la fodezza delle gionture , dimoftrano affai 
; quefto temperamento fecco: il prorito vniuerfale, 
la rogna ch'hanno in tefta ci fanno ben conofeere, 
ch'il loro cerueilo e pieno d'humor faJfo,&non~ft 
d'vnaflemma dolce. In fine viene l'vltima Vee-» 
Vvlitaa chiaia , che fi chiama decrepita, alla quale (co- 
& è dare- me ^ ce R e g*° Profeta Dauid) non vi è altroché 
pUa. langore,e dolore : tutte l'attioni del corpo , e del* 
l'anima fono infiacchite , li fentimenti fono imba- 
ftardìti,Ia memoria fi perde , il giuditio manca , di- 
venta ail'hora com'vno fanciullo, & vi fono di 
quelli > ch'il prouerbio Greco deue elfer intefo * 
TavfyipMttf «T/rraJW, cioè , eh e gli vecchi fono due 

vplte fanciulli, Queii'viùm* Vecchiaia è deicritta 
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ròl capitolo dtttf decimò <^ , 
tanto bella allegoria , che non fi può veder niente 
H mondo più eccellente,* pure è il più gran Filofo- 
fo,& il più gran naturalità , chefùgiamai, che l'hi 
fatta: è quel fauio Salomone , ch'hà altre volte co- 
nofciuto tutti gli fecreti , e mifterij della natura^ , 
ch'ha difcorfo di tutte le piante , doppo il Cedro 
del libano infino alFhifoppo , ch'cfce dalle mura- 
glie, cioè doppo la più alta infino alla più piccola-*: 
perciòche per Thifopo noi pigliamo vna fpetic de 
capillare, clic chiama [aiuta vitaiòli vna delle più 
minute , & piccole herbe > che fi poffa vedere . Io 
ponerò quefta deferittione tutto à lungo,che ci fer- Eccellente 
uirà,oltre la fua bellezza, per documenti, & per de- 
m oit ra rione. Raccordati ( dice egli) del tuo Crea- uereUvcg 
tore nelli giorni della tua gìouentù,auanti eh e i So cbiùu 
k ,1 e Stellerà luce s'ofe u rino, & che le nube ritorni» 
no doppo la pioggia : perche alf hora le guardie-* 
•della Cafa trema rann o 5 & fi abballeranno gli homi* 
tìi forti,* cefiaranno le mafeellari* faranno ofett 
tati li vedenti per le fineftre; le parte faranno fer- 
Tate perdifuora,perf aufa dell'abbaiamento della 
voce della molla) & (Tal zara alla voce dell'vccelio : 
fe faranno humiliare tutte le figliole cancarrici, te- 
meranno lecofe al te.-I'a mandole fiorirà,il grillo fa- 
rà ingranato, l'arbore de Cappari languirà, auanti 
1 the laCatena d argento fi alionghi, il vafo d'oro fi 
tompe,&fia rottala lancella alla fontana, & che Ut 
ruota fia rotta fopra la Cifterna, & che la polucrc_> 
ritorni in terra , come vi è fiata, de che lo fpiritofe 
ne vadi à Dtó . Ecco la deferit t io n e dell' v It ima età» 
^h'è admirabile^c ch'ha bifcgno d' va boa Ànatra 

Gg a mifta 



Digitized by Google 



%}6 . Della Vecchi^ v , ^ 

ifplicjtti*. snida pereflerben intefe . Nella vecchiaia decre«v 
m dtlUU pira: il Sole,& le Stelle. S 'ofcurano,fono gli occhi* 
hgoria* c jj e perdono la loro luce ,'le nuberitornano doppo 
Ja pioggia, cioè doppoic'hanno longo tempo pian 
to ci patta auanti delli occhi, come de nube, che fo- 
no gli groffi vapori , che s'ingroflano ,* le guardici 
della Caia tremano,fono le braccia, Se le mani, che 
fono fiate date all'homo per la diffefa de tutto il 
corpo : gli huomini forti fi piegano, cioè le gambe, 
che fono le colonne ; fopra le quali tutta lafabrica 
è appoggiata : le Mascellari ceffano ; cioè li denti , 
che ci feruono, come di molino à mafticare il cibo : 
gli vedenti s'ofeurano per le fineftre; fono gli oc- 
chicche fono coperti fpeffodi cataratta, cheferrsL* 
la pupi Jla,che fi chiamano fineftre dall'occhio : Je_> 
porte fi ferrano per di fuora , per caufa dell abbaf- 
fa mento della mola : fono le mafeeile, che non fi 
poffon aprire per maftigare,ò gli canali del cibo, che 
fi rendono Gretti: $ alzano alla voce dcll'vccello, 
cioè non poflono dormire,& fono fempre fuegliari 
al canto del gallo : tutte le figliole cantatrici fono 
humiliatc,cioè la voce che gli manca: 1 amandola 
fiorirà, è la teda, che diuenta tutta bianca : il grillo 
s'mgrafla, fono le gambe, che di uentano gonfia : 
l'arbore del Capparc languifcc , cioè l'appetito fi 
perdc,perche li Cappari hanno proprietà d'eccitar 
l'appetito : la Catena d'argento fi slunga,cioè quel 
la bella midolla dorfale , che và per tutto à lungo 
della fchiena , la quale fi rilafla , & fi piega , & gli fà 
curua il dorfo : il vafo d'oro fi rompe, è il Core,chc 
con ccncu a com'vno vafo il fangue. arteriale, &li 
(piriti vita li,che fono alquanto gialli & indoratkhc 

i. ceffi 
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ccffa dfmòuerfi, & che non ne può più contenere, 
come fi fufle rotto : lalancella u rompe aJ fonte, è 
quefta grotta vena caua , che non può più pigliar 
fangue dal fegato,ch'è il commune magazino, & il 
fonte,ch'inaifia tutto il corpo, de maniera che non 
ferue piùch'vna lancella rotta : la ruota fi romper 
fopra laCiftcrna,fono glireni,& la veficha, che fo- 
no tutti rilaffati,& nonpoflbno più contenere-* 
fvrina : alfhora chetutte queftecofe arriuano,la«. 
poluere : cioè t il Corpo, eh e materiale ritorna in 
terra,& lo fpirito,ch'è venuto d'alto, ritorna à Dio. 

Ecco tutte le cinque età defcritte,& limitate per cbeim- 
gli anni. Io non voglio però, che filigano talmen- mero dell' 
te ai numero de gli anni, che dà loro dependino in f^*^ 
tutto la giontura,& la vecchiaia : c ben. meglio più ta , 
prefto regolarli dal temperamento; perche ogni 
homo,che farà freddo & fecco, io lo chiamarò Vec- 
chio. Vi fono molti vecchi a quarantanni > & vn 
infinità degiouanià feflanta: Vi fono de complef- 
fiohi , ch'inuccchifcono più prefto, & altre più tar- 
do ;h fanguigniinuecchifeono molto tardi,perciò- 
ch'hanno affai de Calore,e d'humidità : gli melan- 
conici,che fono freddi, & fecchi diuentano più pre 
fio vecchi. 

Per conto del feffo il feminino diuentapiù pre- 
do vecchio,che'l mafcolino . Hippocrate ina mol- 
to ben notato nelfuo libro del parto del fettimo 
mefe. Le femine (dice egli) come fono dentro il 
ventre delle loro madri,fi formano,&crefcono più Cinedi 
tardo,che gli mafcoli ; mà come ne fono fuora cref mano più 
cono più pielio,fono più prefto fauic, e diuentano Pf*/fr w- 
più prefto vecchie , per caufii della debolezza del ft-Jj^Jf 

Cor- ti . 
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Corpo , & della loro maniera di viuere ; la fiachez* 
za le fa più pretto crefeere , & inuecchiare; perche 
come gli arbori,che fono di corca vita crefeono fu- 
bito,co(i li Corpi, che nofi deuono troppo durare, 
arriuano più pretto alla loro perfettione; la manie* 
ra di viuere le fa' anco inuecchiare, percioche loro 
ftanno quafi otiofe j & non vi è cofa che faccia pifr 
pretto diuencar vecchio che f otio. 

REGlMENtO PER CONSERVARSI 

lungamente. 

CAP. IH. 

DOppo che le caufe naturali , & ineuitabili del* 
la noitra vecchiaia fono tre, la contrarietà 
deili noftri principi) , la diffipatione del calore, 
deirhumidità radicale , & gl'eferememi , che fi ge- 
nerano ordinariamente perii nutrimento: bifogna 
fe noi volemo conferuar il corpo in bona falute, & 
guardare , che nondiuenti cofi prefto vecchio , dit 
ponere queftetre cofe di tal maniera, che faccor- 
dio,& vnione de gli elementi,che fi chiama tempe- 
ratura fi a ben trattenuta , il calore , & h umidità » 
chefidiffipanoad ogn'horajfiano riparati, & gli et 
crementi, che fi ritengono nclli corpi fiano difeac- 
ciati. Noi haueremo tutto ciòfacilmenteconvno 
bon regimentodi vira , fenza hauerc ricorfo allo 
medicine . Hora quello nome di regimento,com*Io 
hò già detto, comprende molte cofe, che fi riduco- 
no tutte à fei • Gli Medici li chiamano non natii* 
r*//,perciòche fe loro fono deliramente gouernaMr 



Digitized by 



■ 

Et come bifogni confermarla : % j p 

te, & chete nefappiamoben fcruicè^ foro confcr- 
uanola fanicà , & poffono effer dette naturale : ma 
fi r ab u damo , fe loro mancano , ò eccedono qual- 
che poco fono caufa di malattie , & poffono effer 
chiamate contra natura . Et fono l'aria , il beuere , 
& mangiare,il dormire, & vigilare, il moto, & ripo^ 
fo,rinnanitione 3 & repIetione,&lepaffioni dell'ani- 
aaa,dcJle quali me ne vadoà difeorrere per ordine. 

SgVAU ARIA SE DEVE ELIGERE PER 
viuerc lungamente, & quatèpiù proprio 
per le perfine Vecchie . 



CAP. IV. 



ria. 



FRà tutte le caufe, che poffono alterare gli no- 
ftri corpi, non ve n'è più neceffaria , ne più fu- ffjjjjpjj^ 
bitanea,& che ce tocchi de più vicino, che l'aria . 
La neceflità ci fà affai conofeere nelle malattia , 
che ci priuano della refpiratione ,' perche fe arriua , 
ch'vno delli inftrumenti, che fono dedicati, ò per 
l'entrata, ò per la reccttione , òper la preparatione 
dell'aria fia affai offefo, l'animale muore, e refta fu- 
bito fuffocato,e pare,che l'aria,è la vita alli animali 
perfetti fia come infeparabile . 11 calor naturale^ 
( fe noi credemo ad Hippocrate) fi conferua per il 
freddo moderato , & fe tu togli al fòco l'aria , che 
gli ferue,come di fpiraglio è fubito efhnto,& foffj- 
cato . Gli noftri {piritiche fono inftrumenti prin- 
cipali dell' anima,fi generano,& fi 
^■ia,non fi trattengono, & non fi purificano fenon 
per l'entratale per l'vfciucld/aria;& perciò rutt'ij 

Cor- 
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corpo c perforato , & perciò tutte le noftre arterie 
battono per tu tto,e che la natura hà fatto di tante 
bellc,& ammirabili entrate di due vafi,_di manierai 
ch'io ardirò ben didire,chc l'aria è tanto neceflaria 
all'animale, quanto che l'anima fua medefima... 
vròte^a Quanto alla prontezza,noi la Tentiamo ogni gior- 
d'ari** no,s'ina!za in vn momento per i! nafo al ccruello; 
& pattando à trauerfo fra vn millione di diftretti» 
che fi vedono in quella rete ammirabile , fe ne và 
infino alle piùfecretcCauerne,edifcende con vna 
leggierezza,e prontezza incredibile perla bócca»» 
allt polmoni, & di là al core; penetra infenfibilm&- 
te li pori della pelle, & entra per la tranfpirationc 
dell'arterie infino alle più profonde celle del noftro 
corpo,è vn corpo tanto commune,e tanto vicino è 
noi 3 che ci circonda Tempre di fuora, & non ci ab* 
bandonagiamai vn folo momento ; bifogna ò per 
amorejò per forza , eh e noi n'habbiamo d'inghiot- 
tirlo fempre . Il Diuino Hippocratc hauendo mot 
tobenericonofeiuto quella potenza dell'aria dice 
nelle fue Epidemie , & al fecondo libro della dietai 
che dell'aria dipende affatto tutta la conftitutione 
de!liipinti,delThumori,e del corpo . Lelettionc^ 
dunque d'vna buon'aria, d'vna bella,e diletteuole 
refidenza, deue fempre tenere il primo luogo irw 
Mie Uhm- re §* mento • ki medici riconofeono la bontà 
ti dtlVa- dell'aria nella fua foftanza,e nelle fue qualità: nel- 
ria. la fua foftanza quando è ben purificato,quando no 
vie alcuno feme di corruttione, e che non è infet- 
tato da vapori maligni, che fi folleuano dalli corpi 
morti, dalle cloache, &immonditie delle Città* & 
dalle acque paludofe,ò putride, . 

Vi 
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Vi fono certe piante,che non fi deuono troppo 
aouicinar dalla cafa doues'habita > percioche han- 
no vna qualità contraria aiti fpiriti animali , com'è 
la noce,!i fichi>li cauli,l*eboli,reruca feluaggiaja-. 
cicuta,& vi l'infinità d'altre . Li vapori ancora delle 
, miniere,fono molto inimici del core» & fcnno, co- 
me nota AriftotiIe,diuentar tabidi,ò ptifici , la più 
gran parte di quelli,che ci lauorano. Se l'aria è cor- Modo dì 
rotta>& che non fi potfa abbandonare così pronta- j^jP&W 
m cn te ,b i fogna rà purificar con fuochi artificiali fat- 
ti di rofmarino,ginepro> cipreffo, lauro, ò con pro- 
fumo di legno d aloe , di fandali , femenza di gine- 
pro^ altre cofe aromatiche. Il vapore dell'aceto 
corregge affai il vitio>& la malignità dell'aria. 

Quanro alle qualità dell'aria: ogn'ecceffo dica- 
lore 3 fred^e|za J humidità > & Cecità, è vitiofa: bifo- 
gna eJigerKe potàbile vna , che fiaben tempera- 
ta : fe riconofeerà effere tale , fe fi fcalda fubito 
quando il SfJc è Jeuato*e fe fi raffredda fubito,ch'iI 
Sole è coricato. Se non fi può ritrouare di queftau 
temperatura^ roeglio,che fia più fecco , che trop- 
po humido .-perche (come dice Hippocratenell'À- 
phorifmo decimoquinto del terzo libro ) la Cecità 
in generale è fempre più fana,che l'humidità. 
« Per li vecchi bifogqa eligerc vn aria calda , & le 
loro Camere non fiano giamai fenza fuoco : per- ifaftfo 
che è in tutto certo,che danno meglio 1 cftate,per- 
cioche portano fempre l'in ucrno con loro:bifogna> 
che alloggino in luogo al to 3 & affai eleuato , & le-/ 
loro c afe deuono hauere le fineftre dalla parte di 
Le uante , accioche il Sole entri la mattina nelle-** 
loro camene dalla parte di Settentrione per pui> 

Hh ficar 
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ficar laria>& difcacciar tutti li inali valori* ; 

All'aria io rapportarò gii odori , che rallegrano 
marauigliofamente i!core,e tutti lifpiriti: è buono 
di portar Tempre qualche buon'odore , mantenerli 
netto,polito,mutarfi fpeffo di panni. L'aria dunq* 
fe hà tutte quefte qualità/eruirà per ripararla no- 
ftra prima foftanza,cheli medici chiamano fpirito- 
farche fi generai nutrifce,e conferua dall'aria. 

LE REGOLE GENERALI > CHE SI DEFONO. 
• i . guardare nel mangiare y e nel beuere, 
per viuer lungamente . 

C A P. V. 

IL beucrc 3 & iJ mangiare deuono tCÉttà il fecoa 
do iuogo,perche l'vno ripara quel,*ffe fi piglia 
di liquido, l'altro conferua , e trattiene quel > eh e 
più folid o.Io non voglio qua deicriueig particolar- 
mente tutti li cibi | che polTono nuocere > ògioua- 
re 9 che fono di buona 9 ò cattiua foftanza > lcggafi 
quel>chc n'hàfcritto Galeno nel libro del Je facoltà 
dell'alimenti, & nelli fuoi libri della confer uatìonc • 
della fanità.Io voglio foiamente in quefto Capito- 
lo infegnare le regok generali 9 «he hpcauatoin-» 
parte dall'altri medicee fopra tutti datìtppocratc» 
c dall'efperienza, & olTeruatione mia > le quali {'fr- 
uiranno ad ogni forte d'età > per impedire d'inuec-. 
chiar troppo prefto>onde la prima farà tale. A > 
» i Non fi de ue giam ai mangiare > cj^e non ci fia va 
poco di fame : perche lo fiomaco non fà cafo 5 nc_> 
lUmadeUcyiuandejfenoii.kriceKà ,^fpri& volt* 

dige- 
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4igtafte«e^lio fti più contrarici cattine, quando 
l'appctifccche le più delicate > quando no gli piao- 
ciotto. Tu trouarai guefta regola all'Aphorifmo 
tfigefimo ottauo dei fecondo libro. ,• 
, La feconda regola è,che bifogna ben maftigarc seeontU 
il cibo au ariti d'inghiottirlo , e mandarlo giù : per* regola. 
che fe tu l'inghiottirci fenza ma Rigarlo , n auuen- 
gqnò due incommodità ; la prima è , che tu mangi 
pitiche non è di bi fogno* & fi carica per quello m o 
do troppo lo ftomaco; i altra è , che il tuo ftomaco 
s'affatica aflai à digerire quel, che non è benmafti- 
catoXi dcnti,e la bocca feruono tanto alla prepa- 
ratone della prima digeftione>come fà l'aria ad in- 
tenerire le viuande alli fuochi ,• e quefta e vna delle 
ragion i,perche quel Ji,c he hanno affai de denti vi- 
uono lungamente,* percioche maftigano bene 
loro viuande* Tu ci trouarai quefta fentenza nella 
ièlla fec rione del fecondo libro dell'Epidemie. 

La ter2aè>che bifogna ben guardarli dirierapir Tentre* 
troppo lo ftomaco,* e quel che vuol viucre lunga* Sf- 
inente , fi deue fempre alzare da tauola con famei 
La ragione è tutta euidente, perche fe tu carichi 
troppo il tuo ftomaco, trauagli troppo il fuo calor 
rtaturale 5 ch'è il principale inftromento dell'anima, 
& lo fende in fine tutto Jan guido,e debili tapper- 
ei oche ogni agente naturale agendo patifee • Hip- 
pocrate 1 ha molto ben notato nel fello delle fuc-» 
Epidemie,è (dice egli) vnodelli principali capi per . ;> 
b falutejdi non faturarfi,e di non efTer poltrone,? " ' , . . x 

^ La quarta regola è di non mangiate, fciionchft ft|«wrr- 
dviia>*4ue&j:ridiyiuaflde^erchclsi varietà nuo-r *° * 

HE 2 ce 
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ce infiniraraente,& rouina gli noftri ltemathi,?cN 
cioche le viuande non fonb tutte cfvna medefirtftf 
qualità , & per confeguenza vno medefimogradd 
di calore non glibafta : alcune fi cuoceno più pre* 
fto/altrc più tardo, e così tutto lo ftomaco , e la_j 
: v cucina è turbato : s'aggionge » che mangiando v n a 
diuerfità di vi uandc 3 ò di faife, damo forzati di he- 
cere più fpeffo,*equeftobeuere impedircela dige- 
ftionc,come l'efpcrienza cifà vedere , che metten- 
do fpeffo l'acqua dentro là pignata impedifee, ch'il' 
brodo non fi cuoce così bene , & facilmente: Noh 
bifogna dunque abufar dello ftomaco, ancorché 
fia molto buono, perche fe tu infaftidifei il Cuoco, 
tu pranferai male. Leggete quella bella fentenza_* 
d'Hippocrate nella feffione tersa del fefto libro 
dell'Epidemie. La poltroneria (dice egli) dello (lo- 
m aco è cafìfa d'vn difordine vniuerfale , e dell'ini- 
purità delli vafi . Hora come la repletione è pernia 
.1 tiofa,e genera vna quantità di crudità,così la trop- 
po grand attinenza può apportar grand'incommov 
dita alla fa!ute;percioche lo ftomaco effendo vuo- 
to fi riempie di mali h u m ori : & Galeno medefimo 
nota,ch'vno ftomaco affamatole no fi gli dà qual- 
che liquore amabile , attrahe primieramente dai 
Ceruello vna quantità d'acqua, & doppo fc la nc~ 
ceffità lo sforzagli più grofli eferementi > che fono 
contenuti nell'inteftino 
gufata *-a quinta regola è d'offeruar mangiado vn cer- 
ZoUh to ordine , che deue effer tale , che gli cibi , che fi 
corrompono facilmente deuono effer i primi, per- 
cioche effendo pigliati alla fine, guadano, e cor- 
rompono gli altri : quelli , che fi cuoceno , e dige* 

nfco : 
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rlfcono con manco faftidio , deueno entrar prima 
dentro dello ftomaco;légroffe viuande, le dure , le 
greui , e che pefano deuono effer Ivlrime , tutt'al 
contrario delle cucinearteficialUe viuande, che_/ 
rilaffano il ventre, come prune, pomice brodi,dc« 
uono effer li primi. 

La fetta , & vlrima è , che bifogna auezzarfi à Scfa rcg* 
mangiare più la feraà cena, che la mattina à pran- lSm 
fo,lo intendo fé ileorpo è ben fanone che non ila 
foggettoalli catarri. Le ragioni vi fono tutte chia- 
re; perche vi è più d mteruallo di tempo dalla cena 
al pranfo, che dal prànfo alla cena : Vi è dunque*» 
più di tempo à digerire , e diftribuire gli alimenti ♦ 
E 1 cofa certa, che quando noi dormano il calore è 
più forte , perciò che fi ritira tutto nel fuo centro. 

10 aggiungerò , che per ben digerire , noi hauemo 
bifogno di ripofo ,* hora la notte tutte le funtioni 
animali ceffano,efi ripofano>non vi è nulla * che^ 
difturbi il noftro calore , potrà dunque affai meglio 
concòcere; tutti li piùgrandi medici, com'Hippo- 
cratc, Galeno, & Auicenna l'hanno così ordinato; 
flirtigli antichi l'hanno cosi praticatogli Athleti, 
Come nota Galeno al quinto libro della conlèr- 
uatione delia fanità, non mangiauanogiamai. della 
car nc 3 fe non alla Cena.Gli Pittagoricì (come fed- 
ii e Antiochene) non via u ano nel loro pranfo altro» 
che vn poco di pane con miele, e durante faffedio 
di Troy a, li foldati Greci (fc noi c r e d e m o à quello» 
che ne fcriuc Philemonc ) faceuano quattro patti 

11 giorno>ma oelii tre primi non pigliauano altro, 
chedei pane , e del vino, all' vkimo* eh era talora 
Ccaa>ajar)giauano carne di porco- Ecco le regole 

gene- 
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generali , che fi deuono oiTeruare nel mangiare , ài* 
iè quali aggiungerò per la fine , che la vera boni* 
del mangiare è quella del giorno , & à buon hors* 
cioè à vintiq uattro hore , che la più temperata , & 
neirinucrnola più calda , nclfEftatcla più frefeà^ 
hauendo fatto primieramente vneflcrcitio medio* 
cre,& moderato . 

COME BISOGNA PARTlCrLARMENTR 
nutrire gli vecchi^ di qualiQtbi* \ 

* ' ' ■ * > '» * 

CAP. VI. 

* 

LE Viuande de' quali fi vogliono nutrire gli 
Vecchi , fi deuono ordinare fecondo il grado 
delle loro vecchiaia . La prima vecchiaia, eh è an- 
co ra verde 3 & vigorofa fi potrà feruire di tutte le re- 
gole, ch'io ho de feri reo al capitolo precedente : mi 
le due altre hanno bifogno deffer condotte , & go- 
uerna t e in quella maniera. Bifogn a fcal&rh, & hit* 
mcttarli, perciòche il loro temperamentò èfreddo^ 
& lecco , che fi eligano dunque in vn aria ben cal- 
da, & che le loro Camere non fiano giamai fenxau 

k)CO. •••..-» Ì r i, iti: li 

taqtun- ' Nelf adminiftratione del loro Cibo, bifbgna no 
tua delk tare la quantitàja qualità, «Se il modod'vfarli . Per 
viuande. ^ q UanC | t ^ non infogna mai cargarU di molte vi- 
uande, perciòche come nota molto ben Hippocra- 
re nelf A phorifmo decimo quarto del primo libro, 
hanno molto pocpdi caior naturale,» quale s cftin* 
guerebbe,come fe tu gettaifi vna quantità di legna 
lopra vn pie col foco , ole r c che, c arae dic$ il medeii- 
• j no 
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ino 'Aiithore , fbpportano facilmente il digiuno 
Perla qualità bifogna, che le loro viuandefiano di» tA&dfr 
bono fuceo , di facile digeftiòne, & dvna materia-, •*> 
rara, acciòche la foftanza dclli Vecchi non fi diflìpi 
troppo ;fi deue prohibire ogni viuanda vifcòfa,gro£ 
fa,vcntofa,f]ernrnarica,melanconica, c che può op- 
pilare,& caufare oftrilttione . Il modoxli farlo vfa.-: 
re,è dinotrirli poco>e fpeiTo, particolarmente queli-i 
li, che fono nell'età decrepita ; gli altri c'hanno vr* 
poco di vigore fi contentaranno di tre pafti il gior- 
noi cofi fi nutriuano quelli due vecchi > dclli quali 
parla Galeno , nel quinto libro della conferuatio- 
ne della fanità > Anthioco Medico, & Thelepho 
Grammatico . ' ■ ,'. 

fi 11 loro pane dcu'efler di bon frumento , ben còt- 
to , & ben leuato con vno poco di fale r non bifo- 
gna mangiarlo caldo, che non fi digerifee cofi fa- 
cilmente,altera più,genera oftruttione manda mol^ 
tivapori al Ceruello % deu'cffer dèi gior n o med efi- 
mo,òdi due al più>fcpa(Ta il terzo giorno, dtiTecca 
troppo,&refta troppo lungotempo nello ftoinaco> 
Tutte quelli pani fatti con latte, cafeio , butiro , &, 
altri pani fenzaleuito gli fono molto noceuoli . 

La Carne è vn molto buon alimento,nutrifce^ ' Le carni, 
affai , & fi conuerte facilm ente in fangue . Le car- 
ni di difficili digeftioni>& che fono vifeofe, fono in': 
tutto contrarie in quoft'età ; le Carni dwcceHi fi- 
degerifeono più prefto,che quelle dclFihimali quar 
drupedi > & quelli che pafeonò nelii luoghi fecehi . > 
fono più fani, che gli altri, che fi nutriscono in luo- ' 
ghi aquatici. Bifogna eligerevna Carne di medio- 
cre età, ò rnezana, per gii Vecchi ;jeiwiheJe Cernii 

gioue- 
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gioueni fono troppo humide , & le vecchie fono 
troppo fccche . 

11 loro nutrimento deue effer de boni Capponi, 
PoI]aftri 5 Pemke,Fagiani 3 Caftrati,Vitelle,p!Ccioni. 
Gii Arabi lodano a dai le Carni delle Tortore,per- 
ciòchegenerano vn bon fucco>& rende tutti gli fen 
fi più fottili . Ve chi loda la Carne del Porco,per- 
cièche s 'auuicina affai al temperamento dell'ho- 
mo : mà Io la prohibifeo alli Vecchi , perciòche fu- 
perabonda in humidità fuperflua. fiutigli Cer- 
uelli dell'animali fono inimici dello ftomaco; li fe* 







•li 





me la tetta, la coda , gli piedi fono di difficile dige— 
ftione, & di poco nutrimento : le Carni d'Agnelli , 
di Boue,di Porci faluatid,'& d'vccelli di Fiumi non 
vagliono nulla per lo ftomaco delli Vecchi ; bifo- 
gna farli confum m ati ,ò gelatina^ del bianco man* 
giare,ò pitti; 

toll'OH* L oua frefche fono molto bone,perche nutrifeo- 
no aflai,& prontamente : fi fono dure, ò fritte non 
vagliono,perciòche generano vn fucco groiTo,& fi 
fermano troppo dentro dello ftomaco : Toua cotte 
nella bragia, o nell'acqua fono megliori, perche—* 
( come dice Aedo) ficuoceno egualmente, mà in 
qualfiuoglia maniera > che fi mangiano , bifogna_» 
femprc mettcrli.del fale , acciòche defeendano più 
pretto ,* il bianco delloao nutrifee molto poco , & 
dà faftidio allo ftomaco. 
Li(fil L'vfo delli Pefci gii è contrario, & fc per forte^ 
ne defidcrano mangiare, bifognarà darli feorfanidi 
Mare,Trotte, Palaie, ò L jnguat e, i reglie, & altri fi- 
oùlijli quali bifognarà cuocerlijò acconciarlijcoiu, 
fiW§ fale» 
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falcano echio Saluia,& Vino. 

Gli cibi con aroma ti, & fai umi non gli fono trop r e u [pe- 
po contrarij, per aprir l'appetito» & fuegliare il ca- tic* 
lor haturale,e confumare, e digerire tanta quantità 
di flemma,che fono dentro al loro ftomaco : è bene 
dunque mettere fpetie nelle loro viuande, come-* 
pepe,canneIIa,zingiuero,vfar della moftarda^agli, 
e le cipolle non gli fono contrarie^ l'amari o >3c fo- 
no auezzi à mangiarli • 

Il Cafcio non gli vai niente, il butiro gli è fano , llCafeb . 
perciòche gl'humetta,fcalfa, & indolcifce il petto ; 
i'Ogliod oliue do>ci gl e molto bono, il latte feruc 
per qualch ed uno,mà à quelli,c'hanno affai d'oftrut 
tionc, noce molto . Gli Antichi hanno fatto gran 
cafo del mele in queft età, è ne metteuano nel loro 
pane , nelle loro falle 9 & quafi à tutte le loro vi- 
uandt_s. • 
r- Gli frutti crudi , fono humtdi , perciòche fi cor- De ^ 
rompono facilmente , non fono à propofito : IV ua tù 
di Damafco, & gli panierini fono amici del fegato , 
del ftoinaco,delii reni,c delia veflica 1 amen/lole fan 
no dormirc,accrefcono,( fi noi volemo dar credito 
ad Auicenna) la foftanzadei Ceruello,& nettano 
le vie deHVrina : le fiche fecche,piftacchi> dattoli » 
nocelle aroftire , noci confitte col mele , mirabola* 
v ni» oliue, pignoli tutte fono à propofito per li Vec- 
chi . * 
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QVALE BEVANDA E PROPRIA PER 

li Vecchi. 

• - 

C A P. VII. • 

IL bcuerc è canto neeeflario,& vtife alli Vecchf, 
com'è noceuole alli figlioli '. Vi è vn antico 
Vw9* prouerbio , che dice , che gli Vecchi non viuono fi 
non del fucco del Vino, come l'Aquile Vecchie-/ 
del fucco deliiCadaueri • li Vino è tutto loro con- 
forto, & perciò è chiamato il latte delli Vecchi, rìf- 
calda tutte le loro partì , e purga la ferofità delli . 
quattro humori per le vrine . Platone al fecondo 
libro delle leggi fcriue , che'l vino rifcalda il Cor- 
po, & dà animo alli Vecchi, com'il ferro s'addolcii 
ce al foco . Zenone diceua fpeffo,che'l Vinoindot- 
. ciua li co fiumi delli più barbari , come 1 acqua gli 
lupini • Vfio delli più celebri Medicr>;che fia vfeito 
dall'Arabia, chiamato Rafis, fcriue, che gli grouenì 
. fi deuono attenere dal vino,mà fubitoc'hanno paf- 
fato q uà rari tanni], tutte le volte che Io vedono , ò 
lo fentono, deuono lodare Iddio, & renderli gtatie 
dTiauer creato,& prodotto vntale dofce>& amabi- 
Qualvmo le liquore. Horail vino ,che bifogna eligereper li 
i lodabile Vecchr,deue effer vccchio,roffo> affai gagliardo, & 
Jto, ' U ' non bifogna troppo temperarlo • Gli vini nout 9 
do!ci,& groffi non vagliono, perciòche oppilanoii 
fegato y la milza , la via dell'vrina , & rendono li 
vecchi foggetti alfhidropifia^ò alla pietra . Non è 
bono beuer vino à digiuno, ne doppo che la perfo- 
ra è affai fcalfata, perciòche il fuo vapore montai 

fubito 
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fubito al Ceruello , offende gli nerui, & caufa de_j 
conuultionc,de Catarri fubitanei, & d apopleffia .. 
Oli vecchi deuono beuere poco', e fpeffo * Galeno 
loda g li vini artificiali>chc fi fanno delia bettonica, 
pctrofelini , per la pietra, & perla gotta . t-a mal- 
uafiajl Vino di Candia, purché non fiano alterati, 
non gli fono molto contrarij: l'hidromele è rac- 
commanda to dà t ut r i fi ponno fcruire del commu- 
ne per il beuere ordinario,& dell'altro, che fi chia- 
ma vinofo, eh* è gagliardo come la maluafia , nt~* . 
poffono pigliarla macina con vn poco di pane ab. 
touggiato, . • , . . 

D E LL'E S S ERG ITI 0 DEILI VECCHI. 

■ 

C A P. Vili. 

E Cola fcen<:crta,cfacogni alimentoper netto» 
c purificato che fia , hà femprc qualche cofa 
«difficile alla natura iioftia. Bifogna dunque ch'in 
.ogni concottione fi generi nccetfariamente qual- 
ch'efenemento, il quale effèndo ritenuto , può eflet 
caufa d'v n a infinità de malattie . Gli più grò (fi cj- 
xremÉti'fi purgano, per vna fenfibileeuacuatione , N e£ef 
mi gl i più fornii pofTonoefferd^ d&egcr 
per via deli'ciTer citi o . Perciò il di uin o Hippo era te tifo 
iiclliJibri della dieta,feà molto ben detto, che rito- 
rti o non può viuere in fanità , fexion congionge il 
trauaglio coni alimento , perciò {dice egli ) che-/ 
l' vno ripara q uel, eh 'i perfo, Se l'altro diffipa q uel- 
Jo, chefuperfluo . Piatone nel fuo Theatetoicrf- 
aie, che referti ciò .trattiene, & conferua li corpi , & 

li i xhc 
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che al contrario Torio Jo rouiiuu L'efercitio piglia- 
to moderatamente & con ordine impedifee la* re* 
piccione madre,c notrice. d'vn milione de malattie, 
accrcfce il calor naturale , tiene tutti gli condotti 
. del corpo tanto fenfibrli , quanto infenfibili aperti, 
rende il corpo agile , prepara, edifponc tutte le fu- 
perfluità tanto vniuerfali, quanto particolari à Tef- 
. cretione,fortifica marauigliofamentdi nerui>& ren 
de tutte le giunture più ferme, e lode. Quefto è 
quello , che dice Hippocrate alTEpidimie , che co- 
' in 'i 1 ci or mire è proprio per le vifeere , cofi la fatica 
ferue per rinforzar le gionture . Vi è vna beila ra- 
gione di Celfo,che non voglio Iafciarla fottofilen- 
tio . L otio ( dice egli) rende il corpo fiacco, c-> 
graue;IItrauaglio,ò cflercitiolo i end e forre,& agi- 
le i Totio ci fà prefto diuentar vecchi , & Tcfercitio 
conferua lungamente la giouentù . Hora nella-» 
Cmebifi* maniera di queftVffcrcitio, bifogna farlo con de- 
fitti/*. ^ rezza « Primieramente bifogna che fi faccia auan- 
ti mangiare,perciòche fi fu eglia il caior naturale , 
chedeuc digerire, & per quefto modo il cibo , che 
noi pigliamo ritroui il Calore tutto apparecchiato, 
& non addormentato . Vi è TAphorifmo d'Hippo- 
crate tfmicohxe } LaborcS)àbospr*cedarjt> che Tefer 
citio , e la fatica preceda il mangiare . Queft effer- 
ati© deue effer regolato , fecondo il mangiarti c 
quelli, che mangiano affai, deuono far aflai efferci- 
tio : quelli,chè mangiano poco,ne deuono far mà- 
co . Quefteffercitio anco deueffer moderato , & 
eguale. Io chiamo moderato quello, che no ftrac 
«a: eguale quello,ch efferata tutte Je parti del Cor 
pò, & alte, e baile egualmente : Teli creino violeo- 
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f c,& ineguale, rouina gli corpi più robufti, debilità 
le gionture , & rende tutti gli mufcoli fiacchi , nelli 
quali confitte vna parte dell'agilità. Quello della 
marina è Tempre il meglio , ò quando le due primfe 
cordoni fonofatte : quello , che fifa Cubito dopò il 
pafto,generavn infinità d'oftruttione, empie le ve- 
ne di crudità, & fà troppo predo calare abaffo il ci* 
bo dallo (tornato . L'in ucrno bifogna caminar più ^ 
prefto,neir£ftate più dolccmente,e deue hauerfem 
pre il Medico riguardo a! li cottomi : perche,come 
'dice Hippocrate al fecondo delli Aphorifmijquelli, 
•che fono auezzi alla fatica, fopportano più faciimé ' * 
-te , ancora che fiano debili, & che fiano arriuati 
all'età della Vecchiaia . VHonoefTercitij vniuerfa* 
Ii>& particolari . L'vniuerfali fe fi poflonofare, fo- 
4io li megli, & fra tutti fi loda il gioco della palla.» , 
palleggiar à piedi, & andar à Cauallo . Li partico- 
lari fono le frictioni,che feruonorrìarauigliofamen- 
teper fucgliar il calor naturale , per attrahere lali^ ' 
mento alla parte>& per diflipare gli vapori efereme * ■ 
tofi dellàterza cottione, cheli ritengono fpeifodé 
tro JifpatijdclIimufcoli,&frà le membrane. 
, Li Vecchi fi deuono contentare d'vnefTercitio Utjjfcndj 
moderato,per paura,che quel poco di calore c'han 
no,non fidiflipi. Le fregationi gli fono molto prò c h 
prie : bifogna farle la mattina, $ quado fono fueglia- 
ri infino à tanto, che la parte cominciano à di nen- 
ia r ro(Te , e fcalfarfe . La frittione deue cominciar 
alJe braccia,poi bifogna venire alle fpalle à la fchie- 
»a,al petto,di là bifogna feendere alle Cofcie,& ri- 
smontare alle fpalle , la tetta deuefTer l'vltima-j t 
la quale fi deue pettinare ogni mattina vi fono 
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gli altri effe re iti j particolari dell ocelli * della voce 
e del petto . 

%VALl REGOLE BISOGN A TEN ERE 

al dormire . 

CAP. IX. 

I 

• ► - 0 

IL dormire cvno delti più importanti capi del 
regimento * Vi fono -certe regole generali, che 
colui , che vuorimpedire di diuenir troppo predo . 
Veregoìt vecchioni eueofleruarle . Ebono ( dice Hippocra- 
deldomi' te ) d auezzarfi à dormir folamente la notte , Se vi- 
re * gilare il giorno • Il dormire del mezo giorno , è 
molto pericolofos & rende tutto il corpo gonfio^ 
grauc; non bifogna giamai coricar/i prima di due, 
ò trehore doppoi la Cena, & fideue far qualche-/ 
, leggiera palleggiata dentro la Camera auanti d ari 
dar ia letto : il vero , e naturale dormiredeue effer 
di fette hore,& : non bifogna effer troppo coperto* 
acciòfi pofla dare patteggio àgli vapori ; fideuc-> 
dormire con ia tetta vn poco alzapa 3 per paura<hc 
li chi y non [attendano dal fondo dello flomaco al 
fuo orificio fuperiore : & non fi deue dormire fo- 
pra la kheria,pcr timore che gli eferem enti ordina- 
ri] del CcrueJIo , che fi purgano perii nafo, & per la 
bocca, non cadano fopr a Ja fchina, Se ancora dor- 
mendo fopra la fchina fifcaJfa Ja venagrotfa catu, 
Se la grande arteria , che fono appoggiate fopra gli 
lombi 3 & quelli vafi effendo Ica 1 fa ti , aumentano Jo 
calore delliteni, & generano la pietra, & mandano 
quantità di vapori al Ceruello * 

E bene 
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E bene far il fuo primo fonno (opra il fianca 
dritto, per timore che'l fegato non cadafopra^ 
loftomaco, & l'opprima, come farebbe fe fi col- 
cafle Copra la milza , & poi dormendo fopra il 
fianco dritto > il fegato fi, mette fotto Io doma- 
co, & Cernendogli comebrafiera,gioua aflàial- 
la digeftione . Dopoi bifogna voltarli fopra il fiati- 
co finiftro , accioche gli vapori retenuti nella— 
parte dritta s'efalino : & alla 1 fine deue ritornare 
fopra la parte dritta , acciòche quel che farà cot- 
to defeenda più facilmente • Non bifogna dor- 
mendo hauer li membri in tutto ftefi, bifogna.* 
retirarfi mediocremente , perche , come nota.» 
Galeno al primo libro del moto delli mofcoli , il 
ripofò di tutti gli mofcoli confitte in vna medio- 
cre contrazione : & qucfTè la figura , che gli 
Anathomifti chiamano mezana, che è la più na- 
turale, & la 'meno dolorofa^ . Eccole regola 
generali del dormire, che gli Vecchi non potran- 
no tutte oficruare . Noi gli permetteremodi dor- 
mire vn poco doppo pranfo , perciòche paffa— 
ho quafi tutta la notte in vigiliej per caufa del lo- 
to temperamento , ch'è fecco , e de gli vapori 
agri , che fi folle uano or dina riamente d'vna flem- 
ma fai a ra^» 
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COME BISOGNA RALLEGRAR 
li V cechi deuiarli (Fogni violenta-, 
pajfionc dcW anima . 

CAP. Jf. 

PLatone in vno dialogo , che chiama Charmi* 
dcs,fcriue con vcrità,chelc più violente 
pcricolofe infermità,che patifee il <;orpo,procedo- 
no dall'anima .-perche l'anima (dice egli) hauendo 
Ddlapète- vn poter fuprem o, ecom mandando affolutamentc 
*a dtll'a- al corpo,lomuoue,faItera,e muta in vn momento, 
nma fo~ come gli piace. Quanteinfermità vedemo noi for- 
cai* cor- jnarfi,eguarirfifubitamenteperla fola forza del- 
v fimaginatione;quatieffempi hauemo noi di quel- 
Ii,chad vna fubitanca , & eftrema allegrezza fono 
fubitamente morti ;Sc li faftidi, dolori > difgufti, & 
melanconie non ci fanno precipitare in vna infini- 
tà di malattie melanconiche , che feruono per fla- 
gello degli medicee cornano à loro confufions^/, 
per la loro rebellione,& oftinatione; Noi hauemo 
letto rnolt'hiftorie, che alcuni fono diuentati.tutti 
con li capilh bianchi in vintiquattr'hore dalla fola 
paura,& apprenfione della morte.Quello dunque, 
che vuol fanamente , e iongamente viuere, fi deuc 
quanto più potrà rendere libero d'ogni paflion z^j 
violentai fopra tutti li vecchi le deuono fuggire, 
perciochefono ordinariamente più foggetti alla_* 
paura,allidifgufti,fdegni j & melanconie per cauli-» 
del loro temperamento freddo , e della fiacchezza 
. del loro cer ucllo/i deue euitare ogni occafionc di 

difgu- 



Digitized by Google 



Et come bifogria conferii aria. i$% 

difguftojdi me!anconia>cV fdegni^pér timore di n5 
renderlo più freddo ! non farà fuor dì propofito di 
ponerli qualche volta in colera per fuegliarli , 
fcalfarli vn poco : bifogna rallegrarli il più che fi 
} potrà,e darli ogni foggetto di gufto . Hora perche 
tutti li gufti,& i difgùfti>chc noi fentiamo nell'ani- 
ma noftra,vengono dalli fenfi>che fono li verifpio- 
ni,e fedeli meffàggicri, bifogna fe noi volemodar 
gufto>e piacere alli vecchi,ferli carezzi, compiace- 
re à loro fenfi,alla vifta,alf vdito 3 all'odorato,al gu- 
fto,proponendoà ciafeheduno oggetti diletteuoli. 
L'occhio fi diletta marauigliofamente delia vifta.» Dilettati^ 
di cofe vaghe , e belle , e (opra tutto la varietà de w «f^ 4 
fiori>e la diuerfità di belli colori lo rallegrano infì- vt *** 
nitamente : deuenofempre portare qualche beila, 
e ricca gioia, c fra gli altri il Safiro, Scio Smeraldo, 
percioche non vi è col ore, che conferui più la vifta* 
ch'il verde,& il turchino. L'vditohàlefuedelitie DiU "f* : 
particolari , che penetrano ancora più viuamente^ 
& vanno infino al più profondo dell'anima; la mu- 
fica delle v oci,c deil'inftromcnti indolcifce , e ral- 
legra gii più m ciane onic i . Cli n ! as , com'io ho nota- ) 
to nel difeorfo della melanconia,fubito che fi feti- 
tiua affai tato da qualche paffione , pigliaua lafua-* 
lira, e ritcncua con quefto modo la violenza della 
fua infirm i ti : & il medefimo faceua Dauid à Saul: * 
bifogna trattenere li vecchi con difcorfipiaceuoli, 
e diletteuoli,lodarli/arii carezzi, non contradirli à ' v 

niente,e proponerli cofe^he gli piacciano,& à che 
fono Ita ti auezzi,& inchinati , coraalii mercadanti 
il guadag no, che hanno fatto, àgli guerrieri le loro / 
«nprefe^ gli letterati qualche difeorfo dottore** 

Kk che 
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«he queftecofc li tengono fuegliafi ,& allegri: te- 
ftimonio ne quel buon vecchio, e gran Legislato- 
. re Solone,il ^uale cffcndo vicino à morte, veden- 
do due ótre delli fuoi amici, che parlauano piano, 
cdolccmcnte,temendodi darli faftidio , s'alzò vi- 
,gorofamenteje Ji pregò di parlar più aJto,ftimadofi 
molto felice 5 fe morendo potcua imparare qualche 
Li Piaceri eofa Quanto al fenfo ddl'odoratoè cofa certa>che 
dell'odora» gli buoni odori rallegrano il core>e purificano tuc- 
w« ti gli fpiriti .Io fono dunque di parere 3 chcgii vec- 
chi portino fempre qualche buon'odore^come pal- 
le mufcate,e cofe fimili,che habbiano sépre detrò 
le loro camere qualche buon'odore , che fi lauino 
Tiaetri la faccia,e le mani con acqua d'odore . Per il guftó 
del&uflo. quefto fi riferifcealli cibi^bifogna ch'habbtno Tem- 
pre qualche cofa di loro gufto, e qualche cibo, co- 
inè falfume, ò cofe.con fpe^ie per fuegliare il loro 
appetito.Ecco dunque in che confitte tutto il regL- 
mento delli vecchi , e bifogoa per concludere quq- 
fto mio difcorfojch'ogniuno fi rpnda dotto à cono*- 
feere il fuo temperamento, e che iefpcricnze di 
quel,che gli gioua,ò nuoce Jippofla .rendere medi* 
co,& maeftro di fe medefitno* i 



gVALI RIMEDI! SONO P1V PROPMl 
fer li vecchi, e con quaC artificio fi puonno cor- *\ 
reggere le incommoditì dell* vecchiaia . 

C A P* X I. 

LA Vecchiaia apporta da fe medefimajanttu* 
incopanaoditàjche gli antichi hanno credu- 
ti *a t°* 
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tocche s'auuicinàua più all'infermità, che alla falu- 
te.Tu vederai ordinariamente li vecchi ftitici,abo^ l™ 6 ™??,' 
danti diflemme,& ferofità mordacele gli caufa- vecchiaia- 
ho prurito,&acrimonia,quando vogliono orinare, 
fono Tempre pieni di flato, è fentono vn a fiacchez- 
za vniuerfale , percioche hanno lo ftomaco debile, 
& il calore di tutto il corpo languido ;Sono quafi 
tutti foggettiallefluffioni,enon ceffono di fputare, 
torfere, e piangere . Si può rimediare à tutte quelle . / 
incommodità conrimedijbenigni,& amabili,& pri Comefitiè 
rnieramente bifogna renderli il ventre lubrico con ** 
brodi artificiali , che fi poffono fare in molte ma- m 
hicre.Pigliate lafommitàdi malua 3 deiJamercoria- Bro ^ ^ 
lc 5 berbcri,con borraggine , & biete , fate bollirci [attui. 
ogni cofa con vn pollo 3 & pigliatelo la mattina . 

Gii brodi de cauli roifi con foglio è molto buo- 
no; ma q uello d'vn gallo è meglio di tutti , il quale 
io farete in quella maniera. • 

Pigliate vn gallo vecchione fpiumatelo, battete- Brodo di 
lo bene con vna bacchettatoli occìdetc 3 & hauen 
doli leuate tutte l'interiori, lau atelo due,ò tre vol- 
te con vino bianco 9 e riempiteli il ventre di radiche 
di petrofeni,foglie di borragine,buglofa, pimpinel* 
ia,mercuriale , berberi, fiche fecche,vua di dama£ 
co*dattili,gmgiume, femenza di carta r>o ; hifopo,e 
fate cuocere ogni cofa à perfettione,dopoi colate-* 
lo per vna tela fottile,& ne fate pigliare tre matti* 
ne alla fi!a,qualcheduno vi aggiungerà vn poco di 
fale di tartaro, per incitare alquanto l'appetito • 
Quefto brodo gioua affai a gli vecchi,pcri he tiend 
iì ventre lubrico,netta le vie dell'orina, & è molto 
appaiato perii f>etto,& per i'afma, eftreuezii 
; Kk a di 
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di petto,al quale fono foggetti.Le fuppofte gli de- 
tono effer ordinarie , & gli fcruitiali anco remol- 
litiui . Galeno non vuole,che svfino feruitiali vio- 
lente mordaci,fi contenta dcJf oglìo communi 
per li laffatiuiintcrni,Io approuo lepiloledi hiera, 
d'aloè ben preparato» e quelle» che chiamano ma- 
(ticine;la therebentina ben lauata>nctta molto tut- 
te le vifeere fenza pericolo. 

ttimedù ^ cr ' a ^ 2LCC ^ CZ13L l° r <> ftomaco, e per diflipa- 
per Ufiac- re gli flati,che gli danno di continuo faftidio , la^ 
chetftadel radica di zingibcro confitta è molto àpropofitoje 
pomacQ. pj zzettc d'aromatico rofato * le pizzette con quin- 
t effenza d anifi,lacqua di cannella , ò garofoli per 
fuegliare il calore^che pare effer addormentato per 
Ter fiat- tutril corpo. Io non trouocofa meglio,che di darli 
far li tw fpeffo due dramme d'ambra di color biggio dentro 
€ h vn ouo frefco.Io lodo aitai f vfo della theriaca, mi* 
(ridato»confettione dalchermes^diacinto^cque^ 
theriacali, imperiale, celefte , le forme , & m ethodo 
delle quali per adeffonon deferiuo , riferbandomi 
di defcriuerlecon vn bel modo nel mio libro da^ 
intitolarli Arcbiuio dell'i Spettali > che fpero , ( me- 
diante l'aiuto del Cielo, e del mio Patriarca S.Fran 
cefeo di Paola) mandar in luce al primo giorneco- 
. me già hò promelTo nel mio libro Anathomico, 
* doueperfodisfattionedellicuriofi metterò il mo- 
do della loro preparatione,e diftillatione,&il mo« 
do delii eftrattijcome fi fanno da huomini Illuftri 

di Fran cia,Spagna,I talia, Alcm agna,Fiandr a A 
ghilterra-j. 

, Si puonno anco fortificare tutte le parti co n_J 

rcncdij eftcrawPA'il ccniclte. $on bottini , * 

M C *-* ' PÒI- 
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poloere càpitale,fralà quale Auenzoar loda li ga-i 
rofali poluerizati,e pofti fopra la futura coronale,; 
Il cuore fi può fortificare per via d'impiaftri , vn* 
guenti,e facchetti>il ftomaco per vntione,e facchee 
ti.In fine bifogna credere, che ogni cofa aromati- 
ca^ che odorale molto buona, & appropriata àgli 
vecchi . i 

DELLE CAVSE DELLA CAMITI fi, ' 
e della Caluitie , con li rimedij per tingere* ' 
fermare y c far rinafcereli capelli. 

CAP. XII. 

-•',»• .» * 4 . 4 » 

... 

ludico vn gran difetto, tant all'huomo, qua* 
VJT t'alia donna,cfler nella loro giouentù caluii 
ò hauerà li capelli bianchi , li quali la natura (ben- 
eh eferementi) cel'hà dati per ornamento del cor- 
po,* onde lafciado da parte quella canitie, che pro- 
cede da caufe naturali, ch'è nel tempo della vec- 
chiaia,nella quale potemo ben dire con Gordon io, 
che la morte hà già pofto Io ftendardo della fua_» 
authorità fopra la noftra tefta,diremofolo di quel J 
la,che procede da caufe accidentali : la caufa deU 
la quale,come dice Auicenna, è vna foprabondan-* f 
za di flemma acquofa,e putrefatta , generata daJ 
caufe,che fminuifeono il cai or naturalejil che anco 
c'i ni egri a Galeno nel a . lib. del J i temperamenti al 
cap. 5 . e 6. e nelii Ite dì luoghi dice , ch'il Calumo 
procede da ficcità, e macamento d'alimento,ondc 
licapelli non hauendo con che alimentarli, fé for- 

*a*ch« cafchinty può anco auutiwrepcr aufe cat* 
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decornò dalli vaporfraldi, e lecchi mandati dal te 
gatoaJIatefta>quali vengono ad e/ficare quell'ini» 
miditàjChie nutrifce li capelli, come fimilmente da 
tener la tefta troppa couerta,ò per gràd'infermità, 
& altre caufe,quale per euìtare vn lungo difeorfo, 
<ffendo note apprefio tutti della profeflionej le tra- 
lascio, tanto più , che non è intentione del noftró 
autore trattarne, ma per fodisfare ad alcuni curio» 
fi,hò volqt.ónótatui\ajcuniappròlxati reriiedij pei: 
tingere li capelli,con altri>per impedircene càfchi* 
-~no><& alcunaltri per farli renafeerfv ; 

Primieramente per fare Ji capelli negri , fi potrà 
fare il feguente oglio. 

Piglia ogiio cauato dal graffo del Talfo , il quale 
£ yn animale fot terraneo, che volgarmente fi chi%- 
jpa moiogqa^e col detto oglio vngi ii capelli ,ìfc Itt- 
ico farà l'^to. ■ \\ i ! V . J 
. ■ Aitrp modo per fare li capelli negri . ; > 

Piglia lefcia prdinariajdétrola quale fi farà bòi-: 
lire faiuia verde,& btetà àna manipulo vnó,fcorze 
di noce verde onze due , e con dew acqua fi laua-i 
ranno li capelli,& fi faranno negri,auuertendo>ché 
dett'acqu* fton tocchi la faccia, ò il collo , che fi- 
«jilmente diuentarà negra>e dopoi fi Jauarìla fac- 
eia con fcfcia chiara , apprelfo con ac<jua commu- 
ti&& yitirao con vino greco. > 

Queftecofa molto bdia , Piglia vna carrafadi 
lefcia di capitello della prima,ò della feeonda,cioè 
deiracqiujdella quale fi fa il fapone,& vi fiponerà 
dentmlmrgitiQ doro oncie quattro,garofali pok 
nerbati ppciedue,bia:cca oncie tre , & s'incorpora 
^aUQ^infieaiqbea^Ilaiiodo^adopràrli è ilf<* 

i4< guente, 

* 
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guente ysVngerà il pettine con la detta 1 lefcia > co& 
il quale fi petriqaninoji capelli, ougro con vn pen- 
nello di pittorejs'vngèrannoli capeuUuuerteado* 
$hè Ja^efcia fia calda» . < : y \i v;j 

( V Per più facilità. Piglia lefcia dì capitello dell<u 
prima,e temperala con vino greco, aggiongendoui 
vn pocod'ahime dirocca, e galla,e con yn pennel- 
lo di pittore con detta lefcia tepida tingi ;U\ca- ; 

pelli. O - . j ; ;;;r.: ; • <j 

pi pjij per farli negrj.Piglia radiche di capparcjf 
fervenza di i^freUa,^ di quel-negro, che compare 
denaro U papagnì roffi an. quanto ti pare» & il tufcj 
to poni jq jnfufione dentravna quantità di latte di 
donnaaò jd'aifina peryintiquattr'horcpoi falle bol- 
lire à fuoco Iento,per.infinù che fi^confumaranna 
(e d^parti,acJ^jra'Uràipartje,che reftarà > chefir! 
ridot|^jn.c<Hi^ .tit\gc1i!capcJIù, ■ ih 

ftu?ft;aftra ; f^ 
ci,& emblici,e noce galla aii.orit%yna,laudàno QU? 
eie quattro,feme,é fòglie diftiortella an. libra ine- 
Z&& il tpttp pone in infufione perire giorni in-* 
Oglip A>mrounè>f»QÌ 6 faranno bollire, aggiunger 
dottftfme gar^U dramma vna> e condotto ogljk* 
ongi li capellii .rrìor ..ir A :i! * ; • 
. j; Quatta fcfqiaè mòltodegna., htjuak norcfóla- 
tnencef à fi capelli negri>ma anco conforta la tettai 
c Ja memoria,& fi fà in quefto modo v 

Piglia Iefcia,con la quale ordinariameteJe don- 
ne fi lauan^la td^fanta quaiukàyche poffi batta- 
le à Iauare lateftà per dodici vake,edì ponerà don 
tro wild caldara à bollire conicószé di citrangolo 
«unKroiiec^fcorzciUcqdwleahe , ò ve«k niK 

Piero 
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mero qu!ndeci 3 fiori di camomilla , c fronde di lau» 
ro an. manipu^ vnojtapelli veneri , 8c agrimonia-i 
afi. manipul. mezp,orgio confufo manipul. vno,Iu- 
pini fecchi Iib. i.feno greco^e tartaro di vino roffa 
tu. lib.meza,fiori digineftra, & reubarbaro pittato 
goffamente an. dramme due,& il tutto infieme fi 
farà bollire à baftanza 3 ponendo ogni cofa dentro 
detta lefcia/econdol'otdine, che deuonoandare, 
poi riponi dettacela in vn vafo grande, e fcrbala^ 
per lauar là t e fi a , e quanto più è vecchia , tanto è • 
megliore,anzi fe ne potrà fare,chetjafti perfei me- 
fite quando fi vuole adoperare,fe ne pigliarà tanto 
quanto baftarà à lauar la tefta,& fi ponerà à fcalfa- 
re,aggiungcndoui vn poco di mirrale di cannellati 
«farà vnaiefeiaperfettiffima . 

Se (i defidera 6r li capelli biondi . Piglia lefcia-, 
di capitello delia prima, & con vn pennello di pit- 
tore tinge li capcHUuertendojche non fi tocchi la 
carne>perche feortica. *•. ; ' J ì 

Altro modo per far fi capelli biondi» Piglia falni- 
tro,e miele buono an. parte eguale , me/chialo in- 
fieme con vn pocod arenalo da cimraatura de pan- 
»i,eponeli dentro ynaftortaàdeftillare, & dell'ai 
que tingene li capelli fenza toccar la pelle . 5 

A far chefiano biondi^ rofli^Piglia corna di ca- 
* Orato brugiate;& poluerizate, e poni detta poke- 
re dentro ogliocomraune , e mefehia infieme , ag- 
giungendoti vn poco di zaffarana , & reubarbaro 
poiuerizato,& con dett oglio òngi li capelli. * 

E colà molto degna per far biódi i capelli loglio 
dicarta.Et quello baftihauer detto circa la tintura 
deiJi capdli,aouremo appretto alcwraitn anco** 

i . - i per 
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per farli nafcere 3 quan do tufferò cafc a ti, parendo mi 
non meno difetto Tefler caluo, chehauer li capelfi 
bianchi. Et primieramente . Piglia branc orfina^, 
c radica di breonia quanto ti piace , falle bollirò 
dentro la lefcia,con la quale laua li capelli, e nort_* 
cafcaranno. 

Vn'aitra facile . Piglia pifelli roffi,faJli bollirei 
infino che fiano come pafta, e con dett acqua laua 
li capelli. 

Si può anco vfare quell'altro rimedio, il quale** 
non cede à gli altri.Piglia fronde di rofmarino>«L-> 
bollile in vino bianco, col quale laua li capelli , & 
non è di minor virtù dell'altre . 

Vn'altro modo fi può fare. Piglia orgio alquan- 
to contufo,e fallo bollire in acqua infino chefir 
disfattole con dett acqua laua lì capelli . 

Per più ficurtà fi può far quella ,& è perfettiffi- 
ma.Piglia capelli veneri,fronde di celfo,òdi moro, 
cipero,agrimonia,fcorze di granate, & orgio ana^ 
manipolo vno , tfaffarano dramma vna , pffla ogni 
cofa groflamente,e legale infieme in vno panno di 
lino,e falle bollire dentro l'acqua commune,econ 
quefta lefcia laua la tefta,ò barba. 

Vltimamente dopò hauer adempiilo al primo, 
& fecondo punto, per fodisfare al terzo notaremo 
alcun'altri remedij,perfarnafcere li capelli, quan- 
do fuffero cafcati,& primieramente fi può far que- 
fto. Piglia fcle dilepore,& ongi la parte,doue fono 
cafeati li capei Ji,ch e rinafeeranno • 

Vn'altro. Piglia feme di fenape,mele di Spagna, 
& infogna di porco, Sfanne vnguento,del quale 
ungerai la parte • 

LI Vn'al- 
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Vn'altro rimcdio,il quale fà,che non folo li ca- 
pelli nafcano,mache fi faccino lunghi. Piglia radi- 
che daltea,fronde di petrefini , & di trefoglio ana 
parte egualc,e fà bollire con aceto, col quale laua 
la parte • 

Eccone vn'altro molto ficuro,c facile . Piglia la 
feconda feorza di noce clTendo verde, e con detta 
feorza frega per alcuni giorni fera,e mattinala par- 
te doue li capelli faranno caduti , & haucrai l'in- 
tento. 

Ma perche quefta feorza non fi ritroua fempre 
per quello nel luogo fuó'v farai quell'altro reme- 
dio. Piglia vna cipolla bianca tagliala in felle, e 
pittala bene dentro vn mortaro , aggiungendoui 
mele ana parte eguale,e poni ogni cofa dentro vna 
ftamegna,efpremibene,e con facqua,che n'vfcirà, 
laua la parte, doue fi defidera,che nafeono li ca- 
pelli. 

Queft'acqua per difìillatìone è cofa degniflima. 
Piglia vna parte della Cafa deli ape,cioè il mele , e 
la ceraie l'ape,chefi ritroueranno infieme,che vol- 
garmente fi chiama fauo mele,e tutte infieme po- 
ni à diftillare per bagno maria,con la quale acqua 
laua la parte,doue fi defidera far nafeere li capelli, 
e farà effetti mirabili . 

Auertendo,chc prima d'applicare li fopra notati 
remedij,bifognalauar bene la parte con acqua cai- 
da,e raderla col rafoio , a cciochc aprendoli li pori» 
il medicamento poffi maggiormente far l'effetto 
fuo,eche fiain Luna crefeente , & fe fi defiderano 
altri remedij , leggafi il noftro libro Anathomico, 
doue in varij capitoli vi fono remedij cauati dall'a- 
nimali. R£- 
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REM EDI? PER TOGLIERE LE MACCHIE 
& ogni difetti della faccia-i . ' 

» 

c A p. xnr, 

SOno andato più volte fra me fleflò confiderl- 
dò,fe doueffe porre alcuni rem edij per toglie- 
re li defettijche poflbno auuenire nella faccia > du- 
bitando di non effer tacciato da qualche maledica 
Iingua,dicendo>non effer cofa da Religiofo , andar 
deferiuendo remedij > quali feruono per adornare, 
e bianchire il volto," ma perche il mio principafin- 
teato è folamentedi moftraril modo di togliere li 
mancamente difetti 3 che poflbno auuenire alla», 
faccia , come fono fegnali di Bone 3 & altre mac- 
chieder quello hò rifoluto , notare alcuniremedij 
qui di fott o,poco curandomi,che delli fteffi le don- 
re ordinariamente fe ne feruono per abbellimen- 
ti del loro volto , 

Primieramente 3 per togliere ilroffore, & fegnali 
caufati dalle Bone , la feguente acqua c buonif- 

Piglia herba chiamata Serpentaria > foglie di Pcrf ^: 
Sambucco,& foglie di perfico aria parte eguale, re arbori 
piftaognicofainiìemc,&cauancilfucco,e ponelo àeUa faci 
è diftiilare, e dell'acqua laua la faccia >& vedrai m * 
bell'effetto , 

Quell'altra anco è buona, Piglia mollica di pane 
fianco libra meza infufa in iib.due di Jatte d afina, 
ò di caprajmalualib.meza, feorzedoua calcinate^ 
e rnaftice pojuerizato an. oncia vna 3 poni à diftil- 

U 2 lare ' V 

■ 
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lare ogni cofainfieme in vafo di vetro in bagno ma 
ria,e dell'acqua laua le macchie. 

D'vn'altra maniera fe ne può far vn altra. Piglia 
fraule mature libre tre,poneie dentro vno lambic- 
co di vetro àdigcftione per otto giorni , con zuc- 
caro fino oncie quattro, acqua vita oncie due , (to- 
race liquido oncia vna, talco fottilmente polueri- 
zato oncie tre,biacca oncie due, e poi ponela àdi- 
ftillare à fuoco d'arena , e dell'acqua laua [le mac- 
chie,e fà anco bianco il vifo. 
Ucquaper Vnacqua per conferuar la giouentù, e far bella 
cQnfcruar faccia. Piglia due ò tre molliche di pane bianco, 
SomjiiS* 1 mcttileininfufionepervintiquattr'hore in mezo 
x boccale divino bianco, e mezo altro di latte di ca- 

pra;poi ponilodentro vn lambicco a diftiliare,ag- 
giongendoui oua frefche sbattute, e pillate con-* 
tutte le fcorze numero dodeci , terebentina Vene- 
tiana lauata noue volte con acqua lib.meza,mirra 
ben poluerizata libra meza,femenza di cocozzc-j 
itiondate,e ben pittate libra vna, canfora, incenzo> 
e mafticean. oncia vna,e diftilla ogni cofainfieme, 
in lambicco di vetro in bagno maria, e 1 acqua poi 
conferua in vna carrafa di vetro al fereno, aggiun- 
gendo dentro delf acqua borace brugiato oncia.» 
mcza,e farà cofa perfettiffima . 

Vn latte, che farà cofa Angolare per riftcffo ef- 
Métte. fetto.Piglia talco del più lucente , & sfoglialo più 
fottilmente che fi può, e con felle di limoncclio fi 
farà ftrato fopra ftrato dentro vna pignata nuoua 
col fuo cappello , s'atturi bene , poi dalli fuoco di 
reuerberoper dodici hore, ouero ponila nella for- 
I Bace di vetro à calcinare, poi piglia tanto del det- 
to 
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to talco calcinato, quanto di radiche di gigli bian- 
chi>& aJtretanto di belzuino, & il tutto ben pefto> 
& mefehiato infieme lo poncrai in vnacarrafa con . 
libra vna d'acqua vitata più perfetta,poi poni det- 
ta carrafaben^tturata^l Sole per tanti giorni, in* 
fino che deuenti dett'acqua vita di color d'oro > ò 
vcrofìponerà fopra la cenere calda, mouendoia_i 
ogni giorno , della quale acqua fe ne poneranno 
duc,ò tre goccie dentro vno bicchiero d'acqua di 
fiori difaue,òacquacomune y & fi muoueràco.l di- 
to 3 e diuentarà come latte , del quale te ne lauerai 
la faccia . 

Vn'ogIio,che è molto pretiofo per l'ifteffo effet- 
to . Piglia bianco d'oua cotte tofte numero quin- Osf 1 ^- 
deci,falie diseccare, poi eflendo fecche , diffoluele 
dentro l'aceto diftillato fopra la cenere calda,ecosì 
hauerai loglio di bianco d'oua , e quando fi vuole 
adoperare, fi laui prima la faccia con acqua com- 
mune,e poi ce fi paffi detto oglio. 

Vn'altr'acqua per far bianca la faccia * Pigliali- 
moncelli numero quindecì tagliale in felle fottili, ^ 
& lafciaie purgare per due,òtrc giorni, poi piglia.» 
talco calcinato , & incorpora con bianco d'oua, & 



feccarc infino, chediuenghiin poluere ,edi detta 
poluerc pigliane oncie quattro, e diftilla con libre 
due d'acqua di cocozza à fuoco di cenere , aggion- 
gendoui vn poco di belzuino,per darli odore. 

Sene può far vn altra in quefto modo* Piglia 
bianco d'oua frefche numero dodici, sbattile bene 
con vn poco d'alume di rocca per infino , che fia 
disfatto,poipiglia Minato, fpuma di criftalJopol- 




wea- 
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uerizato.camphora , e borace aria oncia meza,ver- 
derame dramme due, il tutto ben poluerizato , 
pattato per fetaccio , & mefehia infieme con la fo- 
pradetta acqua di bianco d'oua, & con yn'oncia^ 
di fucco di limoncello, poni il tutto in vna pignata 
ben inuitrata di dentro con acqua di cifterna , t-j 
falla bollire vn poco , poi ripoaela in vn altro vafa 
grande > aggiungendoui tant'acqua 3 infino che di- 
netti dolce,e con queftacqua fi laui la faccia* 

Eccone vnalrr'acqua per ttftefib. Piglia due-» 
piccioni groffi, carne di vitella libre due , Temenza 
di Girafole mondata, pignoli, &amcndo!c amare 
mondate an. oncie trc,radiche di gigli bianchi ,c— * 
gigli celefti,radiche di ferpentaria an. parte egua* 
Ji > pitta ogni cofa infieme , e mefehia con fele di 
bouc,&vno limonccllo mondato dalia fuafcof- 
za gialla,& tagliato in fcJlc , & vna mollica di pa- 
ne bianco infufa in latte di capra > aggiongenda 
gomma dragante difToluta in vino greco , gomma 
aromatica diffoiuta in aceto quanto ti pare > e fiori 
di gineftra,eponi ogni cofa à diftillare à fuoco len- 
to, ponendo al pizo del Jàbicco vn poco di mufeo, 
c belzuino ligatoin vna pezza fottile , e lacqua ri- 
ponila in vna carrafa ben otturata > della quale ne 
lauerai la faccia , 

Quefta fa la faccia molto bella. Piglia lumache 
bianche numero trenta,Iattedi capra libre due, in- 
fongia di capra oncie tre, camphora poluerizata 
dramma vna,il tutto poni à diftillare perlàbiccodi 
vetro in bagno maria, e dell'acqua laua la faccia. 

Eccone vnaltra per far bianca,eluftra Ja faccia. 
Piglia fiori di faue libr, vna , poneli in infufionc-* 

in 
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in due carrafe di vino bianco dentro vna carrafaal 
Sole per otto giorni , poi diftiila à fuoco di cenere, 
c dell'acqua Jaua la faccia. 

Quefta pure ferue per fare bianca,e Iuftra la fac- 
cia . Piglia bianco d oua numero dodeci, piedi di 
vitella lenza la pelle ben petti numero due, por- 
celletti di mare poluerizati oncia vna, lumache 
fenza cortice numero dodeci , mollica di pane 
bianco libra vna,infufa in vna libra di latte d'alma, 
acqua di fiori di faue libre tre, terebentina Vene- 
tianalibr.meza, belzuino liquido oncia meza,po- 
in ogni cofa infieme à diftillarein bagnomaria, e 
Tacquajche ne cauerai è perfetti/lima per bianchi- 
rete luftrare la faccia . 

Quell'altra ancora fa luftrare la faccia . Piglia 
fiori di faue libra vna,infondeli in libre due di vino 
bianco per fpatio di vintiquattr'hore , poi piglia, 
piedi di porco numero quattro , amendole dolce, 
c fiori di gigli bianchi an. lib.meza, radiche di gigli 
bianchi,lib.vna,fero di latte libre quattro,tako cal- 
cinato^ biacca an. oncia vna 5 coral!o roffo mez'on- 
cia,terebentina Venetiana libra meza ,fàdiftillare 
il tutto per bagno maria, e reponi l'acqua per for- 
nirtene. 

Eccone vn'altra per luftrare, & imbellire la fac- 
cia. Piglia bianco d oua numero quindeci, limon- 
celli tagliati in felle numero dieci, lumache conia 
cortice pillate [numero trenta , mollica di pans-> 
bianco infufe in libre due di latte di capra . 

Si fa anco vn fapone,il quale è perfettiflimo per 
togliere ogni forte di macchia dal volto , in quefto 
modo . Si piglia due fieli dibouc, & s'aprino den- 
tro 
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Sapóne'per trovnvafo nouo di creta, & fi c'aggiunge mezo 
togliere le roto i oc Ji faponedLGenoua grattato fottilmentc, 
dal volto, con vn coltelIo,fucco di fempreuiua, & fucco di li- 
moncelli an. lib.meza, poi mefchia bene ogni cofa 
infieme con vn baftone,ò con vna cocchiara noua 
di legno,& fi tenera tanto al SoIe,& al fereno , per 
infino che farà deflìccato,auertédo che non vi v adi 
acqua,&fi voltarà tré, ò quattro volte il giorno, 
e poi fi ferba nelli baratti per li bifogni . 11 mòdo 
d'adoprarlo è di ponerlo la fera quando fi và à let- 
to fopra le macchie,con fregare bene, e poi la mat- 
tina lauarlo 3 e farà effetti marauigliofi. 

L'argentata è cofa molto ftimata, & vfitata iru* , 
JìYrit&ia* Italia,e fila del feguente modo. Si piglia mcza li- 
bra d'argento viuo , e fi mortifica con fputo, e fale v 
à digiuno per noue giorni, mouendolo ogni dì; poi 
fi lana con orina di figliuolo per altri noue giorni, 
mutando ogni volta dett orina,emouendofempre 
dettargeto viuo,* poi fifa bollire dentro vn pigna- 
tino con aceto bianco per infino, che farà cófuma- 
to detto aceto,& s'aggiongerà altro aceto bianco, 
e di nuouo fi fà bollire per fin che farà fimilmente 
diffeccato raceto,e dellifteflò modo fi farà per no- 
ue volte ; poi fi piglia dettargento viuo,e fi purifi- 
ca con vna mollica di pane bianco fra le mani den 
tro vna touaglia,e fi parta per vno panno di fcarla- 
ta>ò fcltro/appretfo fi pone dentro vno mortaio di \ 
marmo con vna libra di foiimato fottilmente pol- 
ueriza to del più perfetto, e fi moue bene con vru» 
piftone dentro detto mortaio per fpatio di noue-^ 
giorni vno quarto d'horà la volta ,& al principio f 
iarà negro,& alla fine fi farà bianchifsimo , e fe la- 
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perìbna,che l'hauerà da adoperare farà pallida.», 
per darli colore, s'aggiungerano cinque foglia d o- 
ro,ma fe faràrofla,ò troppo infiammara ? fi ponera- 
no cinque foglia d'argento in luogo delle foglia.» 
d'ero , benché queft'oro ,ò argento non fia molto 
neceflario, & eflendo ogni cofa ben'incorporata^ 
infieme,fi farà vna caldara d'acqua boIIente,e fi po 
nera dentro detto mortaio,e fi volta bene, e poi fi 
lafcia ftare per infino c'hauerà fatto pofa,& fi leua- 
rà pian piano l'acqua dal mortaio,& fiponerà l'ai 
tr'acquafimilmente bollente , e fi farà Tifteflo per 
ottonò nouc volte; à la fine fi pigliarà con deftrez- 
za quefta pafta,efe ne faranno acineJIe,& fi pone- 
ranno dentro vna fcatola {opra vna touaglia di fi- 
Iondente,acciò fi confumi l'humidità,enon vi va- 
da poluere > Jafciadola ftare fuorametre s'afeiuga, 
c poi fi conferuarà per li bifogni* e qu5do fi vuole 
adoprare, fi potrà diftemperare con acqua d'agre- 
fta,ò di cocoze , ò di fiori di faue, ò di fiori di fam- 
bucco,òcon fucco di limoncelli^fecondola carna- 
tura della faccia. 

Si fà anco perfetta in quell'altro modo.Si piglia jgj^argh 
due oncie d'argento vino > e fi pone dentro vn pi- 
gnatino nuouo ininfufiqne con aceto bianco per 
vintiquattr'hore, poi fi Jeua queU'aceto,efici po- 
ne di nuouo altro aceto bianco,e fi fà bollire vn-* 
poco di tempo,poi fi caua l'argentò viuo dallacc- 
to,e fi pone in vna fcodel!a>e li và mortificando , s 
purificando con vna mollica di pane bianco, dime- 
nandolo infieme con detto pane tanto, che redi 
chiarore bello , alf hora fonìa dentro la fcodella_j, 
ch'vfcirà il pane fuora , e queftargento viuo coli 
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purgato fi poncrà dentro vh mortaio con onde * 
quattro di folimato ben poluerizato, macinandole 
mefchiando bene ogni cofa inficine, fin tanto, che 
diuenti negro,e poi tanto Io voltarai con il piftonc 
infino che diuenti bianco come neue , & all'hoia 
piglia acqua commune bollente, e ponila in detto 
mortaio,c volta ben'inficmepoi lafcia (tare infino 
che faccia pofa>e poi cauane con diJigéza l'acqua, 
'jicquaper 'aquale farà perfetta per fanar la rogna > poi piglia 
krozna. altr'acqua bollente, e ponela nel mortaio, e volta 
bene, e lafcia farla pofa,e cauala come prima, s^j 
così farai per quattro,ò cinque volte,- appreflb pe- 
nerai in detto mortaio vinticinque fogli d'oro,me- 
za dramma di perle macinate, vno fcropolo di cari 
fora , due dramme di borace , tre dramme di talco 
calcinatOjpoi piglia quattr'oua frcfche, e ponela 
à fcalfare al fuoco,& effondono alquanto caldea 
aprile,e piglia quella parte,che pare come lattea, 
e mettila dentro detto mortaio ,emoui bene ogni 
cofainfieme,elafcwle ftare in detto mortaio per 
quaranta giorni>& ogni giorno fandarai voltando, 
e poi ne farai acenelle come di fopra,e li confcrua- 
rai per quando bifognarà . E mentre farai quefto 
farai anco la feguente acqua. 

Piglia limoncelli maturi,mondali di quelle feor- 
ze gialle , e tagliali in felle fottili , aggiongendoui 
oua frefche sbattute , e pittate bene con tutte k-/ ; 
feorze numero dodeci , terebentina Venetiana on- 
de due , e ponile à d citi! lare à fuoco lento., e con_» 
queftacq ua,che deftillarà diftempera la fopradetta 
argentata dentro del mortaio, e poi ponila in vna 
carrafa, e riferbala in luogo ombrofo , e quando la 
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vorrai adoperare , laua prima la faccia con acqua 
ordinaria,e poi con detta argétata, e Iafciala afciu- 
gar dafe fteffa. 

S*auerte,cheper far l'argentata è neccffario folo 
l'argento viuo,elo folimato, e tutti l'altri ingrc- 
dienti,dalli fogli d oro à baffo, ò altri, che vi fi pot 
fono ponere fono per gufto d'alcune Signore , ima- 
ginandofi forfi di far venire l'argentata più perfet- 
ta^ fe cipoffonoponere,benchenonfiano molto 
neceffarij . 

S'auerte di più, che alcune Signore ponenola 
metà d'argento viuo di quelIo,ch è il folimato, v.g, 
vna lib.di folimato,e meza iib.d'argento viuo . Al- 
tre ponenó la quarta parte d'argento viuo di quel- 
lo,che il foIimato,come à dire , vna Jibra di folima- 
to,e tre oncie d'argento viuo,& altre più,&altre^ 
meno,fecondo il loro folito,& offcruanza,per quc 
fio fe ne potrà fare deli'vna 3 e dell altra forte,e qlla 
che meglio riufcirà fi potrà feguitare ♦ 

S'auerte ancora, che fi dice argentata graffa , & 
argentata magra ,e Ja loro differenza non è altro, 
fblo/che l'argentata graffa , e'q^ella'quahdo è di- 
ftemperata con acqua dicocozze, e l'argentata ma 
graduando è diftenfperata con acqua d'agrefta , e 
la graffi ferue per quelle perfoné,ehe hanno la fac- 
cia magra,e la pelle afciutta, e l'argentata magra è 
buona per quelle , ch'hanno la faccia graffa, e più 
humida. 

Per conofcere fe l'argentata è perfetta , fi può 
vedere in quefto modo 3 fi piglia vn'acinello dar^ 
gentata , e li pone fopra d'vn carbone accefo , ^ 
k dett'argentatafibrugia, efe nejvàin fumo, è 
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perfetta , ma fe non fi brugiarà,e diuentarà gialla, 
none buona. 

L'vfo dell'argentata è molto frequentato , e di 
grandiflima ftima in quefte parti d'Italia , per 
cfferecofa perfettiffima , e che pare che faccia me- 
glio effetto d'ogn'altra compofitione* ma perche 
col tempo fuole apportare gran difetto , poiché 
guadali denti,elifà deuenir negrheofa molto brut 
ta, e cótraria alla noftra intentione,quaIe (com'hò 
detto di fopra) è folo di togliere gli difetti, ò mac- 
chicene po(Tono auuenire al volto, per queftofon 
di parere , che lafciato da parte l'vfo di dett argen- 
tata^ debbia far'efperienza dell'altre compofitio- 
ni notate di fopra,poiche fanno l'iftefs'effetto del- 
largencatajfenz'appportar nocumento alcuno. 

IL FINE. 
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TAVOLA DELLI 

Capitoli contenuti in 
quefti di (cor fi 

Primo difcorfo nel quale fi tratta dellV 
eccellenza della vifta, & del mo- 
do di conferuarla . 

Cr^\ Hel Ceruello è laverà fede dell'anima* 
per quefta occafione tutti gli organi delti 
~À fenfi fono collocati d'intorno à lui. Cap. i . 
Come li fenfi eflerni veri meffagieri dell'anima fon* 
cinque folamente], tutti alloggiati fora del Ceruti- 
lo» Cap» 2. 

Che là vi/la è la più nobile de tutti gli fenfi. Cap. 3 . 
Dell'eccellenza dell'occhio proprio inftrumento della 

vifta . Cap. 4. 
Della compofitione dell'occhio ingenerale. Cap.%. 
Defcrittione molto particolare di tutte le parti dell'oc- 

chio , & primieramente delli feimufcoli . Cap. 6. 
Delle fei tuniche dell'occhio . Cap, 7. 
Delli trehumori dell'occhio , della bellezza , (Jr ecceU 

lenza del Cri/lattino. Cap. 8. 
Delli nerui>arterie,vene, & % altrc parte dell'occhio . 

Cap. 9. 

Come la Vifta fifàyfiì per emijjtoncjò per recepitone. 
Cap. 1 0. 

In quante maniere la vifta può ejjcr offe/a. Cap. 1 x ♦ 

Bre- 



TAVOLA: 

Breue denumeratione di tutte le malattie del? occhio. 
Cap. 12. 

Baggionamento generale, e molto ef qui/ito per la con- 
feruatione della vi/la , nel quale molto particolare 
mente vien dimoftrato tutto quello,* che può nuocere 
all'occhio, e co/i anco tutto quello, eh* è lor proprio , 
Cap. 13. 9 

Remedij eletti per la con/ir uatione della vijla , è l 'or- 
dine , che fi deue offeruare nell'application^ • 

Cap. 14. 

Secondo difeorfo nel quale fi tratta 
delle malattie melanconiche, & 
del modo di guarirle. 

CHe t homo è vn animai diuino , & politico ha* 
uendo tre potenze nobile particolari FimmagU 
natione,d difeorfo^ & la memoria. Cap. 1. 
Che quefto animale pieno di diuinita, s'abboffi alcuna 
volta talmente ->è fi depraua per vna infinità dc^ 
malattie yche diuent a come bejlia. Cap. 2. 
Chi fono quelli, che fi chiamano melanconici, è come fi 
deuono t dijiinguere li melanconici ammalati dalli 
/ani . Cap. 3 . 
Defini tione della melanconia, è di' tutte le fue diffe- 
renze . Cap. 4. 
Della melanconia, chà la fua propria fede nel Cer- 
uello,& donde prouiene lapauraja triflezza, /o 
vigilie gli fogni bombili & altri /intomi. Cap. 5. 
Donde procede ,che li melanconici hanno de panico- 
* lari oggetti tutti differenti )fopt0 delli quali chimi- 
rizano. Cap. 6. Hi- 
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Hiftoria de certi melanconici , c hanno hautojlrau** 

gante immaginationi . Cap. 7. 
Regimento dìviuere , per gli melanconici e* ha uno ti 

Ceruello ammalato ■ 8* 
Comebifogna fanarli melanconici^ c hanno la mal ai- 

tia impreca nel Ceruello * Cap, 9. 
Di vn altra Jpetie di me lamenta > che procede dalla-» 

furia d 'Amore . Cap. lo. 
// fWfl difanar gli pazzh& melanconici a" amore^j. 

Cap. 11. 

Della terza Jpetie di melauconia chiamata bipocon- 
drsaca>e delle fue differenze . Cap» 1 2 . 

Dellifegni dell' htpocondriaca> & donde procedono tut 
ti gli accidenti >che t accompagnano. Cap. 13. 

Hi fior te molto notabile di due hipocondriaci. Cap. 14. 

La curatione del b'tpocondriaca . Cap. 1 5 • 

Terzo difeorfo nel quale fi trattarà del 
la generatone delli catarri, 3c il 
modo di fanarli. 

CHèl Ceruello è la fede del freddo y c dell' bumido, 
& per cofequeza il fonte delle flujjìoni. Cap.i» 
Chefigntfica quefio nome del Catarro, quale infermi- 

tàfia^é 0 ih che confìfta la fua ejl tnza . Cap. 2 . 
te differenze del Catarro * Cap. 3 • 
Delle Caufe del Catarro . Cap. 4. 
Regimento di vita generale appropriato per le JluJJìo- 
ni* Cap. 5. 

Methodo generale per la curatione delle fluffioni* 
Cap. 6. 

Il modo di conferuar Udenti . Cap. 7. 
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T A V O L A. 

iQu^rtb difcorfo nel quale fi tratta 
della Vecchiaia,& come bifogna 
trattenerla . 

CHe fbomonon può /lare fempre in vncmedt/ì- 
moftato y & che gli ànecejfario d'invecchiarti. 
Cap. I. 

Defcrittione belliffima della Vecchiaia . Cap. 2 . 
Regimento per conferuarfi lungamente. Cap. $ . 
Qual'aria Je deue eligereper viuere lungamente. & 

qualè piùproprioper le perfone vecchie . Cap. 4. 
Le regole generali , chefideuono guardare nel man* 

giare >c ne l beucrefer <viu er lungamente. Cap. 5 . 
Come bifogna particolarmente nutrire gli vecchi , & 

di quali cibi* Cap. 6. 
Quale beuanda e prof ria per li vecchi. Cap. 7. 
Deli ejfercitiodelli vecchi* Cap. 8. 
Quali regole bifogna tenere al dormire . Cap. 9. 
Come bifogna rallegrar li Vecchi >& dentarli d't 

violenta pafpone dell'anima. Cap. 10. 
Quali rimedi/ fono più propri/ per li vecchi , e com 

qua? artificio fi ponno corrigere le incommoditì 

della vecchiaia . Cap. 1 1. 
Delle caufe della Canitie.e della Caluitiejon li rime- 

dijper tingere .fermare, efarrinafeere li capelli. 

Cap. 12. 

Remedij per togliere le macchie , e defet ti delle facto-, 
ftjjfr *3- I L F I N E. 

Imprima Aloyfiu* Riccius Vic.Gen. 

Francifcus de CJaro Can.Dep.vidit. 
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